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ARTICOLO    I. 


Serie  di  Aneìdoti  N.  V.  de'  Codici 
Fiorentini .  la  Verona  1 790.  in  4. 


XJLSbiam  più  volte  renduta  giu- 
stizia alle  lodevoli  etiche  del  Sì^. 
Conte  Canonico  Dionigi  sopra  il 
maggior  nostro  Poeta  Dante .  Per- 
chè nulla  mancasse  al  suo  lavoro 
intraprese  un  viaggio  a  posta  a 
Firenze ,  e  per  Io  spazio  dì  due 
mesi  non  cercando  se  non  che  ma- 
noscritti dell'  opere  e  de'  cumenti 
di  quel  maraviglioso  Scrittore ,  si 
pose  in  iszAto  di  formare  sopra 
questi  l'aneddoto,  che  annunziamo . 
Avrebbe  desiderato  egli  dì  trovare 
nn  Testo  a  penna,  che  avesse  pec 
Dante  la  medesima  autorità,  che 
ha  avuto  quello  del  Maoelli  pel 
Boccaccio,  ma  non  fa  esaudito, 
come  non  Io  fii  di  trovare  un  co- 
ment© ben,  ragionato,  che  avesse 
per  fondamentQ  k  storia ,  gli  usi 
e  i  costumi  d'allora,  che  conte- 
A  ^  nes- 
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nesse  ratti  gli  opuscoli  da  Dante" 
composti  ,  e  notizie  particolari  dei 
(letti  e  fatti  del  medesimo.  'Trovò 
bensì  molti  codici  o  che  lo  con- 
fermarono nelle  sae  scopette  ^ih 
pobblicate,  o  che  lo  posero  in-  i- 
stato  di  iame  delle  nuove .  Un 
cemento  per  esempio  di  Anonia\p 
nella  Biblioteca  Laurenziana  semprto 
piùlo  confermò  nella  sentenza, chtf 
per  la  prima  e  principale  allegoria 
della  selva  adoprata  dal  Poeta  neL- 
r  In^no  deesi  intendere  la  Reputa 
bliea  Fiorentina,  nella  quale  ve- 
ramente si  smarrì,  essendo  tra  i 
Priori,  e  dando' cagione  al  suo  e-' 
silio,  per  la  Lonza  Fiorenza,  pel 
.  Leone  il  Regno  di  Francia,  è  per 
la  Lupa  la  Curia  Romana.  Ch* 
poi  Bartplommeo  Cangrande  Signuc 
di  Verona  fosse  il  gran  Lombardo  » 
e  'I  prima  rifugio ,  e  'l  primo  ostel- 
lo dell'  esule  Poeta ,  non  ne  pud 
più  dafaimre .  dacché  la  sua  opì-* 
nione  ha  per  garann  antichissimi 
ComentatOLÌ,  che  eira. 

Nel  ricercare  in  oltre  sonetti , 
canzoni , .  epistole  o  altri  componi- 
menti di  Dante,,  onde  arricchirne 
la 
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I9  ristampa  delle  Opere  di  luì ,  la 
fottuna  e  la  generosità  dì  amici 
gli  fu  in  ciò  fevorcvole,  c'indica 
tutto  quel  che  ha  potuto  rinveni- 
re .  Per  poi  non  prestare  intera  e 
cieca  fede  a  tutti  i  codici ,  cJie 
vantano  di  possedere  i  Fiorentini, 
prova  con  essi  la  licenza,  che  ado- 
prarono  gli  Scrittori  dei  medesi- 
mi t  indica  le  abbreviature,  le  la^ 
cune ,  le  parole  intruse ,  la  perv»'- 
sa  ortografia ,  da  cui  sono  macchia- 
ti ,  mostra  che  il  manoscritto  di 
Filippo  Villani  il  più  stimato  per 
antichità  e  p^  «cattezza,  noa  yà 
»ente  da  molti  difetti ,  e  che  non 
dee  crederei  opera  di  ^eldott'uo* 
mo ,  e  dice  che  con  sua  sorptws 
(a  veduto  non  men  dei  testi  cor- 
rotti i  eomeoti ,  e  in  nit  capitolo 
a  parte  e'  informa  di  tutti  i  Goincai- 
Istori  Danteschi,  non  già  stampa^ 
ti  è  moderni ,  ma  antichi  ed  in^ 
diti.  Alcuni  di  questi  scritsaro  Io 
loro  espizioni  in  Latino,  i  pia  in 
ItaliaaO,  chi  su  Tana,  o  l'altra 
eantica ,  i  meno  su  tutte .  Trovan- 
si  in  tutti  molte  cose  degne  di  lo- 
de ,  ma  essi  saltano  poi  a  pie  pa- 
A3-  ri 
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fi  i  luoghi  i  più  difficili .  P«t  e- 
sempio  quei  che  conobbero  nel 
Veltro  il  Signor  di  Verona  Can- 
grande  ,  non  seppero  poi  eh*  essen- 
do stato  eletto  da  Dìo  a  far  mo- 
yir  con  doglia  la  Lupa ,  ei ,  e  non 
Arrigo  VII  e  non  alcun  altro,  fu 
il  Duca  di  quest'  impresa,  l'erede 
dell'  Aquila ,  non  già  come  Impe- 
ratore, ma  come  Vicario  Imperia- 
le e  cóme  Capitanò  de'  Cbllegati , 
etetto  a  quest'onore  il  di  16.  di 
Decerabre  del  1318.  - 

In  due  Capitoli  esamina  il  N. 
A.  se  Dante  fosse  instruito  nelle 
lettere  Greche  ,  e  non  omette  al-> 
tuno  ài  qilegli  argomenti ,  che 
]^ossoho  favorire  le  due  opposte 
sentenze.  Quei,  che  sostennero, 
che  prima  della  venata  di  Ema- 
imeT  Grisolora  posteriore  di'  età 
dì  Dante,  mancavano  totatm^te 
le  lettere  Greche  all'Italia,  s'in- 
gannarono ^ertamente  ,  e  basta 
vedere  quel  che  è  stato  scrino  ce- 
centementc  nella  vita  di-Burgtm- 
dio  (i)  per  essere  convinti ,  che 
que- 
(i)  Tom.  I.  Memorie  istoricKe  dì  piì)  ìl- 
luitri  Pisani.  Pisa  1791. 
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questo  illustre  Pisano  coltivò  per 
se  e  per  altri  suoi  scolari  la  lin- 
gua Greca.  Anche  Raimondo  Lul- 
lo ,  Pietro  d'  Abano  ,  Niccolò  ,  da 
Reggio  ,  ed  altri  coetanei  di  Dan- 
te furono  valenti  Grecisti .  Ciò  non 
ostante  Pier  Vettori  il  vecchio , 
r  Abate  Salviai ,  il  Marchese  Ma^ 
£eì.,  il  P.  Gian  -  Girolamo  Grade- 
ni^o,  ed  altri  pretesero  ^  che  Dan- 
te ignorasse  aiEitto  la  lingua  Gre- 
ca ,  e  che  quel  poco ,  che  trova- 
si negli  scritti  di  lui  appartenente 
a  Greci  autori ,  l' ottenesse  dai  La- 
jcini,  o  pure  dai  Traduttori.  Ma 
il  nostro  Si^.  Can.  Dionisi, .  noa 
valutando  queste  autorità,  e  le- le- 
gioni su  cui  si  appoggiano,  tniv 
sera  che  se  Dante  non  fu  profon- 
do Grecista,  fu  però  i^le'  da  pò- 
fere  intridere  Omero ,  e  da  pot»* 
xe  insegnare  la  Gubbio  la  lingua 
Greca.  Ne  produce  le  prove,  e 
Dante  medesimo  ì  quegli  che  ci 
assicura  in .  un  suo  sonetto ,  che  fu 
erudito  nelìo  sul  Greco  e  Francese. 
Tornando  egli  ai-  Danteschi  e- 
spositori  ,  prende  ad  esaminare  un 
Anonimo  da  molti  creduto  il  pri-  . 
A  4  mo 
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ino  laminare  drila  -Commedia ,  for- 
se iperchè  dagli  Accadettirci  della 
Crtfsca  e  da'  De^mtatì  al  Decame- 
ron del  Boccaccio  egli  è  den« 
1'  antico ,  ed  anche  il  buono ,  e 
1*  ottimo  Cementatore  .  Costui  fa 
Ghibrilino ,  e  di  provincia  colta , 
è  (órse  della  Toscana,  ma  noa 
Fiorentino.  Vi  ^  clii  il  crede  Bo- 
lognese, confondendolo  con  Jaco- 
po della  Lana ,  «ta  faltamenta . 
Mancò  di  crìtica  ,  fii  «emplicemen- 
te  credalo  »  -e  ciò  prova  1  Autcwe  -, 
che  dimostra  ancora  ad  '  evidenza 
essere  grandissima  la  diflfermia  'm. 
fetto  di  ^pensare  e  di  flcrivete ,  che 
passa  fra  Ini  e  Jacopo  della  Laftft 
per  non  doverli  '  confMidere .  '  Da 
qaen*  Anonimo  poi  cava  alcune  vo- 
ti e  '  maniera  non  avvertite  dai 
vecchi  compilatori  del  V-ocabola- 
no^Ild  C(«9ca,  é  chewerùerel»- 
bero  £'  entrare  in  una  nuova  edi- 
zione del  medesimo,  come  attttad 
arricchire  sempre  più  la  nostra 
lingua  Toscana.  Tali  sono  per  6- 
sempio  diteggiatamente ,  hatteatato- 
rio,  nome  jitt  nomato,  malventvruM- 
■  mente,  paffk,  e- sira'ùi.  E  perchè. 
ogna- 
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oganao  posta  giiulìcaro  del  meri* 
to  di  questo  Comento  ,  ne  riporta. 
tua  pane  dal  póacipio  £jio  a.  tut- 
to il  primo  capitolo  dell'Inferno, 
come  apfnmto    giace   nel   Codice 
liaucenziano .   Non    può    negarsi , 
che  i.Compilamri  del  Vocabolario 
non  fecero  per  Dante   tutta   ^el 
che  bisognava  fare  ,  e  ^e  non  a* 
degnarono  quella  diligenza  »  che  oo 
correva^  in  correggere  al  lume  de^ 
codia  e-  della  critica  e  [a  Comme^ 
dia  V  e  le  altre  rime  di  lui  in.  graa 
parte. icorrettissime.  Invita  il  N-  A. 
i  novelli    Campilaixiri  a   sappliie 
alle  mancanze   commesse,    e  per 
mostrare  di  qual- decoso  possa  es- 
tere air  Idioma  Toscano  la  risiaior 
pa  intera  àx  Dante,   la    quale  da 
lai  aspereiuno,che  canti  studj  ha 
fotti  sopragli  scritti  di. questo  me- 
raviglioso uomo,  e  certamea^  su- 
periore all'  etì  sna  ,  adduce  in  piti 
capitoli  voci  di  nuovo  significato  » 
e  inavvertite,  che  trovansi  in  va- 
rie opere, det.medeuma.  Noi  non 
lo  seguirema.  in  questo    catalogo . 
ma.  noteremo  con  lui  che  quel  luo- 
go di  Dance,  ove  dice  ;. 

A  5  Non 
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Non  mi  paTèn  meno  ampi ,  né  mag-^ 

glori , 
Che  quei,  che  >on  nel  mio  bdl: 

San  Giovanni 
Fatti  per  loogo  de'  Battezzaiori , 

dee  intendersi,  come  to  spìi^ft 
r  Anonimo  Comentatore',  dando 
alla  voce 'di  battez?3tori  non  già. 
il  significato  dì  quelli  che  battez- 
zano, ma  di  pozzetti ,  entro  cui  si 
battezzava  l'età  bambina:  qui  Ja 
eomparaziòna ,  così  et  dice,  detla 
grandezza  di  questi  Jori  a  gucUa , 
the  sono  in  celti  battezzatori  nulLi 
sua  Chiesa  maggiore  di  S.  .Giovan- 
ne tir  firenze  ,  ti  qtiaU-  sono  nel  nieS' 
zo  della  Gtiesa:  sono  di  marmo,  ^ 
sono  stretti  di  tuie  ampiezza  ec.  Ag- 
giunge r  A.  che  la  voce-  per  luog» 
è  lo  stesso  che  in  ZuogU',  in  veoe-^ 
in  <untl)ta . 

Tra  le  i-ìcerche  fette  da  liti  in 
Firenze  vi  fii  quella  intomo  all'opi- 
nione quasi  comune  3  tutti  gii  espo- 
sitori moderni  di  Dante,  che  questi 
fosse  di  vita  scorretta .  NuUa  ei 
trovò  che  la  cotifermassc  ;  trowò 
anzi  il  contraria.  Ciò   non  oscan- 


A  R  T  I  e  O   L  O    I^       II 

te  un-  dì  quei  lenenti ,  cbe  deci- 
dono di  tutto ,  e  come  disse  Dan-    , 
»,  lo'mperckà  non  santìo,   gli  so- 
stenne  francamente  ,    eh*  ei    fosse 
arato  uno  scandaloso  adaltete.  Di- 
fese il  suo    Poeta    da  questa  tac- 
cia, e  tra  le -altre    ragioni   allegò 
il  testimonio  di  Dante  medesimo , 
che  nel  Convito,  ove  comenta  le 
sue  Canzoni ,  dice  che  il  soggetto 
de'  suoi  amori,  dopo  la  salÌEa  al 
cielo  di  Beatrice,  fu  la  sapienza. 
Una  bella  apologia  poi  dell' inno* 
cenza  della  vita  di  Dante,  e  una 
prova  della  continuazione  de'  suoi 
studj    nella   Filosofìa  e  della  pre- 
mura, ch'ebbe  di   mantenersi  in 
buona  fama  e  decoro  senza  perde- 
-  re  mai  la  grandezza  dell'animo,  è 
un'epistola  Latina,  che  T  Autoro 
ora  pubblica  per  la  prima  volta , 
e  che  nessuno /de' Comematori  vi- 
de ,  ncm  eccettuati  i  pia  rinomati .  E' 
tratta  da  un  Codice  della  Laurcn- 
ziana  ,  e  fu  diretta  ad  un  religioso , 
che  nel  1315-  avvisò  Dajite  d'es- 
sersi allora  trattato   nella  Repub- 
blica   Fiorentina    di    richiamar©  i 
banditi  dopo  15  anni  del  loro  esi- 
,  A  tì  lio, 
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lio ,  a  condiziotte  però  di  pagare 
una  certa  foiMM.  di  denaro,  e  di 
essere  offerti  come  ceri  all'  altare 
di  S.  Giovanni .  Noi  ci  rallegria- 
mo di  bel  nuova  col  Sìg.  Canonico 
Dionisi ,  che  con  tanto  studio  e  di- 
'  ligenxa  si  ponga  sempre  più  in  ista- 
to  di  darci  una  perfetta  edizione 
dell'  opere  di  Dante ,  e  d*  instrnir- 
ci  di  tutto  quello,  che  gli  appat» 
tenne . 
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Voyage  da  Jeane  Anacharsis  en  Gre- 
ce ec. 

Estratto  Vili. 

X^Aimadi  passare  Anacarsi  dalls 
Laconia  nell'  Arcadia  osservò  un 
tempio  d'  Achille ,  che  non  mai  si 
apriva ,  e  avanti  il  quale  facevano 
t  loro  sagrìfìz;  que'  giovani,  che 
combattevano  nel  Platanìsto  ,  set- 
te colonne  innalzate  in  onore  dei 
secce  pianeti,  la  cicca  di  Pellana, 
e  finalmente  quella  di  Belmina» 
piazza  fòrte ,  che  fu  spesso  cagio- 
ne di  dispute ,  e  eh'  era  posta  nei 
confini  delle  due  provincie. 

L'  Arcadia  occupa  il  centro  del 
Peloponneso,  è  circondata  da  inpo- 
tagne  »  bagnata  da  fiumi  e  da  tor- 
renti, ricca  d'alberi  e  di  piante 
d'ogni  specie,  abbondante  di  be- 
stiame, e  di  tutto  eia,  che  serve 
alla  vita  .  Gli  abitatcri  dì  essa  si 
riguardavano  come  i  fi/ii  delia  ter- 
ra, perchè  senza  portare  un  giogo 
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straniero  non  avevano  mat  abtran- 
donato  il  proprio  paese .  Selvaggi 
in  principio  nelle  montagne  conob- 
bero tardi  i  piaceri  della  società, 
e  credevasi  che  la  rivoluzione  ope^ 
rata  nei  loro  costumi  fosse  dovnta 
a  que'  sav}  uomini ,  che  loro  ispi- 
rarono a  poco  a  poco  il  piacete 
della  poesia,  del  canto,  del  balki 
'e  delle  feste.  Grati  alle  arti,  che 
li  civilizzarono,  le  coltivarono  sem- 
pre con  trasporto,  e  per  fino  neì- 
le  armate  regolavano  le  loro  mii^ 
eie ,  e  le  loro  evoluzioni  a  suon 
di  (lautìs.  Gli  Arcadi  erano  uniEt- 
fli,  benefici,  ospitali ,  pazienti  neU 
ia  fatica,  ostinati  nelle  loro  im- 
prese senza  curare  gli  ostacoli  e  i 
pericoli,  amami  della  lìbenà,  e 
mercenari  a  segno  di  ricevere  il 
soldo  dalle  potenze  straniere  sen- 
za scelta ,  fino  a  seguire  partiti 
contrari  >  ^  ^  portare  le  armi  gli 
■  «ni  contro  gli  altri  -  Sottoposti  an- 
'  ticamente  ai  Re ,  si  divisero  in 
appresso  in  più  repubbliche,  cia- 
scuna delle  quali  aveva  il  dritto 
di  mandare  i  deputati  alla  dieta 
generale.  Mantinci  e   Tegea  era,- 
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no  alla  tetta  di  qa«sta  confedera*. 
afone,  che  sarebbe  stata  fonnida* 
bile,'se  avesse  riunite  le  sae  for- 
ze; imperocché  il  paese  era  po- 
polatissimo  ,  contenendo  fino  a. 
800000.  schiari .  Ma  la  gelosia  del 
potere ,  che  alligna  ne'  grandi  co* 
me  ne'  piccoli  stati ,  impediva  qae- 
tt'  unione .  Le  fazioni  al  tempo 
d'  Aiiacarsi  si  erano  talmente  mol- 
tiplicate ,  che  fu  proposto  all'  As- 
semblea  il  piano  dì  una  nuova 
associazipne  composta  di  loooa 
JHumini ,  che  avessero  il  potere  di 
ÉLT  la  gverra  e  la  pace.  Questo 
-piano ,  che  fu  sospeso  per  del  teto- 
po ,  fu  ripreso  con  piii  vigore  da- 
.po  la  battaglia  di  Leacra.Epanu- 
inoni^  ,  che  per  contenere  gli  Spar- 
:ziati  da  ogni  parte  aveva  richia- 
•mato  gli  antichi  abitatori  della 
.Messenia ,  propose  agli  Arcadi  di' 
distruggere  le  piccole  città  indife< 
se.  e  di  tmpOTtarne  gli  abitami 
in  una  piazza  forte  da  coiucruirsi 
:  nelle  frontiere  della  Laconia .  A 
'  questo  tìne  lor  dette  mille  uomini, 
e  così  furono  gettati  i  fondamenti 
-  di  MegaloiwU.     . 

La 
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.  La  gtandezza.  del   suo   recinto , 

V  altezza  delle  sue  naura.  fiancheg- 
giate da  torri,  e  la  popolazione 
numerosa  davano  ombra  a  Sparta . 
Infatti  Arcbidama  1* attaccò,  ma. 
finì  col  fare  un  trattato  con  lei . 
Essa  invitò  flacone  a  darle  on  co- 
dice di  leggi ,  ma  quando  questi 
seppe  da  un -suo  scolare,  il  quale 
mandò  prima  colà ,  che  non  avreb* 
be  mai  ammessa  l'eguaglianza  dei 
beni,  ricusò  di  andarvi.  Un  fiu*- 
jnicello  separava  Ig.  città  in.  due 
parti»  e  nell'  aua  e  nell'altea  si 
«istruivano  case ,  e  pubt^i  edifii- 
zj .  Quella  a  tranuMitana  aveva. 
una  piazza  circondata  da  balanstri 
di  pietra ,  e  ornata  di  edifiz)  sacfi 
e  di  portici .  Vi  era  tra  gli  altri 
un  tempia  di  Giove ,  avanti  il  qua- 
le stava  una  superba  statua  d' A- 
pollo  di  bronzo,  alt^  la.  piedi'^ 
Nella  parte  di  mezza  giomo  era. 
stata  innalzata  un'  ampia  fabbrica  « 
ove  radunavast  L'  Assemblea  dei 
1 0030.  deputati  incaricati  della 
cura  dei  grandi  interessi  della  na- 
zione. La  nascente  cittìi  si  nem- 
p.va  di  statue,  e  due  scultori  Aie- 
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mesi  CafisodMQ ,  «  $eaoJbiue  4X^ 
no  oecitpati  191  &»  -un  £ru^>o  di 
manno  xsp^esestante  Giove  sopra 
il  croiu»  cella  città  di  Megalopoli 
aila  driem .  e  Ditna  Conservacrice 
alla  sinistra .  Anacarst  tralascia  di 
deicri<vere  altre  «ngolarità  per  non 
parlare  se  noH  di  qaelle  cos«,  che 
servono  aU'i»«BEÌ*nev  <  era  que- 
tte  può  «nnoTerarsi  quella  di  es- 
sere in  un  cantone  de^*  Arcadia 
adorato  1'  Essere  Supremo  sotto,  il 
titolo  di  Baono,  e  d'  immolarsi 
nella  stessa  provincia  delle  vittime 
ornane ,  tant'  era  l' incostanza ,  « 
la  contraddizione  di  qae^  ]K>poU! 
£gli' aveva  risoluto  di  fare  il  giro 
ddl'Anradia,  paese  che  o&e  da 
per  tutto  qoadri  variati ,  e  ove  sem> 
bra  che  la  natura  abbia  spigata 
la  grandezza  e  la  fecondità  dell* 
tae  id^ .  Ài  ^iedi  di  rupi  enormi 
ed  aride  si  tróvan  prati  ridenti, 
'«sili  di  freschezza  e  di  riposo ,  tra 
monti,  dallfi  cime  de'  -quali  uno 
'Vede  sotto  di  se  il  fucine  sÈTpeg- 
^le,  e  la  nem  nuvola  sciogliec- 
%i  in  fiumi  d' acqua ,  sì  presentano 
campagne  fertili ,  e  ovanque  uno 
volr 
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volga  lo  sguardo,   ammira  vedfltò 
pittoresthe,  e  contrasti  ed  efiètti 
.  sorprèndenti  della  natura .  ' 

Da  Megalopoli  dopo  di  aver 
passato  TAlfeo  si  condusse  Ana- 
carsì  a  Licosura  ^  che  stava  ai  pie- 
di del  m(»ite  Olimpo  ,  regione  pie- 
na di  boschi ,  e  di  animali  selvag- 
gi .  Quei,  che  l'abitavano;  si  gloria- 
vano che  la  loro  cita  era  la  più 
antica  dell' nniverso,  effe  Giove  fii 
allevato  fra  l'oro,  e  che  gli  animai 
li  vi  vivevano  lungamente,  e  fa- 
cevano vedere  una  cerva  conser- 
vata in  un  tempio ,  a  cui  davano 
più  di  ^oo.  anni  di  vita .  Sulla  ci- 
ma dell'Olimpo,  da  cui  si  scuo- 
pre  quasi  tattr>  il  Peloponneso ,  vi- 
de Anacarsi  un  tempio  di  Pane, 
e  giuochi  celebrati  in  onor  di  es- 
so .  Distribuito  il  premio  ,  compar- 
vero giovani  nudi,  che  con  iscro- 
scj  di  risa  accompagnavano  qu^i, 
che  incontravan  per  via ,  ed  altri 
frustavano  la  statua^del  Nume  per 
punirlo  di  non  aver  fatto  ben  riu^ 
ficire  una  caccia  intrapresa  sotto 
4  suoi  auspici  •  Pane  però  era  una 
Deità  molto  onorata  nell'Arcadia, 
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coinè  protettrice  dei  cacciatori  e 
dei  pastori ,  e  anticamente  Io  fu 
anche  di  pia,  come  capace  di  pre- 
dir l'avvenire,  e  di  distribuire  in 
vita  ai  mortali  le  pene  e  le  li- 
compente ,  che  meritavano .  :  Non 
langi  dal  tempio  di  .lui  era  -.  quel 
di  Giove ,  e  vi  erano  de*  luoghi 
sacri,  nei  qu^i  le  donne  sode  pò- 
levano  entrare.  Non  vi  era  città 
celebre  nèll'  Arcadia,  che  non  foi- 
se  un  oggetto  di  curiosità,  e  di 
descrizione  per  Anacarsi .  Vi  tro- 
vò statue  somiglianti  .  1'  Egiziane 
co'  piedi  e  colle  mani  attaccate; 
vi  visitò  la  grotta  di  Cerere  chia- 
mata la  Nera ,  perchè  la  :D€a  do< 
lentissima  della  perdita  di  ffroser- 
pina  vi  stette  per  lungo  tempo 
chiusa  in  abito  di  doglia;  vi  am- 
mirò un  tempio  d'Apollo,  un  de' 
più  beili  del  Peloponneso  per  la 
scdca  delle  pietre,  che  coprivano  1« 
muraglie  i  ed  il  tetto  i  opeca  di 
queir  Ictina,  che- ai  tempi  di  Pe- 
ricle fece  il  tempio  di  Miaenra  in 
Atene;  osserva  vicino  .a  Psofi,  una 
delle  più  antiche  città  del  Peloponf 
neso ,  il  sepolcro  di  Alcmeonc ,  che 
per 
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per  «bbedirff  àgli  ordini  del  padre 
Amfiarao,  accise  la  madre  Erifìle, 
e  fu  perciò  persefuiratò  dalle  fu- 
rie ,  e  il  lut^o  dove  visse  A^ao , 
uomo  che  l'oracolo  di  Delfo  disse 
essere  il  più  felice  di  tutti ,  perche 
senza  timore ,  senza  desideri  >  igi^o- 
rato  dagli  alni  uoniini^  e  ignoraa- 
do  quel  che  accadeva  fifa  loro,  col- 
tivava tranqatllcuiieRte  il  suo  ci-* 
stretto  doiaioio  senza  oltrapa^ar-» 
ne  mai  i  limiti .  Osservò  ancora  vi- 
cino  a  Nonacri  la  sorgente  del  ru- 
tcello  Stige  si  &rale  agli  ucanini  e  ' 
agli  armenti,  se  na  bevono  le  ac* 
que ,  ed  ebbe  piacere  di  riconosce- 
re r  Erimatito ,  il  lago  Stìnfalo  ce* 
lebri  per  le  fatiche  d'Ercole,  eia 
grand'  opera  fatta  da  quest'  Eroe  dì 
un  lungo  e  profondo  canale  pec 
liberare  Feneo  dall'  acque  del  fiu- 
me Olbio ,  e  dalle  piovane ,  che 
ti  precipitavano  dai  monti  ;  e  final- 
mente vide  Mantìnea  e  Tegea  duo 
città  eternamente  rivali  e  Demìcbd 
per  motivo  della  loro  stessa  vici^ 
nanza .  Si  distìngueva  la  prima  pet 
la  sua  popolazione,  per  le  sue  rie-* 
chezze ,  pei  monumenti ,  che  la 
de- 
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decoravano  ,  per  la  fertilità  delle" 
Campagne ,  pel  valore  de'  suoi  sol- 
dati ,  i  primi  introduttori  dell'  abi- 
tò militare  ,  e  del  combattere  cor- 
po a  corpo ,  e  per  la  saviezza  del- 
le sue  antiche  leggi  .  Poco  tempo 
prima-  della  battaglia  di  Leutra, 
gli  Spartani  assediarono  Mantinca  , 
e  andando  in  lungo  l' assedio ,  volr 
tarono  verso  le  mura  della  città, 
cV  eran  di  mattoni ,  il  fiume  ,  dia 
te  scorre  vicino ,  e  cosi  fu  intera- 
mente distrutta.  Ben  presto  eUa 
uscì  dalle  sue  mine  con  iiOTelIa 
splendore  ;  non  si  vergognò  di  u- 
nirsi  con  Isparta  contro  Epaminon- 
da, a  cui  doveva  in  parte  la  sua 
libertà  V  e  fu  dopo  agitata  da  guèr- 
re straniere,  e  da  fazioni  incesti^* 
tfe .  Tale  fu  la  sorte  delie  citta 
Greche,  in  cui  il  popolo  esercita»- 
va  il  supremo  potere,  e  per  cselv 
citarlo  in  Mantinea  &'  d'  uopo  di 
alterare  la  fontia  di  qnel  ^vemo:, 
ch'era  ìtattf  introdotta  (Uii  primi 
legislatori.  Tra'  Mantinea  è  Te- 
gea  vide  Anacarsi-  il  sepolcro  dì 
Epaminonda  in  quel  luogo  appusi» 
6)  dove  ottenne  U  vittoria .  e  pes- 
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i^'ìi.  vita,  è  consisteva  esso  in: 
una  semplice  colonna  ,  alla  quale, 
era  sospeso  uno  scudo  .  Nel  pensa-, 
re  -Anacarsì  che'  non  restava  di 
quel  grand' uomo  se  non  che  un 
mucchio  d'ossa,  che  consumava 
la  terra,  e  che  il  viaggiatore  cal- 
pestava ,  si  senti  a  segno  tate  com- 
mosso ,  che  fu  d'  uopo  di  strappar- 
lo da-  un  oggetto,  che  non  poteva 
né  vedere,  né  abbandonare. 

Tegea  era  anch'  essa  ■  una  città 
rispettabile,  e,  madre  idi  grand' uo- 
mini,  e  alla  battaglia  di  Platea, 
che  terminò  <la  gran  disputa  tra  la 
Grecia  e  la  Persia ,  ella  ebbe,  1500. 
de'suoi  soldati ,  i  quali  fecero  prodi- 
gì  di  valore .  Era  sotto  la  prote- 
zion.  di  Minerva  ,  a.  cui  ,  bruciato 
l'antico,  consacrò  un  nuovo  tem- 
pio di  tre  navatft  fatto  col  disegno 
dello  scultore  Scopa  di  Paro .  Que- 
sti Tomo  ancora  di  diversi  bàssir 
.rilievi  nelle  dee  facciate,-  impie- 
gò l'ordine  dorico  nei  periscili.» 
die  lo  circondavano,  come  altresì  ' 
nelle  colonne  interiori,  sulltf  qua-- 
li  innalzò  un  ordine  corintio,  coh 
cui  terminò  1'  edifizio..  Divisi  tro*^ 
fei 
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fti  pendevano  dalle  mura,  e  vi 
si  vedeva  ancora  la  pelle  del  ci- 
gnale Calidonio  toccata  alla  bella 
Aialanta  di  Tegea,  e  vi  erano  al- 
tri monumenti ,  che  se  servivano 
alla  vanità,  di  quel  popolo ,  poteva- 
no essere  ancora  incentivi  alle  glo- 
bose azioni .  .Una  giovine  ragazza 
presiedeva  a  quel  sacro  luogo,  ed 
era  costretta  di  deporre  il  Sacer- 
dozio snbito  che  giungeva  alla  pu- 
bertà .  Vi  era  ancora  va  altro  tem- 
pio, in  cui  il  Sacerdote  entrava  una 
sola  volta  V  ajnno . 

l^a  Tegea,  passando  tra  alte 
QUntagne,  e.,  vicino  alla  palude 
^^nea  ,  celebre  per  l' Idra ,  di  coi 
trionfò  Eccole,  si,  condusse  Ana- 
ftirsi  nell*  Argolida-,  che  può  dirsi  " 
essere  stata  .la  culla  dei  Greci, 
poiché  fu  la  .prima  a  ricevere  le 
coloaie  forestiere,  che  li civ.ilizza« 
Tono.  Ella  ancora  divenne  il  tear 
tio  dei  grand'  uomini ,  :  e  dell«  pia 
belle  azioni ,  che  .onscano  gli  an- 
tichi annali  della  Gre«ìa .  L' aspee- 
to  de'  luoghi  avvicinava  i  tempi, 
realizzava  ■  le.  finzioni,  dava  dd.. 
moto  agli  oggeai  i  pia .  immsibi- 
li. 
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lì ,  e  riscaldava  dolcemente  l' im* 
maginazìone  del  viaggiatore.  Pa- 
reva ad  Anacani  di  sentire  ad  hx- 
go  nelle  rovine  d' un  palazzo  soc- 
rerrano  i  lamenti  di  Danae ,  che 
vi  (a  racchiasa  dal  Padre  e  ile 
Acrisio  ,  e  pareragli  di  vedera  sul' 
la  strada ,  che  coniuceva  da  Et^. 
mione  a  Trezene,  Teseo  iitàttoàè 
sollevare  l' enorme  masso ,  sottq-  il 
quale  pose  la  spada  e  gli  altri  segni  « 
dal  quali  Ìl  padre  dovea  riconoscer- 
k>.'Argo  era  situata  al:  piedi  di 
una  collina,  nella  cima  di'cai;er3 
la  cittadella,  e  si  rjgùardava  co- 
me una-delle'piià  antiche  cictà.dd' 
ta  Grecia-  Fin  dadlx  sua  erigini 
figWò  talmente,  che  dette:  <^rài* 
che  voltair  sua  nome  alla  Fróvin»* 
eia,  al  Peloponneso ,  ed  alla  Gre* 
eia  intera.'  Essendosi  la  famiglia 
dei  Pelopidi  stabilita  inMiceiie,  ciò 
ftce  sì  che  questa  città,  écslissà  la 
gloria  deliìa  tnw  rÌTàie'."'Ag!smeft> 
■none,  regnavo,  nella  piriniav  VXhor 
-ibeiie  e  Stenelo  nella  secondai.  'Al^ 
<iun  tempo  dopo  Arguripjglid  il  suo 
posto.,  e  non  lo  perde  mai'  pi&.  II 
govwn»  fa-  sitKdam  m  Ile«,  che  op- 
pri- 
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^imendo  ì  sudditi,  petderono  prt* 
tna  il  potere  ,  e  poi  ancora  il  ti^ 
lolo ,  di  cui  avevano  abasato.  la- 
trodotta  così  la  dcmocraaia ,  il  po- 
polo derìdeva  gli  a&ri ,  che  si  agi- 
tavano prtipa  tiel  Senato .  Si  tentò 
una  volta  d' introdurre  V  oligarchia* 
tna  questo  tentativo  inutile  non  ser^ 
vi  che  a  spargere  sangue  e  divisioni. 

Gli  Argivi  erano  rinomati  per 
la  loro  bravura,  e  non  temevano 
dì  cimentarti  cogli  Spartani.  Se 
non  s'indebolivano  con  disgraf- 
ie spedizioni  e  con  divisioni  inte- 
stine forse  sarebbero  divenuti  pa- 
droni del  Peloponneso.  Trascura- 
vano le  scienze,  e  coltivavano  le 
atti ,  e  specialmente  la  musica . 
Fedeli  all'  antica  punirono  uno , 
che  ardì  di  presentarsi  al  concor- 
sa con  una  lira ,  che  aveva  più  di 
2-  corde.  Tra  i  loro  celebri  scul- 
tori vi  furono  Agelade  e  Policle- 
to,  al  quale  la  Grecia  tutta  dovè 
molt' opere  imlinortali.  Aggiungen- 
do nuove  bellezze  alla  natura  uma- 
na vinse  Fidia  in  ciò ,  ma  non  po- 
tè vincerlo  nella  sablimità  dell'  i- 
dee.  Fatto  per  le  grazie,  la  sua 

Tom  LXXXin       B        ma- 
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jnanp  tremava  in  iscoltsìre  sogget- 
ta grandiosi  ;  cercava  i  suoi  mo- 
delli tra  la  gioventù  la  più  bella,  ' 
ed  era  talmente  corretto  nel  disegno, 
che  fece  una  figura  si  perfetta  in  tut- 
te le  sue  proporzioni ,  che  fu  clùa^ 
mata  il  canone,  o  la  regola.  Nel 
tempo,  in  cui  gli  artisti  scriveva- 
no nelle  loro  opere  ;  un  tale  V  ha 
fitta ,  ei  si  contentava  di  ecrivere 
nelle  sue ,  PoUdeto  la  faceva,  come 
se  per  terminarla  aspettasse  il  siu- 
.dizio  del  pubblico.  Lo  ascoltava 
--in  fiitti,  ma  ciò  non  ostante  fece 
iin'a  volta  due  statue  rappresentan- 
ti il  medesimo  soggetto,  1' una  in' 
segreto ,  non  consultando  se  non 
che  se  nìedesimo  ,  1"  altra  alla  vi- 
sta di  tutti ,  seguendone  i  consig!;. 
Terminate  che  l'ebbe,  l'espose  al 
pubblico,  e  se  la  prima  eccitò 
l'ammirazione,  l'altra  risvegliò  le 
rìsa.  Disse  efii  allora:  ecco  l'ope- 
ra '  vostra ,  ed  ecco  la  mia .  E'  utia 
pròva  dell'aita  stima,  cherìscuo-  \' 
teva ,  quel  detto  d'ipponico .  Volen- 
do* costui  consacrare  una  statua  ad 
Atene  spa'  patria,  fu  consigliato 
di  adoprare  lo  scalpello  di  Fólicle- 
•""■■■  to.  ■-.  ■' 
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■  t8.  Mi  asterrò  dal-  farlo,  rispose 
egli,  perchè  il  merito  dell'offerta 
non  sarebbe  se  non  se  -  dell*  arti- 
sta. Si  vedrà  in  appresso,  eh'  ei 
fii  ancora  un  eccellente  architetto. 
Argo  ebbe  ancora  i  suoi  poeti, 
e  TelesiUa  ,  che  fiorì  550.  anni  in- 
circa ^rìma  dell'era  volgare ,  illu- 
strò la  sua  patria  cogli  scritti ,  e 
la  salvò  col  coraggio.  Era  ella  vi- 
cina a  cadere  nelle  mani  dei  La- 
cedemoni dopo  di  aver  perduti 
6000.  nomini  della  più  scelta  trup- 
pa, e  in  questa  fatai  circostanza 
la  Poetessa  riunisce  le  donne  ca- 
paci di  secondarla  ,  le  arma,  e  cor- 
re con  loto  alle  lilura,  e  "rispinge 
l'inimico,  il  quale  "nel  ritirarsi 
mostrò  di  teme.e  egualmente  la 
vergogna  di  vincere ,  che  quella;  dì 
esser  vinto  .  Si  rendettero  onori  se- 
gnalati alle  guerrieiré,,  e  Telesilla 
ebbe  una  statua  ni  iàccii  al  tèmpio 
di  Venere  in  atto  di  rìiuirare  con 
compiacenza  un  morione',  che  te^ 
neva  in  mano  in  atto  dì  porselo 
snt  capo ,  invece  di  voltar  gli  oc- 
chj  sopra  volomi  postai  suoi  pie- 
ii-ì  Finaltoehte  per  eternare  la  me- 
B  a  ino- 
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moria  di  un  f^tto.  sì  straordìQario» 
s'istituì  un'annua;  fesca,  in  cui 
le  donne. si  vestivano  da  uomini. 
e  gli  uomini  da  donne .  Molti  era- 
no i  monumenti,  che  si  vedeva- 
no in  Argo  per  richiamare  la  me- 
moria de'  &tti  sntichi  »  molti  i 
tempj,  tra  i  quali  i  memorabile 
uno  di  Apollo ,  in  cui  si  credeva  * 
cl^e  il  Nume  una  volta  il  mese  pa^- 
-Usasse  l'avvenire  per  mezzo  di 
una  Sacerdotessa  vergine,  che  sa- 
ct'ilìcava  una  pecora  nella  notte  , 
di  cui.  bevendone  il  sangue,  era 
dopo -invasa  dallo  spirito  profeti- 
co. Nel  tempio  di  Giove  Salvato- 
re  era  una  .specie  di  cappella, 
nella  quale  per  molti  giorni  si  ra- 
dunavano le  donne  d'  Argo  per 
..piangerp  la  mone  d'Adone.  Per- 
chè piangerlo,  fu  .detto,  s'era  un 
Qio?  penJiè  oflriigli  sacrifizi,  se 
lUia  lo  era? 

A  40.  stadi  dalla  città  eravi  il 
tempio  di  Giunone,  un  de' più  ce- 
lebri dalla  Grecia, .altra  votra'co- 
mune  anche  a  Micene .  Bruciò  l'ad- 
tico ,  e  il  nuovo  fabbricato  alle 
falde  del  monte  Eobeo  sulla  riia 
di. 

-       L..,.«=,C.OO;;I. 
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di  un  ruscelletto ,  crz  opera  inti- 
gne dell'  architetto  Eupolemo  d'Ar- 
go medesimo.  Polideto  Tornò  col- 
le sue  scultore  ,  e  sopra  mtro  col- 
la statua  (li  Giunone  di  jmndezza 
colossale.  Era  posta  sopra  nn  tro- 
no r  in  una  corona ,  che  le  cinge- 
va il  capo,  erano  scolpite  l'Oree 
le  Grazie  ;  aveva   nelk:  dritta  vn 
granato  ,  simbolo  misterioso ,  e  nella, 
«inistra  uno  scettri}-  con  un  cuculo 
in  cima*,  attributo  singolare,  che 
dava  lut^o  a  fevole  puerili-.  L'  o- 
pera  supefava  la  maceria; ,   cb'  er« 
d'oro  e  d'avorio,  ed  era  ben  de- 
gna del  rivale  di  Fidia;  Tatti- driz- 
zavano voci  a  qaena  smcda ,  «  ri- 
maneva negletta  ia  uncantone  del 
«nnpio    un'  altra  diU^no,  fi>rse 
la  iÙD  antica  di  tutte,  di  (^lla 
Dea.  Sùir  altare!  Mteigistrati  d'Ar- 
go giuravano  di  otservxre-  ii  tet- 
tati di  pace,  ma  non  si  permette- 
vi ^ì  focestieri  di  ofirirri  -  tagrifi- 
EJi  Una  Sacerdt)tessz  ne  javeva  ta 
cara,"  e  viva  otteneva  una  stataa, 
t  morta  l' iscrizione  c<^  nome-  e  la 
aurata  del  suo   Sacerdozio.    Nella 
serie  vi  eran    nomi  illustri ,  come 
B  3  Iper- 
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rpcminestra,  Àdmeta,  Cidìppa^c. 
Quest'ultima,  dovendo  andare  al 
tempio  in  una  processione  solen- 
ne ,  a  cui  precedevano  cento  bo'Vi 
inghirlandati  per  essere  offèrti ,  e 
veniva  in  fine  dopo  una  lunga  il- 
iadi giovani  donzelle  coperte  d'ar- 
mi risplendenti  la  Sacerdotessa  so- 
pra nn  carro,  e  aon  giungendo  ìq 

.tempo  i  due  bianchiEsimi  bovi  che 
dovevano  tirarlo,  permise  clia  Io  ti- 

.  Tasserò  due  suoi  iìglìuoli",  i  quali  la 
condussero  com.e  iu  trionfQ  per  lo 
spazio  di  cinque  miglia  e  piò  .^b- 
bra  di  gtoja  richiese- la  Dea  di  9.ott- 
■Cedere  ai  figli  stessi  la.  mdgggiore 
4eUe  felicità ,  e  nel  tempia  n^eder 
sìmo  furano  eorpresi  da  uh  dolce 
sonno,  che  dalla:  vita  li  fé  passa- 

.  re  ftlla  mgrce.  Fa  per  un  \ìzzzq 
celebre  qoesto  fatto,  ed  Anacar» 

.  vide  più.  mocatnenti ,  che  lo  rap- 
presentavano.  ' 
Fasiò  intaneo  a  Mic^ie,  ma  in 
vece  di  una  eittà  trovò  un  cada-? 
vere  di  città,  perchè  un  secolo  «. 
mezia  prisia  era.  stata  distrutta 
dagli  Argivi,  in  pena  di  avere  ri- 
cusato di  piegare  il  collo  socco  il 
Io- 
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lóro  giogo ,  e  di  avere  unite  le 
sue  forze  a  quelle  della  Grecia 
contro  i  Persiani .  Potè  appena 
scoigere  tra  le  rovine  i  sepolcri 
di  Atreo  e  di  Agamennone,  di 
Oreste  e  di  Elettra.  La  Storia  Gre- 
ca dava  altri  esempj  di  queste  ca- 
lamita, che  obbligavano' i.  pc^li 
di  una.  città  a  trovare  un  asilo  ìn 
paesi  lontani .  Sotto  l'apparenze  di 
liberrk  i  più  deboli  erano  oppres- 
si d^i,  più  forti ,  e  questi  stessi  poi 
si  contrastavano  l'impero  fra  lo,-  ' 
ro .  Da  ciò  ne  nacquero  tante 
guerre  nazionali ,  ,  che  per  tanto 
tempo  desolarono  la  Tessali  a ,  la 
Beozia,  l'Arcadia  e  l' Argolide^  Se 
non  alHissero  V  Attica ,  e  la  I..3COr 
nia  ,  ciò  fu' perchè  gli  abitanti  di 
qarìla  vivevano  sotto  le  medesime 
Jeggi,  come  cittadini  della  med^ 
sima  città ,  e  perchè  gli  aliitanti 
di  questa  erano  ritenuti  in.ana  ài- 
-pendenTia,  mediante^-la  vigilanza 
attiva  dei  Magistrati  di  Sparta>  e 
il  valor  conosciuto  degli  Spatria- 
ti. Se  l'assemblea  degli  Anfizipni 
destinata  a  conservare  il  dritto 
delle  genti  avesse  avuco  più  forz^ 
B  4  per 
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^er  fare  eseguire  i  suoi  decreti, 
si  sarebbe  potato  ovviare  a  tanti 
malit  oltre  di  che  ella  non  esten-  - 
deva  la  sua  giurisdizione  sopra 
tutta  la  Grecia ,  e  fin  dalla  sua 
origine  fu  ristretta  alle  città  set- 
tentrionali. La.  sorte  medesinia  di 
Mitene  l'ebbe  Tirinta  ,  di  cui  non 
rimanevano  se  nonché  le  mora  far- 
■te  dì  enormi  pietre  poste  1*  une  so- 
Ì>ra  l'altre  ,  e  che  si  dicevaao  es- 
-sere  stata  T  opera  dei  Ciclopi .  La 
erano  certaniente  di  quei  tempi  i 
1W*  quali  gU  uomini  preferivana 
la  solidità  air  eleganza  ,  ed  impie- 
^vano  tutti  i  più  potenti  njezii. 
per  rendere  eterni  i  ìa.vort,  che; 
credév«no  necessarj  alla  loro,  sus-, 
-sistenia-  Gli  amichi,  Tirintj  av&- 
■vano  contratto  utj  ral  abito  di  bur-. 
iarsi  di-  tutto  *  «he  me«:ol|s,vauQ  le 
Ttsa  ne"  pi6,  ,«eii  ed  impomnti  af-,  . 
feri  -  Neil' (estremità,  dell' Argolidft 
-erano  le  città  di  Érmione ,  e  Trer 
7.eiie,  che  offrivano  diversi  monu- 
menti degni  di  essere  osservati ,  « 
che  appartenerano  ai  tempi  eroi-, 
ci.  Nella  prima  vMe  Anacarsi  yn 
boschetto  consacrato  alle  Grizie, 
e  un 
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e  an  tempio  di  Venere ,  ore  ratte 

Je  ra^zze  piìma  di  mftrìtani  oflè^ 
rìvano  nn  sa^ifizto  .  Bella  poi  era 
la  processione  »  che-  nelT  estate-  tt:- 
faceva  al  tempio  di.  Cerere-,  per- 
chè la  decoravano  i.  sacerdoti  di 
diverse  deità ,  i  mostrati  accom- 
pagnati da'  donne,  oonrini,  radaz- 
zi toctL  vestiti  di  biaitco-,.  conca-' 
rone  di  fiori,  econ  canti  di'jioja*' 
«  di  riconoscenza:  "Si  faceva  poi' 
te  porte  chiuse. da  quattro  ••scelte- 
matrone  ir  sagrìfizio-  di  altrettante-' 
giovenche.  Dietro  il  tempio-  vi  e- 
lano  tre  pia7;ze ,.  nell'  una  delle 
qnarli  si  Vedeva  una  ptolbnda  ti,-' 
Tema,  pétcui,  a  dAta  digli  ibir.^ 
tatù,  Plutone  discese  alfinfcrno: 
dopn  "di.  aver  rapitar  -  Proifirpiria  •> 
Aggiungevano-,  •  che-  essendo- qua- 
«a.  la  viapittcon:*,  emnodìspeu- 
Mii  I  loro-  Drorri  dal  pftgai-e  il  ni— 
Buto  a^  Gairome-,  e-  percifl-  non  p<v 
nevaiio  loro-  in'  bocca,  come  ^tro^- 
ve-,  la  monetai. 

■eostefl^iiado  Ìl  mare",  giunse  A- 

nacarsi  aif  Epi'dauro'^,    situato  all' 

eìtremità' di  un  golfo  iit.  faccia  all' 

ÌKila  di  E^na-;  alirc  vdlte.  da  lui. 

65'  pò*--    I 
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possedata,  difeso. da  ferti  mura» 
ricco  pel  suo  tcrrhorià  carico  di 
vigne ,  e  crebre  pel  tempio,  d'  E- 
sculapio,  lontano -peto  dalla  citrSl 
40.  stadi ,  o  sieno  quattro  e  più 
miglia .  Non  si  sapeva  niente  dì 
positivo  soUa  vita  dì  questo  Dìo. 
A  detta  degli  abitanti  un  pasrore^ 
che  aveva  perduto  il  suo  cane ,  e 
Hill  delle  sue  capre,  li  trovò  so- 
pra la  vicina  montagna  presso  uo 
ragaz.zo  tutco  risplendente  dì  lu- 
ce ,  che  la  capra  stessa  allatm- 
va'  e  il  cane  difendeva  ;  e  questi 
era  Esculapio  figtioolo  di  Apollo 
e  dì  Coronide .  La  sua  vita  fu  in- 
teramente  consatrata    al    sollievo 

~  dei  malati ,  é  ogni  sorta  di  iRaJì 
cèdeva  alle  stte  operazioni,  ai  sitoì- 

'  rimèdi .  -*>  canti  armoniosi  i  e  alle 

■  arti  magich? ,  che  adoprava .  Se  in 
ciò  la  sua  coadotta  fu    approvata 

'  diigli  Dei ,  fi»  però  da  essi  punito 
coi  flilmine  ,  ad  istanxa  di  -  Pluto- 
ne ,  per  avere  ardito  ili  richiamar 

-re  i  morti  alla  vita.  Altre  tradi- 
zioni dicevano  ,  eh'  Esculapio  ap- 
prese da  Ctììrone,  il  saggio  insti- 
tutote -d' Achille ,  alcune  vìtcù  dell* 
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erbe,  e  i'srte  di  sanare  le  lus»- 
2ioni  e  le -ferite;  e  che  «ven4oJe 
«mfidate  a  due  saoi  ftgliooli.  ne 
fecero  buon  uso  ne* -feriti  alla  gaec- 
ra  di  Troja  .  I  discendenti  da  quer 
al  esercitanono  la  ime4^iina  pro- 
fessione ,  é  gm^  :  al  loro  Autore 
gì'  iniiftlzarono  altari  ,  e  taato  ba- 
stò perchè  egli  divenisse  l' oggetto 
della  pubblica  venerazione  .  Al 
tempo  peto  di  Omero  Escuhpio 
non  era  nel  numero  degli  Dei , 
perchè  ne  parla  come.di  nn  sem- 
plice particolare  .  Quando  fa  detto 

-  un  Nume ,  il  suo  culto  da  Epiclau- 
to  passò  in  tutta  la  Grecia,  e  an- 
che ne'  |aesi  iputani  per  l'inte- 
resse ,  che  tutti  hanno  di  .  ricupe- 

-  rare  la  salato.  Quest'  interesse  con- 
duceva  ad  'Epidaaro  un  numero 
immensa  di  persone,  e  per  atti- 
tarvele  maggionneiue  yL  si  cele- 
bravano €este  e  spenacoU  magni- 
fici in  onor  .del  Nume.  I  suppli- 
chevoli oJTi*ivano.doni  alla  statua 
d'oro  e  d'  avorio,  opera  di  Tras- 
simede.  di  Paro,  che  la  rappresen- 
tò sedente  aopra  il.jrono  con  un 
cane  ai  pÌeJi.,e  con  un  bastona  in 

B  6  mi- 
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muto,  istorno  a  cui-  eia  avvoiU» 
un  Mrpe-,  ts.tza' d'HtmftaUi  di  cui 
■l»bonÀa,va  il  pa.es«.' Sulla  ponft. 
ddt'  tempio  erano-  aeriti  tptctofi 
belle  pajole.  „  L*' ingressa  iir  qii9<« 
„  sti  Itioglù  non  è  penneiu»  u  non. 
„  che  eli'  anime  pure  *, .  Vicino  ad: 
esso,  e  nék  bosco  satiro  vi  tra.  uà 
bellisfimp  teatro,  opeca  di  Folicle-t 
t,o  conuna  Totoeda  di  iaanno,Tna'! 
i»vìgiiosa.  per  la,  sua  elegatwa,  e» 
per  le  pitrure,  che  Paii«a  vi  a- 
veva  fatte  neU'  interno  .Ialina  er^ 
lì^pi^eÈenftiro  r  Antore-,  che  ta-Ecian-. 
do  cader  l'arco  e.  le  frcccie ,  mo* 
strava  di  non  aver-  bisogno  che: 
liella  SOS  lira'per  trionfete-,  iti  un." 
aitM  era  e^icossa  l' ubbriachetz* 
sottovia  figari- di  ana  -bella  don^ 
nà  ,  il  'viso  di  coi  si  vedevaa  trai- 
veWO  di,  un,  vaso,  che-  vuotaya;- 
Nelle  vicinar2e  vi  eram>  molte  co- 
lonne,  tu  cai  erano  registraci  non. 
soìaiiiente  i  nomi  del  risanati ,  ma 
le  malattie  da  loro  soiTdwe,  e  i,ri? 
medi  adoperati .  Sì  fatti  monameit* 
ti,  depositar)  dell'esperienza-,  det. 
secoli,  sarebbero  preziosi  in  tutti 
t  tempi,  ed  erano  necessar)  prima, 
che 
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dte  U  medkma  aveise  i-aooi.Krit* 
li  ^  Va  ne  focono  in-..  Ggl^  *  e  gU 
anticbi.  'Gteci  se^iroao  queic'  a*.-. 
s«iaa .  da  cui  trasse  Ippocnte  molr 
ter  co^uzLdiù  «all' Arte .  Un*  arU'  sa^ 
na ,  nn.  esercizio  insdLerato ,  un 
vieto  conveniente ,  rùnedj  propri, 
ed  espeàmentaà  cootcibuLvaqa  a 
ricaperar  la  ^ute^r  ma  a.  questi 
soccors»  i  ^Hieci.  aggiungovano  una. 
santità  di  pratiche  saper>ùzi:>se,- 
percbè  avevano  interesse-,  che  fos< 
seco  atcrtbuiti.  t  namraji  ef^tci  a 
cagioni  sQpr^naataxalt.Qttiniliejra^ 
che  persuadevano  gi'  tnfermi.  di  Or 
spettare  nel  sonno'  la  voce  d*^ 
l>io ,  che  loro  facfivanp  icntire  coot 
artifizi  ingegnosi  opà  qnal  volta, 
che  la  loro  immafina^ìone  ,  riscal-- 
data  già^  da  racconti  e  da  oggetti 
pcoprj  a  risvegliarla,  non  bastava 
per  questo  frn«..  La  voce  divini 
lor  prescriveva. q»»e'  rimedi,  cK'c* 
tano  ct>nforpii  aUa^  ^anaiiKdicina» 
fr  gV  ifitraiva  nei  medesimo,  tempo- 
.^ye  ptarich*  di  dsyo?iqn# ,  che 
dovevafto  assicttjarne-  V  etl-itto . 
Quelli,,  che  non  avevano  altro;  ma- 
lè^  che.  di  lemece  tutti  i  niBU,  s> 
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facevano  girare  intorno  all' altare  v 
»i  prescriveva  loro  di  aocostairi 
la  parte'  creduta  inferma  ,  e  di  di^f 
chiarare  altamente  la  loro  ^ari'< 
gione.  Qualche  volta  poi  per  sal- 
vare l'onore  di  Esculapio  si  ordi-J 
nava  ai  malati  dì  andare  in  lon- 
tananza ad  eseguire  le  rivelazioni 
di  lui,  e  tutti  riguardavano  come 
tin  felice  annunzio  la  vista  del 
serpente.  Che  si  nutriva  nel  tem- 
pio ,  e  che  si  confondeva  col  Dio 
»nedesimo.  Tutto  provava  la  cre- 
dìilità  degli  abitanti ,  e  piò  anco- 
ra degl'infermi,  che  coirevano  in 
■  fblla  a  quel  luogo. 
-  Tornato  Anacarsi  in  Argo,  pas- 
sò di  Ih  a  -  Keinea ,  ciit^  celebre 
pei  giaochi ,  che  vi  ti  celebravano 
ogni  tre  anni  in  onore  di  Giove  ■, 
6'  che  a  an  di  presso  davano  i  me- 
desimi spettacoli  di  qnei  d'Olim- 
pia. Gli  Argivi  vi  presiedevano  1 -e 
una  corona  di  prezzemolo  era  il 
prèmio  dei  vincitori .  Alla  distan- 
za di  15.  stadj  -dalia  cit'tìtvide  una 
profonda  caverna ,  ove  si  preieis- 
deva  che  lìrcole  avesse  ucciso  col- 
■ia  sua  clava  unO  sterminato  leo- 
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ne.  Di  là  tornò  a  Corinto,  e  d* 
questa  città  ad  Atene ,  e  da  ciA 
prende  motivo  di  ripigliare  la  nar- 
razione di  quelle  cose  ,■  che  appar- 
tenevano al  governo  di  lei ,  a  va- 
rie opinioni  di  filosofi ,  e  a  diffe- 
renti  rami  di  letteratura .  delle 
quali  non  aveva  prima  patiato . 
Noi  non  esamineremo  se  quest'  or- 
dine sia  il  più  conveniente!  obbli- 
gati di  seguire  nel  suo  cammino 
il  nostro  illustre  Ancore . 

Destina  un  intero  capìtolo  alla 
Repubblica  di  Platone  ,  eh'  ebbe 
per  oggetto  d'imegnare  come  sì 
debbono  governare  gli  uomini .  E* 
Fiatone  medesimo,  che  parla,  il 
quale  ìndipendeatemente  da  qua- 
lunque forma  di  ^vemo  si  propo- 
.se  di  formarne  uno,  in  cai  i  po- 
poli potessero  essere  felici  sono 
l' impero  della-  virtù .  Divide  i  cit- 
tadini in  tre  classi,  mercenari  o 
mnitiradìne  ;  guerrieri  o.  custodi 
ddlò  Stato ,  magistrati  o  s^tvj .  Non 
presffrive  cosa  .alcuna  alla  prima, 
fatta  per  seguire  ciecamente  le  iip- 
preisioni  dell'  altre  due .  Voleva  un, 
corpo  di  guerrieri ,  che  av.cs9e  sem- 
pre 
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pre  le  armi  alla  nano  per  consav 
vare  lo  Stato  in  una  profonda  trait- 
qaiUìtà .  Non  doveva  mescolarsi 
cogli  altri  cmadinx,  ma  stare  sem- 
pre in  un  campo  pronto  a  repri- 
mere le  intèrne  fazioni ,  e  a  re- 
spingete gli  auacchi  esterni.  Per- 
cUò  un  corpo  simile  non  divenisse 
pericoloso  allo  Stato,  doveva  a- 
vere  non  giàdeHe-  legji,  ma  un'in- 
stituiione,  che  tiB  regolasse  le  pas- 
sioni e  le  vÌMÌ'.  La  musica  era 
qiiella,  che  dovevi  regolare  Io  spi- 
rito e  il  cuore,  e  gli  esercizi  dei- 
ginnasio  alimentare  il  coraggio  e- 
la  sanità .  Cominci  ^  diceva'  eijli  ^ 
r  educazione  della  priina.  infanzia  ;, 
sÌ3t  costante ,  e  sì  escludano  da.  et» 
sa  la  vane  finzioni  depositate  ne^ 
gli  scritti  di  Omero  ,  .d' Esiodo  ,  e. 
di  altri  poeti.  Le-  dÌs>sensÌoni'  e  le 
vendette  fiUsanirente;  àttVi6aite  agli 
Dei  presentano  gran;  delitti  giastir 
(icati  da  gfande  anroritìr,  ed'  è  una., 
g^ran  disgrazia  l'assuefarsi  di  buon' 
ora  a  non  trovar  niente  di  straoF- 
din-ario  nelle  azioni  le  più  atroci. 
K'  iiii  degratar.-'  h  divinità;'  con 
sì  tUcte  iinmujiiii.    Dio    non    paè> 
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etsere  l'antoce  w  non  del  beate, 
e  non  £l  mai  la  disp^zu  di  at« 
cttoo.  {  saoi  castighi  stesti  soaft 
benefizi  »  ^  -"^^  da  compiangersi  i 
cattivi,  non  quando  lì  riceTono, 
ma  -'quando  trovano  il  mezza'  di 
evitarli-  Longt  dai  giovani,  che 
debboao  essere  edaóuLnel  disprez- 
zo della  qioit^,  le  pinore  spaven- 
tevolì  di  Cocìto  e  di  Stige  :  se  pos- 
sono essere  stili  in  alcune  occa- 
sioni ,  non  possono  mai  convenire 
ad  uomini,  che  non  debbono  co- 
noscere i!  timore ,  se  non  da  qneU 
lo,  cbe  inspirano.  Penetrati  da 
(joeste  verità,  che  la  morte  non  è 
«n  male  ,  e  cbe  ìl  saggiò  ~t»sta  a 
te  stesso,  vedranno  spirare  i  loro 
amici ,  e  i  loro  parenti  senza  spar- 
gere Dna  la^ìma ,  e  senza  esalai- 
re  -un  sospiro,  l^  loro  anima  non 
dee  mai  abbandonarsi  agli  eccessi. 
del  dolore,  ddla  gioja,  e  della 
collera  i  "non  dee  conoscere  il  vita 
interesse,  e  la  bagia,  eh' è  ancor 
più  vile-,  dee  atcossire  al  raccon- 
ta delle  debol^ze  e  delle  -cnid^ 
tà ,  che  i  Poeti  attribuiscono  agK 
aniìchi  guerrieri ,  e  4ee  far  consi- 
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stere'  il  vero  eroismo  iti  ddininani 
le  sae  passioni,  e  in  obbedire  al-' 
■ie  leggi .  *S'  iniprimano  in  un'  ani- 
■noa  simile  come  in  un  bronzo  le 
idee  immortali  della  giustizia  e 
ctella  verità ,  e  non'  iscordì  mai  \ 
che  i  cattivi  .sono-,  infelici  nella 
prosperità  medesiima  ,  e  che  la  vir- 
ata ^  felice 'f]ùaiitunque  perseguita- 
ta'^ ed. artche. dimenticata.'  Verità 
■8ì"  fatte  non  debbono  essere  pre- 
rsentate  con  colori ,  che  ne  alteri- 
no la'  maestà'.  Lungi  pertanto  gli 
■Aatoci,  che  esponendole  sul  teat 
tro,  le  degrddano-colla  pittura  tro|K- 
po  fedele  delle  ■  piccolezze  ,  e'dei 
vizi  ^^  umanità:  La  lóro  arte-non 
^servirebbe  che  ad  inspirtire  alla 
gioventà  un  gusto  d' imitazione  ^ 
l'abito  di  cui  contratto  di  buon' ó- 
ra  i  passerebbe  nei  costumi ,  e  w 
rinnuoverebbe  in -tutti  i  momenti 
della  vita .  Non  dee  essa  copiar 
gesti  e  discorsi  noA  corrisponden- 
ti al  suo  carattere;  che  deve  ra- 
"  spirare  la  santità  della  virtù ,  ■  ed 
■escludere  ogni  ornamentò ,  a  f  iser-' 
va  di  quello  di  una  se;'.'.piicìtà  e- 
streffia.  Se  un  di  questi  poeti  bra- 
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.bravi  neir  att^  dì  varice  le  forme 
del  discorso  ,|  e  di  ra{>presenmre 
senza  scelta  ogni  soifta  di  personag- 
gi s'insinuasse  mai  ira  lei, ^  spar- 
geremo profumi  sulla-  sua  testa , 
e  lo  congederemo.  Sbandireiirio  e- 
gualmente  e  i  dolenti,  accenti  dell' 
armonia  Lidia^  e  i  jpaoUi  dell' lo- 
nja  .  Conseryereiao  bpT^i_  i\-  modo 
Dorico,  come  ati^  ad  inspitrire  Ìl 
<roraggio  nella  guerra  ,  ed  il  Frigio,, 
il  carattere  di  cui  tranguillo  e  re- 
ligioso potrà  servire  alla  pace  4elÌ' 
anima;  ma  non  gli  altererenip,.  e 
li  forzeremo  a  -  seguire  .un  aiuti' 
mento  .nobile ,  conveniente  a^le 
clrcoscaa^e,  e  conforme  ai  c^ntì-, 
c\ie  dee  regolare,  e  alle  .pai;ole, 
che  dee  esprimere .  Da  questo  fe- 
lice accordo  di  parole,  d'armonia 
e  di  TAimero  nascerà. quella. ijliecear 
^  I  e  .^lansegupntement^,  quella  het- 
.Iqwìv.  K  i4ea  di  cui  dee  esser  sem- 
pre preseiUB  ai  nnsuri. allievi,  F^- 
j:e%ch'ei^fi  dominio  ancora  nelU 
pittara>  e  nella^sc^ttura,  e  t^tte 
le  arti  nondafido  se  non.  «e.  im- 
magini di  bellezza,  vivranno  i  gio- 
.yani  m  essa ,  come  ip  un'  aria  pu- 
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Ts  e  serens,  e  rawanno  scolpitt 
nd  loto  cuore,  e  si  assnefBranno 
a  riprodurla  ne41e  loro  aziòiu  e 
ne*  laro  xostami  ;  Nutriti  da  .que- 
sto alimento  divino ,  riguanteraor 
no'  eòa -orrore  Ìl  vìzio  ad  suo'  pri- 
mo comparire  ,  «aranno  sempre  do- 
cili alia  voce  déllaragione  e  del- 
la virtB  ,i-e  ameranno  la  bellezza 
con  trasporto,  ma'  senza:  alcuno  di 
qtie^i  ectesii  proprj  dell'amore-  ■ 
I  medésWii' (rfìncipi  dirigeranno 
quella  parte  di  educazione,  che 
TÌg^iàrda  i  bisógni-  e  g!i^  esercizi 
del'cQi'po.' Persone  destinate  a  vi- 
TCTe  in  un  campo  non  debbono 
-avere  una  regola  costante  e  uni- 
forme ndla-inàniera  di  vivere^  deb- 
bono bensì  imparare  quel  che.  ap- 
partiene aU'  arte  militare  ,  a  sop- 
portare la  -fame ,  la^  sete*  il  fredit 
do,  il  caldo,  tutti  i' bisogni',  tat* 
te  le  fatiche  ,  e  tutto  le*  s«^ioni» 
In  nn  vitto  fttigale  trijveranno  i 
tesori  della  sanità,  e  nella -conti- 
nuazione degli  eseicÌK; ,  i  ttiezzì 
di  accrescere  pia  il  bi^  coraggio't 
che  le  lor  forze.  Quei  di  un  tem- 
peramento delicato  non  cercheraif 
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no  di  fònI£carlo  ccù  loccorci  dell'- 
ane .  Si  anderà  contro  le  malutie . 
accidentali  con  rimed)  pronti  e 
lemplici ,  non  si  conosceranno  quel- 
le ,  che  provengono  dall'  intempe- 
ranza e  da  altri  eccessi  «  e  ti  ab- 
tnndoneranno  al  caso  quelle,  che-, 
nascono  con  noi.  Così  sarà  pr?-.. 
icriua  quella  medicina ,  che  si 
sfbrza  di  raftltiplìCBce  ì  uostci  pa^ 
timentìi.di  pHittt^gare  ima  vita 
moribonda  e  inutiì«  allo  staio.,  e 
di  farci  molare  per  più  iyng9, 
tempo .  : 

Per  provare  Piatolo  Violta^nKa. 
della  musica  e  del  gitRiasìo  nell* . 
educazione ,  diceva  cho  tattd'  due- 
Tenlv^ne  a'fare'WC  giutte  eqiùlt* 
brìo  ;  ammollendo  V  una,,  e  ìndu»: 
rendo  1'  altra ,  e  che  pel  soccgeb*  ■ 
^  amendoe  -qu^U  stessi ,  d\'  «i!B&9t 
foimidabìli  in  faccia-  deiloru  «e- 
mici ,  divenirla»  t  )>ìù  aniabiU 
agli  occhj  degli  altri  cittadini .  Per/ 
ottenere  <|9eBtp  felice  a  ocof  da  ;  o^ . 
Smungeva,  £he  ii»a,'ik«og»avb,  aV- 
tetar«  le  regole  gi^  KOibii^ite'  4ell9- 
Biusica  ,  il  che  sarebbe  smto  Dfl  «B- 
<eboJire  le  leggi  foa4ame»ntti  d4 
go- 
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governo,  e  che  fton  bisognava  v^-"' 
ritire  ì  giuochi- e  gli  spettacoli,  e 
gli  altri  usi  già  introdotti .  Trt-sso  ■ 
un  popolo,  che  si  •  lascia  guidare 
piò  dai  costumi ,  che  dalle  leggi ,  ■ 
la'  più"  piccola  variazione  è  peri- 
colosa ,  poiché  allontaftandosi  in  ■ 
im'  sol  punto  dagli  usi  ricevliti,' 
perde  l'opìriiorte  della  loro  saviet-' 
za-.  Sé  «n  abuso  vi  s'introduce, 
it  veleno  è  già  nello  Stato  .  > 
-  In  quésta  immaginaria  Rcpubbli- 
cii.  tutto  dipendeva  dull'^cducazio^ 
ne  de'  guerrieri,  e  questa  dalla  se- 
verità' della  disciplilia,  che  riguar- 
dava c&me  un?  dovere  indispensa- 
bile l'osservanza- delle  piùpìcceìe' 
cose,  quàrtttHMjueirivole  itì  appS- 
renèa' ,  e  comc'  un  delitto  le  pia 
piccole  negligenze.  Sotto  la  mano 
dei  capi  «dovevano  le  anime  esse- 
re condotte  al  pia  alto  segno  di 
perfiikioiie  i  e  perciò  rendersir  atte' 
non'  meno  allC' '  piccole,  che  alle  ■ 
grandi' cose,' e  a  forza 'di  sagrtftzj 
deHa-lOrovtrféirta  giungere  a  non 
pensare.  aTioii  agire,  a  non  l'espi- 
rare cliepel  tene  della  Repubbli- 
ca.  Quei;,  thè  noft,fdsÈ«ro  stati'  - 
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capaci  di  rinunziare  a  se  stessi, 
non  erano  amiiicsir-,  nejla  classe  dei 
guerrieri  ,  ma'  t:ornlanr.utÌ  o  ad  e- 
serenare  le  arti  m.;ccaniche  ,  o  a 
lavorar  la  terra.  Avvertiti  fin  dal 
principio  delia  severità  delle  rego- 
le, e  del  fine  sublime,  a  cui  era- 
no destiiiiiti ,  {lotevano  esaminare 
se  erano  capaci  di  osservar  I* une, 
e  di  adempir  l'altro,'  e  allora  la 
patria,  alla  .  quale -consacravano 
tutti  i  loro  pepsieri  e  desideri, 
s'inf  aricava  eli  provvedere- a  tutti 
i  loro  bisogni  ,^istretti-perd  al  pu- 
ro necessario.  II  privarli  del  pos- 
sesso dei  beni  e  delle  -  ricchezze . 
sorgenti  d'  ambizion£T«  -d' od)  o  di 
altre  passioni,  i>ob^; -voleva  -  dice 
renderli -meno  felici  degli  altri  cit- 
tadini ;  bastava  che  non  avessero 
bisogni  ,  e  che  fossero  lontani  dal- 
la povertà,  come  dair  c^oleaza,  e 
allora  la.difiereniia  loro-con^steva 
nel  possesso  di  una  maggior  ;do- 
vizia  di  virtù  .  11.^  saggio  Legisla- 
tore ,  che -si  propone  U  feliait^di 
tatta  la  società;  e  non  di'-una so- 
la classe  d' nomini ,  che  la -CDi^ 
pongono  t  doveva  aver  premura  di 
al- 
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alloruanar  da  loro  qael  sordido  ìs- 
teresse ,  che  produce  tanti  delitti , 
e  che  invece  di  innalzarli  all'ido- 
lo della  patria ,  gli  avrebbe  incur- 
vati verso  la  terra . 

Fiatone  non  perde  dì  mira  il 
sesso,. che  si  condanna  ad  impie- 
ghi oscar!  e  domestici ,  perchè  Io  - 
riguardava  come  capace  di  funzio- 
ni più  nobili .  Non  aveva  forse  egli 
dato  esempi  luminosi  di  coraggio, 
di  sapienza  ,  e  di  progressi  ìb  tut- 
te le.  virtù  ,  e  in  tutte  le  arti.F 
Volle  pertanto  che  le  giovani  spo- 
se divìdessero  coi  loro  mariti  gjier- 
rieù  la  cura  della  tcanquilUtà  puh- 
blica,  come  il  cane  fedele  divide 
coUd.  sua  compigaa  la  guardia  del 
gr^ge  confidato  alla  sua  vigilan- 
za .  I  medesimi  princìpi ,  le  mede- 
sime lezioni ,  i,  medesimi  luoghi  « 
e.i  ptedesimlniaestci  dovevano  ser^ 
vire  per  V  aoo  e  per  l' altro  sesso  , 
e  per  fino  adi  guwagio  le  giovani 
doBxelle  spogUue  dei  loco  abiti  > 
e  vestite  ideile  loto  virtì»,  doveva- 
no eoonastare  il  ivemio  degli  eser- 
cì}) ai  giovani  loro  «muli  •  La  sor- 
te .p«ì  era  (^eUa.,  cbedovqw.decir 
de- 
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derc  dell'unirsi  insieme  ìn  matri- 
Bicnio ,  ponendo  in  «n'orna  i  no- 
mi dei.  guerrieri  dai  30.  (ino  ai  5.5. 
anni.,  e  quelli  delle  guerriere  dai 
20.  ai  40.  Il  namero  dei  niacrimo- 
nj  estratti  doveva  essere  corrispon- 
dente al  bisogno  dello  Stato ,  die 
cerneva  egualmente  la  mancanza  e 
1'  eccesso  della  jwpolazione.  La  de- 
Stre7za  dei  magistrati ,  destiaaii  a, 
presiedere  alle  feste  istitaìte  a  que- 
sto fine,  doveva  correggere  le  ir- 
regolarità della  sorte,  per  unite 
■sempre  i  più  proprj  a  conservare 
nella  sua  purità  la  razza  dei  guer- 
rieri .  t  sacrifizj ,  ì  canti  epitala- 
mici ,  i  voti  del  popolo  al  cielo 
per  avere  discendenti  più  virtuosi 
.  dei  loro  padri  dovevano  accompa- 
gnare la  solennità  di  questi,  matri- 
moni ■ 

Quelli  che  nasceranno  da  essi 
(  così  ordinava  il  Filosofo  legisla- 
tore )  saranno  tolti  ai  loro  genito- 
ri ,  e  posti  in  un  luogo ,  ove  le 
madri,  senza  riconoscerli ,  ande- 
lantio  à  distribuire  ora  ali* una, 
ora  all'  zhto  quel  latte ,  che  noa, 
potranno  più   riservare    esclusiva-' 
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mente  pel  frutti  del  loro  amore . 
Saranno  poi  esclusi  da  questo  luo- 
go quei  che  avranno ,  nascendo , 
contratta  qualche  deformità ,  de- 
stinati ad  essere  nascosti  nell'  o- 
scuritk ,  e  i  nati  da  un'  unione  pre- 
matura ,  o  tardiva  ,  e  non  accom- 
pagnata dalle  cerimonie  suddette. 
Quando  i  due  sposi  avranno  sod- 
disfatto ai  voti  della  patria ,  si  se- 
pareranno ,  e  resteranno  liberi ,  fin- 
ché i  magistrati  li  chiamino  a  un 
nuovo  concorso,  e  che  la  sorte  11 
destini  ad  altri  vincoli.  Questa 
continuazione  d' imenei  e  di  divor- 
zi farà ,  che  le  donne  potranno 
successivamente  appartenere  a  più 
guerrieri .  Mi  quando  e  gli  uni  e 
le  altre  avranno  passata  P  età  pre- 
scritta dalla  legge  ai  legami,  ch*el-  ' 
la  approva  ,  sarà  loro  permesso  di 
contrarne  de'  nuovi ,  .purché  non 
apparisca  alcun  frutto  della  loro  ■ 
unione,  e  purché  evirino  di  legar- 
'' si  con  persone,  ,che  loro  hanno 
data,  o  ricevuta  da  essi  la  vita. 
Ma  cqmecchè  non  pprratyio  rico- 
noscerle, loto  basterà  di  contaro 
tra  i  loro  figli  e  figlie  tutti  ì  ra- 
gaz- 
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galli  nati  nel  medesimo  tempo  dei 
proprj ,  e  questa  illusione  sarà  il 
principio  d'un' unione  sconosciuta 
agli  altri  Stati .  In  fatti  ciascun 
guerriero  si  crederà  unito  coi  vìn- 
coli del  sangue  con  tutti  i  suoi  si- 
mili ,  e  per  questo  mezzo  si  mul- 
tiplicheranno  talmente  fra  di  loro 
i  rapporti  di  parentela,  che  si  sen- 
tiranno da  per  tutto  i  nomi  tene- 
ri e  sacri  di  padre  e  di  madre, 
di  figlio  e  di  figlia  ,  di  fratello  e 
di  sorella.  I  sentimenti  della' na- 
tura invece  di  concentrarsi  in  og- 
getti particolari ,  si  dilateranno  ab- 
bondantemente sopra  questa  gran 
famiglia ,  e  ogni  genne  di  divisio- 
ne sarà  soffogato  dall'  autorità  dei 
padri ,.  e  ogni  violenza  incatenata 
dal  timore  di  offèndere  la  narura . 
Questa  preziosa  tenerezza  ,  che  u- 
nirà  gli  animi  iu  tempo  di  vaie, 
li  risveglierà  ancora  con  maggior 
forza  in  tempo  di  guerra.  Che  si 
ponga  sopra  un  campo  di  batta- 
glia un  corj)o  di  guerrieri  giova- 
ni, coraggiosi ,  esercitati  dalla  pri- 
ma infanzia  ne'  combattimenfi , 
giunti  finalmente  al  punto  di  spie- 
C  a  ga- 
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gare  le  virtù  acquistate,  e  persua- 
si che  la  villa  sola  può  macctuar- 
le,  e  che  una  beli'  azione  può 
innalzar]^  al  colmo  dell'  onore ,  '  e 
la  morte  procurar  loro  degli  alta- 
ri ì  che  in  questo  momento  la  pen- 
tente voce  della  patria  percuota  le 
loro  orecchie  chiamandoli  alla  sua 
difÌHa  i  che  a  questa  voce  si  uni- 
scano le  tènere  grida  dell'  amici- 
KÌa,  mostrando  loro  il  pericolo  di 
tdnti  amici;  che  finalmente  per 
dare  alla  loro  anima'  t  moti  i  pia 
-forti,  si  gettino  fra  essi  le  loro 
$po5e  e  i  loro  figli,  spose,  -che 
vengono  a  combattete  vicino  a  lo- 
ro,  e  ^  rihvigof idi  colla  loro  vo- 
ce ,"e  coi  loro  sguardi ,  tìgli ,  a  cui 
debbono  es'empj  di  valore ,  e  che 
'Corrono  rischio  di  per^tere  la  vita 
perule  mani  di  un  biarbaro  nemL- 
co,  e  pbt  si  dica  se  unaraasi^a  si- 
ìnile  '  infiammata  da  tanti  e  sì  po- 
tenti interessi  potrà  esitare  un  mo- 
mento il  riunire  le  sue  forze  e  Ì 
suoi  '  furóri ,  e  a  cadere  come- un 
J^uirain'e  sulle  truppe  nemiche,  « 
^  schiacciarle  col  suo  peso  inresì- 
stibiie . 

.  Ta- 
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Tali  saranno  i  grandi  effetti  dell' 
-mùone  stabilita  tra  i  nostri  £uer- 
TJeri.  Ve  ne. è  uno,  di  cui  saran- 
no anìcamente  debitori  alla  loro 
*ÌFtQ,  .ed  è  ,di  porre  un  freno  al- 
la vittoria,  e  di  partir  da  essa 
dolci,  sensibili  ed  umani,  Ebbri 
di  gloria. hoa  peaseranno  s  cari- 
care di:  ferri. un  vinto  nemico,  ad 
oltraggiare  i  morti  nei  campo  del- 
la tanaglia ,  a  sospendere  l£  loro 
armi  nei  temp)  degli  Del,  non  cu- 
-ranti  simili  o&rte  ,  e  a  portare  la 
desolazione  nelle  campagne,  e  il 
fiioco  nelle  case.  Queste  cnrdbltà ,■ 
chff  appena  si  permetterebbero^  con- 
tro i  barbari , .  non  debbonsi  eser- 
citare nella  Grecia  „  in.  una  repub- 
blica di  nazioni  amiche,  le  divi- 
sioni delle  quali  non-  dovrebberft 
inai  ~  presentare  l' immo^ne  della 
guerra,  ma  più  tosto  q^^a  di  dir- 
jensioni  passég^Ierc,.  che  agitano 
<]QaIche  volta  i  cittadini  di  una 
medesima  città . 

Finge  Anacarsi.,  che  Aristotele 
opponesse  a  Platone,  che  la  man- 
canza di  proprietà  nei  guerrieri, 
e  di  tencrez7.a  verso  certi  figliuo- 

C  3  a 
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Il  avrebbe  indebolito  il  loro  -  co- 
raggio, e  che  Platone  stesso  rispon- 
desse .  Noi  abbiamo  posto  nel  cuo- 
re dei  nostri  guerrieri  due  princì- 
pi, che  di  concerto  debbono  in- 
cessanteinenre  rianimare  il  loro  ze- 
lo, e  questi  sono  il  sentimento  e 
la  virtù!  Non  solamente  esercite- 
ranno il  primo  con  una  maniera 
generale,  riguardandosi  tutti  come 
cittadini  di  una  medesima  patria, 
ina  ne  saranno  ancora' penetrati  di 
più,  riguardandosi  come  figli  di 
.una  stessa  famiglia  :  lo  saranno  iji' 
i^tti .  e  ;  r  oscurità  del  loro  nasci- 
mento non'oscarerà  i  titoli  della 
loro  afBnità.  Se  l' illusione  non  a.~ 
yrà  in  questo  caso  tanta  fòrza , 
quanta  la  realtà ,  ella  avrà  più  e- 
stensione,  e  vi  guadagnerà  la,  Re- 
pubblica, a  cui  poco  dee  importa- 
re, che  tra  certi  particolari  le.af- 
^lioni  sieno  condotte  all'  eccesso , 
purché  passino  in  tutte  l'anime,  e 
bastino  per  legarle  con.  una  cate- 
na comune.  Ma  se  per  caso  esse 
fossero  troppo  déboli  per  rendere 
i  nostri  guerrieri  attivi  e  vigilan- 
ti» abbiamo  an  altro  mobile ,  che 
,  con- 
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consìste  in  una  vinù'  soblìme  r  il 
qua!e  li  condurrà  sempre  a  fare  al , 
di  là  dei  loro  doveri . 

Aristotele  voleva  rispondere  ,  ma 
impeditone,  si  contentò  di  chictler- 
gli  s'  era  persuaso ,  che  potesse 
esistere  in  fatti  la  sua  Repubbli- 
ca? Come  nò,  rispose  Platone.  Vii 
risovvenga  1*  oggetto  delle  mie  ri- 
cerche .  Io  voglio  provare  che  la 
felicità  è  inseparabile  dalla  giusti- 
zia, e  in  questa  veduta  esamino 
qual  sarebbe  il  miglior  dei  govei'- 
ni  per  mostrare  in  appresso  qual 
sarebbe  il  più  felice .  Se  un  pitta- 
re ofirisse  ai  nostri  occhi  una  figli* 
ia.  superiore  alle  nostre  idee,  gli 
opporremmo  che  la  natura  non  ne 
produce  delle  somiglianti?  V^ offro 
anch'  io  il  quadro  della  più  perfetr 
ta  delle  Repubbliche ,  e  lo  propon- 
go  come  un  modello  ,  a  cui  debr 
Dono  più  o  meno  avvicinarsi .  gli 
altri  governi  per  essere  più  o  me- 
no felici.  Vò  ancora  più  avanti, 
e  aggiungo  che  il  mìo  progetto  per 
chimerico  che  apparisca  ,  potrebbe 
in  qualche  modo  realizzarsi  non  so- 
lamente Ara  noi ,  ma  ancora  altro- 
C  4  ve 
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ve,  se  Et  avesse  cura  di  farvi  un 
eanj^iamemo  nell'  amministra  rione 
iiegli  afTari .  Qual  sarebbe  egli  ?  CHc 
i  filosoU  salissero  sul  trono-.,  o  che 
i  sovrani  divenissero  filosoff  . 

Dopo  CIÒ  passò  Fiatone  a  parla-*- 
re  della  terza  e  pi«  iqipertante 
classe  de'  suoi  cittadini,  cioè  dei 
niagisirati  da  cavarsi  da  cjaella  dei 
guerrieri,  e  che  per  l'eccellenza 
de'  lor  meriti  dovevano  essere  tanr- 
to  supM^ori  a  questi,  quanto,.! 
guerrieri  medesimi  erano  supecio- 
ri  agli  artigiani,  e  ai  contadina 

Quale  stadio  non  dovrà  adoprar-  . 
li  per  iscegliere  uonjiai  dì  una  'ia.~. 
t»  ^rtà,:  per  conoscerli  e  per  foK-  ' 
raarU  !  Entriamo  in  quel  santuario,  ! 
ove  si  allevano  i  figli  dei  guerrier  ; 
ri,  e  ove  i  Egli  degli   altri    citta-  , 
dint  possono  meritare  un  .posro.j  ■ 
Fistiamo  gli'  sguardi  sopra.  quei!ì«^ 
che  uniscono  ila  belleii^a  della  fi- 
gi^m^e  grazie  naturali,,  e  The  si' 
distiriguono  dai  loro,  -simili  negli, 
esertizj.  del  cotpo^  ^  dello  spirito.^ 
Es|iuiiniatno  se  la  brani^  del  sapi^ 
re,  se  l'.aipore  del  bene    sfavillarT 
no  di  buon' ora,  nei    loro    sguardi' 
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e  nei  loro  discorsi ,  se   a  misura 
c&e  li  sviluppano  in  Loro  i  lumi , 
sono  penetrati  da  nn  più  Vivo  in- 
teresse dèi  pfOpff  doveri,   e  se  a. 
proporzione  della  loro  età  palesa- 
no sempre  piS  ì  tratti  di  un  felice* 
carattere-.  Tendiamo  degl'  inganni 
alla  loro   nascente  ragione.   Se   i' 
principi  àa  lei  ricevuti  non  posso- 
no essere  alterati  nS    dal    tèmpo', 
né  da  pfincipj.coritraf),  attacchia- 
moli col  timor  del  dotorCv  cogli 
allettamenti  del  piacere,' con,  tue-    ' 
te  le'  sorte  di  violenza  e  di  sédU--  . 
zione'.  Ponghiamo  iri  seguito  qùé- '  ■ 
sti  giovani  in'  presenza  del  nemi- 
co-nOn  per  impegnarli  nella    mì-'- 
schia,  ra»  ptìr   (àrll  spettatotì  'di  " 
BR  carabattimento,    e  osserviamo-  ' 
bene  T  irtipressione,  che  fanno  sui 
lord  orbarti  '  le-  fatìcKe  ed'  i  périco-  ' 
IL.- Dòpo  queste  prove,  e  dòpo  di 
esspFè*  assicurati ,  clic  hanno  nata>-  '• 
ralmenté'  dell'avversione  ai  piàcé^ 
ri  dei    sènsi ,' e    dell' oìrote-  alla  ■ 
tnenÀògrta  ,  the  accoppiano  con  q-  ' 
no  s[>iWÉp  ^itfsto  la  nobiltà  dei  ien- 
timenti ,  eolla  vivacità  dell'  imma* 
jinizioae  la  solidità  del  earatterev 
C  5  «i*- 
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siamo  più  che  mai  attenti  ad  espiar 
re  la  loro  condotta ,  e  a  seguire  i 
phigressi  ddla  lorp  educazione. 
Questa  destinata  a  regolare  non. 
sólamente  i  costumi ,  ma  anche  i 
lumi ,  comincerà  dall'  arimmetici 
e  dalla  geometria ,  scienze  proprie 
"a  formar  lo  spirito,  e  a  dirigere 
il  guerriera  nelle  sue  operazioni 
militari,  e  assolutamente  necessarie 
al  filosofo  per  assuefarlo  a  fissare 
le  sue  idee ,  e  ad  innalzarsi  fìna 
alla  veritSi.  L'astronomia,  la  mu- 
sica, e  tutte  le  scienze,  che  pro- 
durranno il  medesimo  eflfètto ,  en- 
treranno nel  piano  della  nostra  in- 
stituzione .  Ma  Insognerà,  che  i  no- 
stri allievi  s' applichino  a  questi 
studj  sen2a  sforzo ,  senza  soggezio- 
ne ,  e  come  per  giuoco .  Li  sospen^ 
dano  all'età  di  18.  anni,  per  non 
esercitarsi  che  riel  ginnasio,  e  li 
riprendano  dopo  due  o"  tre  anni' 
per  bea  conoscere  ì  rapporti ,  che 
hanno" tra  loro.  Quei  che  giustifi- 
■ctleranno  le  speranze  concepite  di, 
lóro  fin.  dall'infanzia,  otterranno 
distinrioni  onorevoli,  e  gì  unii  all'" 
etì  di  30.  anni,  gì' uiizieremo  al- 
la.    ■ 
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la  scienza  della  meditazione,  k 
quella  dialettica  sublime,  che  dee 
essere  il  cennine  dei  loro  primi 
studj ,  e  r  oggetto  di  cui  è  di  co* 
noscere  più  l'essenza,  che  1*  esi- 
steura  delle  cose  f  *  ) .  E'  un  usan- 
za biasimevole  dì  occupare  i  gio- 
vani troppo  presto  nella  dialettica  r 
non  essendo  capaci  dì  salire  ai 
gran  principi  delle  verità  ,  acqui- 
stano dei  dubb)  e  degli  errori ,  e 
dandosi  in  preda  alle  dispute,  al- 
le sottigliezze,  ed  ai  sofismi,  ora. 
vinti ,  ora  vincitori  conservano  per 
tutti  la  loro  vita  una  vera  indif- 
ferenza per  quelle  verità,  che  non 
hanno  saputo  difendere.  !n  vece 
di  eserclzj  sì  frivoli  i  nostri  allie- 
vi immersi  nella  meditazione  si 
riempiranno  a  poco  a  poco  dell* 
idea  del  bene,  di  quel  bene  dietro: 
il  quale  sospiriamo  con  tanto  ar- 
dore, e  del  quale  abbiamo  nozio- 
ni sì  confuse,  di  quel  bene  supre- 
mo,  che  fonte  d'ogni  verità,  edi 
ogni  giustizia  dee  animare  il  sovri- 
Q  6  no 

(*)  Al  ampo  di  Pluone  la  dideuic» 
eonip[end«Ta  la  logica  ^  la  tcobgb  nim^ 
tale,,  e  U  mcta£stca.r 
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no  magistrato  e  renderlo. invaria'-,- 
bile  nell'esercizio  de'  suoi  djav.erU 
Ma  dove  ri&iede;  egli?  Ove  si  dee: 
cercate?  Coesiste  forse  oe'  piaceri  , 
cKe  ci  circon^no  ?  Facile  cogrùi'jor 
ni    che    e'  insuperbiscono-?    Nelle  , 
grandezze  che.  c^  abbagliano  ?  Nù^ 
perchè  tutto  qyelio.,  che-  è  varia-:  . 
bile,  e  mobile,  non  può  essere   il  . 
veto  bene  ..l<a^ciaiit  la  terra  e  l' om- 
bra, chela  tfuopropoi  alziamo  r.a- 
irìma  alla,  sede  4fIIa  luce,  ed  an- 
nunziamp  ai  mortali  lerveiiià-.,  che.. 
igaoranos 

Esistono  due  mondi,  visibile  1*1 
«no i,  ideale  l'altro.  11  primo  fot-, 
mato  sul  modello'  del  secondo  è- 
quello  eh^  abitiamo .,  In  esso ,  poi- 
ché tutto  è  soggetto  alla  generaiio--. 
ne  e  alla  corruzione  ,  tutto  cannata, 
e  passa,  continuamente ,  e-  non.  si. 
veggono  PC  r>o»  se  immagini  e  por-_ 
7.Ìoni  fuggitive  bell'essere.  11  se- 
conda poi  contiene  1'  essenze  e  glL 
esemplaci  di  tutfi  gli  oggetti  visi- 
bili ,  e  quesc'  essenze  sono  veti  es^ 
s^ri,., perchè  sono  immutaliili.  Oas; 
re  t.  «Il  de*  q'iali  è  il  ministro  e  Io- 
schiavo  dell'altro ,  illnminano  que^ 
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m  (tue- mondi .  n  sole  c'illumina, 
c^  «DOi  rag^,  e  il  -ben  snprema 
calla  sBa-  verità..  Kel  primo  il  ge- 
nere tuoaao-  è  come  sepotto  iit  una  ■ 
caverna,  e  carico  di  ferri,  e  non 
pu&  vedere  se-  non  che  ombre  va- 
ne e  artifiziali.  Ivi-  il  piacere  ha 
le  sue  amarezze ,  i  beni  un'  appa- 
renza ingannevole  ^  le  virrà  tm  fon- 
damento instabile,  i  corpi  mede- 
EÌmi  un*  e«i«tenzA  illusoria.  Bisogna  ' 
escireda  questo-  loogiu  di  tenebre, 
spcMarci  ferri, e  Con  Ì*forà  estre- 
mi innalzarsi  fino  al  mondo  intel-i 
lettaale,  e  contemplsre  la  natura 
divina  nel!  silenzio  de'  stiisi  e  deU- 
le-'  passioni.  Allora  si  vedrantto- 
scendere-  dal  sue  trotto  ,  neH'  ordi-; 
ut  morale,  ìa  giustizia,  "la-  sciefl- 
la  e  la:  verità  ,  e  «eli' ordine  fìsi-- 
co  la  lue»  del-  sole,  le- prodnziehi 
dellas  terra  ,.  e  1'  esistettzai  di  tutte 
le  cose.  Un'anima,  che  ^«nta'a 
({oesta  sulriimità,'  ha  ptovatb-unsr 
volta  i  moti,,  i  slanci,  eitraspor-  ' 
ti,  che  eccita  la  vista  del  bene 
supremo  ,  sdegnerk  di  tornate  -  a 
noi  per  dividere  con  noi  le  fati- 
che e  gli  onori,  o  se- pur  tornarli , 
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prima  di  familiarizzarsi  colle  no- 
Btre  '  tenebre  e  con  uomini,  ch« 
non  conoscono  della  giustizia  se 
iton  che  r  ombra ,  parlerà  nn  lin- 
guaggio, che  si  repatetìi  pazzo  e 
tMierario  • 

'  Ciò  non  ostante  tali  debbono  es- 
sere i  saggi  destinati  a  governare 
la  nostra  Repubblica,  e  die  la  dia- 
lettica dee  formare .  Nei  cinque 
anni  dedicati  ft  questo  studio  me- 
diteranno sulla  natura  del  vero , 
del  giusto  e  dell'onesto.  Ne  ri  cer- 
cheranno la  vera  origine  non  dai' 
IM-ecetti  degli  uomini,  ma  dal  pri- 
mo degli  esseri .  Da  lui  riceveran- 
no i  lumi  infallibili  per  discerne- 
re la  verità,  una  fermezza  inalte- 
rabile neir  esercizio  della  giusti- 
zia ,  e  quella  ostinazione  in  fare 
il  bene,  che  non  può  esser  vin- 
ta, e  che  tutto  vince  alla  fine. 
'  Ma  mentre  che  strettamente  lega- 
ri  col  ben  supremo,  e  vivendo  una; 
vera  vita  ,  dimenticheranno  ■  tutta 
la  natura,  la  Repubblica,  che  ha 
dei  dritti  sopra  le  loro-  virtù  ,  li 
richiameri  per  coiiiidar  loro  impie- 
ghi inititari  ei  altre  incombenza- 
COB.- 
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convenienti  alla  loro  età.  Li  pro- 
verà di  nuovo,  £it  che  giangano 
al  cinquantesimo  anno,  e  allora 
rivestiti ,  lor  malgrado ,  dell'  auto- 
riti sovrana ,  si  riaccosteranno  eoa 
fervore  all'Essere  supremo,  per- 
chè diriga  i  loro  passi .  Per  tal  mo- 
do uniu  al  cielo  dalla  Filosofia, 
e  alla  terra  dagl' impieglii,  Ulumi- 
neranno  i  cittadini,  e  li  renderan- 
no felici .  Dopo  la  loro  morte  a- 
vranno  dei  successori  fbrma.ti  dal- 
le loro  lezioni  e  dai  loro  esempi  » 
e  grata  la  patria  innalzerà  loro  de* 
sepolcri,  e  gì' invocherà  come  al- 
trettanti genj  tutelari . 

■  Platone ,  paragonò  la  sua  Repub- 
blica governata  da  aniine  fbrri, 
grandi,  esperimentate,  e  divenute 
per  le  loro  virtù  e  i  lora  lumi  le 
immagini  e  gì'  interpreti  degli  Dei 
sulla  terra  *  con  qu^e  condotte  da 
declamatori  oziosi ,  e  da  soAsri  pe- 
ricolosi, e  fece  '  vedere  i  vantaggi , 
che  nascevano  dall'  essere  ella  noa 
molto  estesa  per  osservarne  a  col- 
po A)  occKio  tutte  le  parti ,  e  dall' 
essere  ì  magistrati  all'  occoi;renze 
sostsauti  da  un  car^  di  guirriari 
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invincibtli  e  pacifici  senz'  altra  ani-  ' 
bizione  die-  di  difendere  le'  leggi' 
e  la  patria ,  -e  dal  non  avew  il  po- 
pe^ se  'non  se  fonanti  medio^n , 
ina  skare.  A  questi  ftrocivì  fìeag" 
giunse  ^n  altr<7  ffiit  potènte  ancd-  - 
ra,  proveniente  dai  beni  é  dai  ma-' 
li  TisOTbati  aeli' altra-  vita^ai  vizj  e- 
allit  viftà  .  Si  scusò  ,  dopo  di  aver 
parlato  molto  dell' immortalivi  dell''  * 
anima ,  e  delle  diverse  site  trasmiì- 
graxioni,  di  non  aver  toccato  cosa"- 
alcuna  stri  ettltò -d^gli  Dèi,  dicen-- 
do  che-  apparteftevi  all' oracolo  Ut  ■'- 
Delf*  il  regbIarH.  --    • 

:r  discépoli  di  lui  rigtìardivano- 
come  ah'^fodigió  qaesni  piarto  di  ■ 
Republblida',  -ma'  alt^i  meno  preoc- 
cupati dall' entùsifesmo,  come  fo  A- 
ristotele  ,  dicevano  eh-' era  il  pnJ- 
doKo  di  Hn'imwagÌMzittne'riscàl-- 
data.'&dtuit  anima  vircWia  .  Pla- 
tone nell'idéailo  prese  molto  dalle' 
leggi  diLicut^©,  e  dajli  scritti  di" 
Protag'ora,  e  lo  dette  come^  unav 
semplice  ipotesi  ,•  benché  lo  Etippoi-' 
néva  fattibile  .  Infatti  et  l'avrebbe 
eseguito  in  uit  .injoìo  della  Sicif 
lie,  Sé  Dionigi  gliel' avesse  jieij-- 
mes- 
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m^io.  Vi_  èMnrkO.'altri  Filosofi,  e 
aa.'i  pritsi  JpfKtdamq  di  Mileco  « 
Pcotagwa  ,;^hè-pre.wseFO  difcvma' 
re  .goveriu-  sei^ia  jdifeni  ,  e  uomi- 
ni  senza. ^eboteB»-.  Ma  se  oiente 
è  più  facile,  che.  ^  immaginar  si- 
stemi per  procurare  a  un  pe^lv 
la  feiicit^,-  niente  .ancora  i  sì  dif- 
ficile c{ie  di  esegairli. 

Dalle  dispute  dei  Filosofi,  e  dall' 
esposizione  dei  sencimetiii  di  Fia- 
tone sulla  miglior,  ferva  diigover-  - 
no  p^sa  Ai^acsrsi  a'  parlare  d^l 
commercio  di  Atene,   ed. :aisenrai 
eoa  ragione  cb*  et  doveva  ener4(K 
rido  .per  U  felice  sifimzioiie  dì.  ki  ,- 
per  la  bcH^tàdei-  poni,  per  la  so-  , 
perìofìtà  «ella  marina,  pei  premj , 
che  accCH-dava,  all'industria   e  all' 
attività  dei  n^gc^ianti ,  per  le  mi^  : 
diere  d' a*g«iwo  j.-e  pee  altri. vaa-  . 
ta^si,;  ch!ella.svevacQuando  ella 
coBiinoid  ad  'aspirare   all'. impero  ' 
del  mare:  per  .u^uicpaie   quello  del> 
continente  ,  idecaddc  il, 'suo  com-^ 
inercÌ4^, .perchè  si  limitò  a  rrarcS' 
dagli  altri  paesi>  le  produzioni  ne- 
cessarie alla  $ua  sassistenzs:.  Qnan-  ., 
ta  pii^  il  commercio  sarà   ilorido, 
taUi-, 
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tante  sarà  maggiore  il  numero  àeS." 
le  leggi  per  regolarlo .  Gli  Atenie- 
si infatti  ne  avevano  in  gran  co- 
pia relative  agli  armatori ,  ai  mar- 
canti,  alle  dogane,  all'usura,  e 
■alle  differenti  specie  di  contratti. 
In  molte  di  queste  leggi  si  propo- 
sero di  allontanare  le  liti ,  e  gli  o- 
stacoli ,  che  pregiudicano  al  Com> 
niercio .  Era  severamente  punito 
(]uei  che  accusava  un  negoziante 
senza  provar  l' àccusn.  ;  le  cause 
riguardanti  le'  navi  commercianti 
éovevano  essere  giudicate  ?dopo  il 
loro  ritorno;  e  vi  fu  chi  proposé- 
di  dare  dei 'prem;  a  quei  giudici, 
che  terminavano  sollécitamente  le 
liti  portate  al  loto  tribunale .  Pe^ 
rimediare  alia  scarsezza  del  ;  gra.- 
no ,  che  protiuceva  l'  Attica ,  n'  era 
proibita"  r  estrazione ,  e  dovevano 
sotto  pene  rigorosissime  quei,  che 
le  compravano  in  paesi  lontani  » 
come'  nella  Sicilia  ,  ntìl'  Egitto ,  è  ' 
nelle  città  del  Bosforo  Taurico  ven- 
derlo sella  provìncia .  L' olio  era 
il  solo  prodotto ,  che  Sòloiic  ave- 
va permesso  di  permutare  colle 
mercanzie  forastiere ,  essendo  prot- 
bi- 
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hita.  V  estraaìose  degU  altri  g«ae-r 
ri,  ed  anche  dei  legni  per  1'  uso- 
delia  marina.  Le  miniere  d' at^n- 
(o,  e  la  moneta,  che  ne  traeva- 
no ,  la  migliore  e  la  piò  stimata 
di  quella  degli  alti'ì  popoli ,  procu- 
rava agli  Ateniesi  dei  cambj  vaa- 
t^ggigsi,  ci' industria  e  ,  il  boou 
gusto  ,  che  regnava  presso  di  lora* 
^ceva  sì  che  veadecsero  ai  lonta- 
ni  paesi  arme  di  più  sorte,  panni 
che  fabbricavano  -bellissimi  colls 
lane  di  Mileto  ,  letti,; ed  altti,  ino^ 
bili .  AncJie  i  libri  erano  .per  ìom 
vn  oggetto  .di  co^iimercio .  . 

Tra  i  ^gstien,,i  ^oli  domicili^ 
ti  potevai^o.  eserciur^,  il,  tvaffioot 
nella  pubblica  piazza ,,  gli  a^i  pof 
dovevano  esporr?  le  loro  .merciin- 
zie  nel  Pireo  »  e  per  a^ercil  gr^ 
no  al  prezzo  ordinario,  eh' era.  di 
5.  dramme,  equivalenti  à  8.  paio- 
li in  (;Irca  per  medimuQ ,  era  {i«oi-( 
bito  ad  vgni  cittadino  «otto,  }?^mb 
di  morte  di  comprarne  al  di  I^-  di, 
una  certa  quantità^  e,  colla,  stessa, 
pena  frenayasi  il  mono()oUo.  Non, 
Ù  poteva  prestare  il ,  denaro  per 
sltra  piazza ,  che  per  quella  d' An 
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téat! ,  e-  r  inreresse  pet"  la  iotnpnfc 
delle  >mcr<;apzie  pofeva  affcénderv 
lino.al  y>._  per  100.  Gecond«3  4ft  lua-r 
fritta.- «-  U  rischio  xlel  viaggioi 
Oltre  l'usun  narittima  Vi  era  la 
Mn-«ttret  che  noii  e^serdo  stara 
frenata  dallo  lepidi  Solohe,  era. 
del  IO,  e  4eL  la.  {>èr  too>  -deposi- 
tando il  denaro  prèsso  qualche  bah* 
dliero  -o  altre-  pertotie,  e  molw* 
ntaggicH'e  aiicdra  fino -al  il^.  pertoòc 
•  per  ogni  mese  net  contracci  coi 
panicolari  bisognosi .  Ordina-ria^ 
Kteti»  gì  «riveva  in  UQ  regÌ5^« 
senza,  testiffioni  <)Qèl  ciie  une  Im* 
prestava  e  depdsìtìvli  di  denaro^  . 
a  t'  ©iHnion.  pubblica  era  un  frèno 
.per  noa  conùftStcere  delle  frodi  ^  s 
per  non  esiger©  usote  -eccessive. 
Si  faceva  ancora:  un^-wafficaia  A* 
cena  nel  cambio  delle-  monete  fb- 
resticre,  e  la  città  istessa-  rie  ave* 
-Tft.  di  tre  specie  di  quelle  coniate 
datici.  Ebbe  in  princìpio  sotameiT- 
te  le  monete  d'argento,  poi  an* 
che  j^uelle  d'  oro ,  ~e  solamente  un  ~ 
secolo,  prima  d'  Anacarsir  eransi  in- 
.trodotte  quelle  dt  rame  Le  prime 
«rano  maggiori  e.  minori  ■  ^opta. 
■  la 

.....C.ooglc 
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ladramam  conrp(»ca  dì  6.  oboli 
vi  era  la.'  didramma ,  o  £Ìa  la  dop^ 
[Ma  dranima,  e  la  cecradfamma  o 
U  quadrupla  dramma;  settola dram- 
ma poi  erano  quelle  «he  <dal  met* 
a"  obolo  salivano  fiiiQ-  ai  quattro 
òboli;  L'è  monete  inferiori  a -que- 
ste iino  all'  ottava  parte  di  un  obo- 
lo, eraoo  di  rame.  1.0  maggio» 
d*  oro  pesavano  il^e  dramme  e  v^ 
levano  q8.  drammed' argento.  Lr'o- 
ro;  era  assai  raro  nella  Grecia;  a 
le  -veniva*  dalh  .Lidia,  e  -da  qual- 
ch'abra  contrada  dell'  Asia,  mino- 
re. Ne-tcaeVa  aiìcbe  dalla  Mace- 
donia , -e  dall' istda  di  Tasso,  4or 
ve  ^ano-minieiì^  altr«  volt&-  «e»* 
perte  dai  -  Feiiicj ,  Oltre  l' uso  dei^f. 
moneta  serviva  ancofa  questo  jap-, 
tallo  prezioso'  per  gli  omam^i^ti^ 
d^lo  rdoime,  e  per-  ie  «bblazioiii 
agli  Dei'v  Filippo  re  della  M*"^ 
dona  avendo  scoperto'  deUe  ml^ 
nieee-V  dalle-  quali  ricavava  .pia  4i 
mille  talenti  l' anno  ,  rendè,  pia  cp:^ 
muiie  l'uso  dell*  ofO,;e  fece;sl:cfie 
la  pcopm-zione  di -esso  all' jarg«^o 
divei^ifse  come  di  te-  -a  :;.  ifanRiii 
che  prima  .era  dì  13.  o  di  12, 
''Era- 
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Erano  poi  considerabili  le  rie-  ' 
chèzze  della  Repubblica  d'Atene, 
poiphè  salirono  fino  alla  somma  di 
aooo.  talenti  di  annua  entrata .  I 
fitti  delle  case,  delle  terre,  e  dei 
boschi,  la  vigesima  quarta  parte 
del  prodotto  delle  miniere  d'ar- 
gento ,  che  abbandonava  ai  parti- 
colari, il  tributo  aimuo,  che  esi- 
geva dagli  schiavi  fatti  liberi  e  dai 
loooo.  forestieri  stabiliti  riell'  At- 
tica, le  malte  e  le  confiscazioni , 
i  dritti  d' escita  fe  di  entrata  per 
le  mercanzie,  e  per  alcune  derra- 
te esposte  al  mercato,  la 'tassa  e- 
satta-  da  quelli, 'che  mantenevano 
in  casa  ^3el^e  cortigiane,  facevano 
^«esta-  ricchezza.  Ciascuno  di  que- 
sti tapi' si  esponeva  "qualche  volti' 
all'incanto,  e  quelli  che  l'ottene- 
vano ,'  se  non  adempivano  nel  tem- 
po prescritto  il  pagamento,  erano 
porti  in  prigione  e  condannati  à 
pagare  il  doppio,  e  priVaTrdi  tina 
parte' dei  dritti  del-  cittadino.  Le 
ftiedesime  pene  affliggevano  Ì  mal- 
levadori .  Non  piccola  era  l' entra- 
ta proveniente  dai  popoli  tributari  * 
Quel  che  prima  fa  volontàrio  pe» 

■'  -  prev- 
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provvedere  alle  spese  della  gnei- 
ra,  divenne  poi  forzato  perla  su- 
periorità della  Repubblica,  la  qua- 
le tassò  ancora  le  nuove  conqui- 
ste ,  e  quel  tributo ,  che  al  princi- 
pio della  guerra  del  Peloponneso 
saliva  a  600.  talenti ,  giunse  al  dop- 
pio e  più  verso  la  metà  della  me' 
desima  guerra.  Qualche  volta ,  non 
bastando  1'  entrate  ,  per  considera- 
bili che  fossero,  ai  bisogni  dello 
Stato  ,  questo  ricorreva  all'  impo- 
sizioni straordinarie  o  ai  doni  gra- 
tuiti .  Il  mantenimento  della  mari- 
na era  il  più  dispendioso  di  tutti , 
e  nel  caso  di  una  guerra  navale 
non  solamei^te.  le  dieci  tribù  dell* 
Attica,  ma  ancora  1  ricchi  parti- 
colari armavano  dei  legni.  Demo-' 
Itene  fece  passare  un  decrew ,  che 
ordinava,  che  ogni  cittadino,  la  for- 
tuna di  cui  era  di  io.  talenti,  des- 
se allo  Stato  una  galera,  che  ne 
desse  due  chi  aveva  il  doppio,  chi 
oltrepassava  di  molto  quest'entra- 
ta ne  desse  tre  e  una  scialuppa, 
e  che  si  unissero  insieme  per  for- 
nite una  galera  quei  che  non  giàn- 
gevane  u  d^e.cl  talenti ,  Pa  questa 
pe* 
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pso  però  ei^no  esenti  gli  Arconti, 
e  crescevn  e  diminuiva  a  propor- 
zione dell'aumento  o  diminuzio&a 
delle  fortune . 

L' obbligazione  di  dare  delle  na-  ' 
vi ,  e  delle  còntribuEÌoni  in  dena- 
ro cessava  colla  guerra  ;  ma  vi  en 
l'uso  che  i  ricchi  cittadini  dessero 
in  certi  giorni  deì  pranzi  a  quelli 
delle  loro  tribù  i  che  concorressero 
al  mantenimento  dei  ginnasi ,  9 
procurassero  ài  giuochi  pubblici  i 
cori,  che  si  contrastavano  i-premf 
del  ballo  e  della  musica.  Quei  che 
volontariamente  non  si  prestavano 
a  questi  aggrav) ,  vi  erano  forzati 
dalle  tribìi ,  e  1'  esenzione  da  e»i 
si  potevano  solamente  pretendei4a 
quQlU ,  cbe  avessero  renduti  '  graii 
aefviz)  allo  Stato .  Tutti  avevano 
dritto  alfavor  del  popolo,  cheri- 
cofflpensava  con  onori  e  con  ìnlpje-' 
ghi  quelli,,  che  si  erano  rovinati 
'tfi'  f$t  più  belle  le  sue  feste.  Tra 
le  casse  destinata  a  ricevere  le  ptib- 
Ijlicbs  entrate  ve  n'era  una,  che 
conteneva  il  denaro  da  distriboint 
al  .popolo  per  pagare  i  posti  nei 
pubblici  spettacoli .  Qoesco  popolg 
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R^era  sì  geloso,  che  condannò  a. 
morte  un  oratore  per  aver  pro- 
posto d*  impiegare  questo  denaro 
Ì!i  servigio  dello  Stato  esausto  già 
per  lunga  guerra  .  Gli  annali  delle 
nazioni  non  o&ono  on  secondo 
esempio  dì  un  deliro  di  questa 
torta . 

Obbligati  di  tornare  dopo  un 
lungo  tratto  di  tempo  con  Anacar- 
si  nella  libreria  di  Euclide ,  parle- 
remo di  quegli  autori,  i  quali  pro- 
mossero la  lògica  e  la  rettorica ,  e 
che  non  furono  in  gran  copia ,  poi- 
ché solamente  un  secolo  prima  si 
eran  rivolti  gli  uomini  all'  arte  dì 
pensare  e  di  parlare.  Si  dovè  cid 
ai  Greci  dell'  Italia  e  della  Sicilia  , 
che  n'  ebbero  uno  stimolo  dalla  &- 
losotìa  di  Pitagora. 

Quantunque  il  primo  a  pubbli- 
care un  saggio  di  dialettica  fosse 
Zenone  diEei,  dee  però  riguar- 
darsi come  l' inventore  della  scien- 
M  Aristotele,  .che  formò  ed  ese- 
gui il  progetto  di  stabilire"  V  ordi- 
ne'e  la  subordinazione  in  quella 
infinità  d'idee,  che  gli  uomini  a- 
Vcvano  fin  allora  concepite,  e  che 

rvoH;  ixxxm.  p         a. 
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avrebbero   potuto  concepire   nell'- 
avvenire .  L*  abito  e*  insegna  a  pa-' 
ragonare  due  o  più  idee  per    co- 
noscerne ,  e  mostrarne  agli  altri  la 
connessione  e  l' opposizione ,  e  que- 
sta è  la  logica  naturale ,    che  po- 
trebbe servire  a  un    popolo ,    che 
privo  della  facoltà  di  generalizza- 
re le  sue  idee,  non  vedesse  biella 
natura  e  nella  vita  civile ,  che  del- 
le cose  individuali .  S' ingannereb-  - 
be  spesso  nei  principi  per  la    sua- 
ignoran^a ,  ma  le  sue    conseguen-    - 
ze  sarebbero  giuste ,  perchè  le  sue 
nozioni  sarebbero  chiare,  e   sem- 
pre espresse  colla  parola   propria . 
Ma  presso  le  nazioni  illuminate  lo- 
spirito  umano  a  forza  di  esercitar- 
si sopra  le  generalità    e    sopra    le 
astrazioni,  ha    creato    un    monda, 
ideale,  forse  tanto  difficile  ad  es- 
ser conosciuto,    quanto    lo    sia    il 
mondo   fisico.  Alla    quantitil :  sor- 
prendente delle  percezioni  riceva-., 
te  dai  sensi  si   è    unita    la    copia- 
prodigiosa  delle  combinazioni,  che 
forma  il  nostro  spirato,    la  fecon-.- 
dita  di  cui  non  ha  limite;  ed  res-' 
sendo    tra  gli    oggetti    dei   nostri. 
pen- 
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^nsieri  un  grandissimo  numero  ài 
rapporti  sensibili ,  che  sembrano  i- 
ieniifiearU,  e  differenze  leggiere, 
che  li  distinguono  in  fatti ,  vi  vol- 
le un  gran  coraggio  e  una  gran, 
sagicitk  per  classare  tutte  questc- 
varie  idee ,  e  per  sottoporre  ogni 
raziocinio  alle  regole .  Se  i  Greci 
dovettero  agli  Egiziani,  ai  Caldei, 
e  forse  a  nazioni  ancora  più  lon- 
tane i  principi  ài  quasi  tutte  le 
scienze,  non  dovettero  che  a  se 
medesimi  quelli,  che  appartengo- 
no alla  dialettica  ,  che  può  riguar- 
darsi come  uno  de'  maggiori  sfor- 
zi dello  spirito  umano.  Fila  inse-- 
gaò  a  distinguere  le  sostanze  dai 
modi,  i  generi  dalle  specie,  il 
proprio  dall'accidente,  il  vero  dal. 
falso,  il  dubbio  dal  certo,  il  chia- 
ro dall'oscuro,  ella  apprese  a  ben 
definire  le  cose ,  vale  a  dire  a  far 
conoscere  la  loro  natura  con  ca- 
ratteri propri  t  e  che  le  distinguo-  - 
no  da  tutte  le  altre ,  a  formare  una 
scala  d' idee,  che  conduce  dagl'in- 
dividui fino  air  essere  generale  ,  a 
provare  quel  che  si  afferma  ,  a  ben 
distinguere  tutte  ip  proposizioni  eh' 
D  a  en- 
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entrano  in  un  sillogismo,  a  for- 
mare insomma  il  criterio  del  ve- 
ro. Che  importa  che  alcuni  fin  dal 
sao  nascimento  abbiano  abusato 
di  questa  scienza  o  per  mettere 
in  dubbio  cose,  che  non  1* ametto- 
no ,  come  r  onore  che  si  dee  agli 
Dei ,  e  ai*  genitori  >  o  per  soste- 
nere sofismi ,  o  per  contraddire 
su  tutte  le  cose?  Ella  non  è  per- 
ciò meno  bella  e  meno  utile,  e 
può  dirsi  eh'  ella  esercita  il  suo 
domìnio  sopra  tutte  le  scienze. 

Anche  la  rettorica  senza  il  soc- 
corso di  lei  sarebbe  poveia ,  e  può 
dirsi  che  nacque  con  lei  medesi- 
ma. Non  v'ha  dubbio  che  vi  fii 
l'eloquenza  prima  della  rettorica, 
e  basti  per  tutti  Omero,  fonte  d'o- 
gni bellezza ,  e  il  primo  degli  ora- 
tori ,  come  dei  poeti .  Ma  bisogna- 
va scegliere  tra  i  molti  esempi  di 
eloquenza  natatoie  i  migliori ,  e 
fissare  i  confini  al  genio  ,  perchè 
non  si  smarrisse,  e  obbligarlo  a 
riunire  le  sue  forze,  e  ciò  appun* 
to  fece  la  rettorica .  Molti  furono 
quei  che  ne  scrissero ,  e  Lisia  ,  An- 
tifone, Andocxde,  Iseo,  Callistra- 
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te  ed  Isocrate  si  distinsero  fra  es- 
si. La  via  delle  scienze  esatte  può 
essere  facilmente  conosciuta ,  per- 
chè ella  è  unica ,  e  da  essa  si  pud 
vedere  il  punto  da  cui  partono,  e 
quello  a  cui  giung^ono  .■  Ma  non 
saccede  lo  stesso  nelle  arti  dell'  im- 
maginazione :  il  gusto ,  che  ne  giu- 
dica, essendo  arbitrario ,  l' ometto 
che  si  propongono ,  essendo  spesso 
indeterminato,  ed  es&endo  la  car< 
riera,  che  corrono,  divisa  in  più 
sentieri  vicini  gli  uni  agli  altri» 
egli  è  impossibile,  o  almeno  dt£- 
ficilissìmo  di  misurare  esattamente 
i  loro  sforzi ,  e  i  loro  successi .  Co- 
me si  pud  in  fatti  scuoprire  i  prì-  , 
mi  passi  del  talento,  e  colla  re- 
gola alla  mano  seguire  il  genio 
quando  arditamente  supera  spazj 
immensi?  Come  separare  la  luce 
dai  falsi  splendori  che  la  circon- 
dano ,  e  definire  quelle  grazie  im- 
percettibili,  che  sfuggono  quando 
-si-vogiiono  analizzare,  dare  finsd- 
mente  la  ginsta. soma  aqoelT escre- 
ma, bellezza ,  che  fa  la  perfezione 
in  ogni  genere  ?  I  primi  scrittori 
per  molti  secoli  si  ristrinsero"  a  par- 
■■03-  la- 
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lare  sotamence  della  lingua  poeti- 
ca ,  sdegnando  quella  della  prosa  , 
che  riguardavano  come  troppo  fa- 
miliare e  limirata  .  Oltre  di  che  la 
poesia  era  la  più  coltivata ,  a  segno 
che  Solone  intraprese  di  tradunc 
-in  versi  le  sue  leggi,  ed  i  filosofi 

-  Empedocle  e  Parmenide  di  vestire 
'Colie  grazie  poetiche  ì  loro  dom- 
•ml  filosofici.  Il  primo  uso  delia 
'  prosa  lo   fecero   gì'  istorici ,    ma  i 

primi  scrittori  d'annali,  se  furono 
chiari  e  concisi ,   non    ebbero    né 

-  armonia  ,  né  eleganza  .  Si  serviva- 
no qualche  volta  delle  frasi  e  dei 
siri  poetici ,  ma  senza  gusto  e  sen- 
za connessione,  e  vi  volle  del  tetn- 

-po  per  formare  lo  stile  della  fHW- 
sa,  e  per  iscoprirc  i  precetti  della 
rettorìcà .  Fu   nella  Sicilia  che  si 

'fecero  i  primi  saggi  di  quest'arte 
per  opera  d'  uno  chiamato  Corace 
di  patria  Siracusano ,  che  radunò 
scolari,  efece  un  trattato  di  ret- 
torìcà, in  cui  riduceva  il  segreto 
dell'  eloquenza  a  un  calcolo  ingan- 
nevole di  certe  probabilità.  Tisia 
suo  scolare  batti  la  medesima  stra- 
da, dilatandola,  e  cesi  la  rettori- 
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ca,  come  la  logica-,  .acquistò  le 
sue  astuzie,  e  i-  suoi  sotisini.  Pro- 
tagora discepolo  di  Democrito  fa 
testimone  ,  stando,  in  Sicilia,  del- 
la gloria  di  Corace ,  ms  non  per 
(juesto  si  arrestò  di  ssrvire  ali'o- 
ratoria  dopo  di  avere  arricchitala 
itlosolia  di  profonde  ricerche  solla 
natura  degli  esseri.  Se  gli  dà  la 
gloria  d'  avere  il  primo  riunite 
-'quelle  generali  pn^sizioni,  che 
si  chiamano  luoghi  comtad ,  che  im- 
pila un  oratore  o  per  multipli- 
care  le  sue  prove,  operiseorrere 
con  facilità  sa  tutte  le  materie  • 
Questi  luoghi ,  quaBtpnque  abbon- 

-  dantissimi ,  si  riducono  a  un  pie- 
-col  nnioero  di  classi.  Si  essmina  » 
.  per  esempio ,  un' azione  relativa- 
^  mente  alla  causa,  all' effetto ,  alle 

cìrcostiQize ,  alle  persone  ec.  e  da 
questi   rapporti   nascono  serio   di 

-  massime  e  di  proposizitini  contrad- 
ditorie ,  accompagnate  dalle  loro 
}Mrove,  e. quasi  tutte  esposte  con 
domande  e  risposte.  Questo  meto- 
do di  Protagora  fii  seguitato  dagli 

•altri  retori,  che  trattarono  lo  stes- 
so soggetto. 

D  4  Do- 
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Dopo  di  avere  regolata  la  ma- 
niera di  far  r  esordio ,  la  narra- 
zione, e  di  eccitare  le  passicmi  dei 
giudici ,  si  estese  il  dominào  dell' 
eloquenza .  Ristretta  prima  al  foro 
e  alia  pubblica  piazza ,  divenne  ri- 
vale della  poesia,  e  cominciò  a 
•celetmire  gli  Dei,  gli  Eroi  e  i  cit- 
■  radiai  morti  in  guerra .  Isocrate 
^r  impiegò  dopo  a  lodare  Ì  partico- 
;lart  di  un  merino,  distinto,  e  in 
seguito  fa  adoperata  in  celebrare 
indifferentemente  gli  uomini  utili 
-■e  inutili  alla  patria ,  e  in  isparge- 
xe'  senza  misura  sì  la  lode  come  il 
Uasìtno .  Lo  .  stile  fece  ancora  i 
suoi  pn^ressi  :  nuovi  colmi ,  nso- 
va  armonia.,  nucwi  peosieri  l'ar- 
ricehirono,  si  bandì  il  gusto  di 
accozzare  delle  belle  frasi ,  come 
si  accoziano  le  pietre  in  un  ma- 
,9aico ,  senz'  ordine ,  e  senza  af^K^- 
gio,  e -s'insegnò  di  comporre  un 
.tutto,  che  uvessc  una  giusta  ptt>- 
'jporzione  tra  Je  .parole  e  i  pensie- 
•ri,  e  tra.  periodo  e  periodo,- e  che 
soUeticaEse  r-oi'ecchie ,  e  piacesse 
alla  ta^tne.  Questa  forma  felice 
scopetta  da  retori  stimabili,  come 
Gor- 
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Gorgia ,  Trasimaco  ec.  fu  perfezio- 
nara  da  Isocrate  scolar  del  primo. 
I  loro  sforzi  replicati  avendo  final- 
mente renda  ta  r  elocazione  nume- 
rosa, flaida,  armoniosa,  propria 
per  tatti  i  soggetti,  sascettibile  di 
tutte  le  passioni ,  si  poterono  di- 
stinguere tre  sorte  di  liiigae  tra  t 
Greci ,  la  poetica  nobile  e  magni- 
fica, la  familiare  semplice  e  mo- 
desta ,  e  r  oratoria  partecipante  più 
o  meno  dell'  una  e  dell'  altra  se- 
condo la  qualità  delle  materie ,  ciie 
imprendeva  a  trattare . 

Si  distinguevano  gli  oratori ,  che 
consacravano  V  eloquenza  ad  iUa- 
mìnare  il  popolo  nelle  assemblee, 
come  Pericle ,  che  difendevano  le 
cause,  conie  Antifone  e  Lisia,  e 
che  imprestavano  alla  filosolìa-Ì 
colori  brillanti  della  poesia ,  come' 
Democrito  e  Platone,  da  quei  che 
coltivavano  la  rèttorica  mossi,  da 
un  vile  interesse  e  da  una  vana 
ostentazione,  parlando  ìn  pnbbH- 
co  della  natura  del  governo ,  del- 
le leggi,  dei  costumi,  delle  scien- 
ze e  delle  arti,  conosciuti  sotto  il 
nome  di  SoHsri .  Costoro  sparsi'  nel- 
D  5  1» 
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la  Grecia  erravano  di  città  Ìii  citr 
tk,  seguitati  <ii  un  gran  numero 
di  sc<riari,  che  desiderosi  di  occu- 
pare i  primi  posti  per  mezzo  dell' 
eloquenza  pagavano  care  le  loro 
lezioni,  che  si  riducevano  per  lo 
più  a  nozioni  generali  e  a  luoghi 
comuni.  Le  loro  opere  eran  piene 
di  simmetria  e  di  eleganza,  a  segno 
che  straccavano  le  bellezze  stesse, 
le  quali  se  potevano  sedurre,  non 
giungevano  però  inai  a  muovere 
l'anima,  perchè  il  paradosso  oc- 
cupava il  luogo  delle  verità ,  e  il 
calore  dell'  immaginazione  quella 
del  sentimento.  Si  poteva  paragf>- 
nare  la  loro  arte  ad  una  specie  dì 
tauica ,  che  riuniva  una  gran 
quantità  di  parole,  che  le  serra- 
va, che  l'estendeva,  che  le  soste- 
neva con  altre  parole,  che  le  fa- 
ceva correre  fieramente  all'inimi- 
co ,  che  impiegava  le  astuzie  e  i 
corpi  di  riserva,  ma  che  era  più 
atta  a  far  rumore  e  ad  abbaglta- 
■  rc,  che  a  vincere.  Ciò  si  faceva 
specialmente  ne^li  elogi,  e  si  co- 
ininciò:dal  lodare  lìrcoIe,egli  ai- 
tri  Semidei,  e  poi  si.giu^sc  a  pw- 
!ti- 
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stituire  le  lodi  fino  alle  cosa  ina- 
nimate. Dicendo  essi  che  l'orato- 
re è  in  tstató  di  fare  trionfare  U 
delitto  e  r  innocenza ,  la  menzo- 
gna e  la  verità,  ed  abusando  del- 
le sottigliezze  della  dialettica,  de- 
gradavano questa  scienza  insiein 
Con  quella  che  professavano.  E  pur 
questa  eloquenza  fattìzia  giungeva 
ad  operar  gran  còse.  Nella  guerra 
.  del  Peloponneso  venne  in  Atene 
Gorgia  Leontino,  che  la  patria 
mandava  ad  implorar  soccorsi .  Rt:- 
citò  un*  orazione  così  carica  di  fi- 
gure,  e  di  espressioni  le  pia  pom- 
pose, distribuite  in  periodi,  ora 
sottoposti  alla  medesìi^a  misura, 
ora  distinti  dalla  medesima  caden- 
za ,  che  sorprese  gli  Ateniesi  a  se- 
gno .di  accordare  ai  Leontin!  quel 
che  chiedevano,  di  far  restare 
■presso  di  loro  l' oratore ,  di  riem- 
pirne la  scuola  di  uditori ,  e  dì  . 
colmarlo  di  Iodi  e  di  onori  fino 
ad  erigergli  una  statua  nel  tetn- 
pio  d'  Apollo.'  [*on  fu  meno  Arto- 
nato  presso  i  Tessali ,  che  non  co- 
noscendo altr'  arte  fuor  di  quella 
di  domare  un  cavallo,  odi  far  (ìo- 
D  e  ri- 
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cosa  è  in  se  meiìesima .  L*  i  scessa 
maestra  gli  tommìtiistrava  i  Ittmi 
propr)  delL'  uomo  di  Stato,  delgin- 
nice  integro  ■,  dell'  eccellente  citta- 
dino, d'inscruiva  delle  differenti 
specie  di .  governi ,  e  delle  leggi , 
degl' interessi  delle  nazioni,  della 
-namta^deil' uomo,  e  della  fnanìe- 
ra  di  àsregliame  le  passioni .  Vo- 
leva anche  di  più,  cioè  che  quei 
che  si  dedicava  a  qaest'  augusto 
ministero  fosse  di  una  probità  spec- 
chiata e  dì  un*  esperienza  consn- 
'mata  ,  che  avesse  ano  zelo  arden- 
te per  la  giustizia,-  e  un'  rispetto 
■profonda  per  gli  Dei ,  testimoni 
■dell'  intenzioni'  e  •  delle  parole  ài 
lui.  ' 

■  Non'  contento  Anacarsi  di  aw- 
re  ésposto.quel  che  ascoltàda  Eu- 
clide sul  fine  delia  Vera  Eloquen- 
za,e  sai  mezzi' di  possederla',  ci 
racconta  ancora  quel  che.  gli -fii 
detto  intórno  alle  regale  descritte 
dai  retori  cavate  in  gran  parte  da 
^AristoteIe',  fermandosi  specialmett- 
■tè  sull'elocuzione.  Noi  non  'cre- 
diamo di  doverlo  sògoite  in  qua- 
.,sto  cammino,  che  pochi  ignorane, 
e  che 

L>.,..,..,C.oogk- 
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e  che  i  comune  quasi   a  tutte  le 

lingue.  A  gloria  degli  Ateniesi  os^ 
serveremo  solamente  che  fonnava- 
no  un  popolo  illuminato,  sensibi- 
le ,  pieno  di  spirito  e  di  gusto ,  che 
rigettava  quel  che  mancava  di  cor- 
rezione e  di  eleganza ,  che  non 
soiFciva  un'espressione  imptapria, 
un  gesto  scomposto ,  un'  intonazio- 
ne falsa,  e  che  possedeva  più  di 
ogni  altro  quel  gusto  csqui&ito,  che 
dirige  il  giudizio,  sentimento  ra- 
pido ^e  talmente  sparso  tra  esso, 
che  poteva  prendersi  come  un  i- 
stinto  della  nazione.  Si  rimprove- 
rava perfino.  Piatone  dì  peccare 
qualche  volta  per  eccesso  d'orna- 
menti ,  e  Demostene  per  difetto 
di  nobiltà.  Non  può  negarsi  però 
che  al  tempo  d'  Anacarsi  comin- 
ciavano ad  introdursi  degli  abusi 
neir  eloquenza ,  per  opera  special- 
mente dei  Sofisti,  e  che  si  applau- 
diva a  quel  genere,  che  cercava 
di  abbagliare  con  un'  apparente 
magnilìcenza,  e  col  prendere  in 
imprestito  dalla  poesia  molti  de' 
suoi  ornamenti  ;  ma  le  saggìe  per- 
sone li  paragonavano  ai  sajni ,  che 
uoa 
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non  lasciano  dietro  di  loro  se  noti 
se  dei  dispiaceri.  Qoesti -dicevano 
con  Aristotele,  che  i  veri  segai  per 
-■conoscere  una  beli'  opera  ,  sono 
quando  ella  è  tale ,  eh'  è  impossibi- 
le di  aggiungervi ,  e  di  levarle  co- 
sa alcuna .  Del  rimanente  eravi  un 
mole,  che  si  spargeva  a  poco  a 
poco  neìie  società  di  sostituire  le 
le^i. fatte  dagli  uomini  alle  leggi 
naturali,  che  sono  l'opera  degli 
Pei,  r  ipocrisia  alla  virtù,  l'illii- 
sione  alla  realtà ,  le  maniere  al 
sentimento,  la  ricercatezza  delle 
stile  ai  pensieri,  e  l'artifizio  alla, 
verità .  La  Filosofìa  avrebbe  potu- 
to rimediare  a  quest"  inconvenien- 
ti ,  ma  ella  ancora  sofirtva  ì  suoi 
mali. 


Aa- 
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Dell'  origine ,  progressi  e  ^tto  ataui- 
le  d' ogni  letteramra  dell'  Abate  O. 
Giovanni  Andres  Tom.  ly.  ce- 


Estratto  IV. 


Un 


'  N  sol  capitolo  comprenderemo 
in  quest'  artìcolo ,  che  è  quello  dell* 
ottica.  I  Greci  cominciarono  per 
tempo  a  trattare  questa  scienza, 
ma  di  tutti  i'toro  scrìtti  non  ci 
testano  che  poche  espressioni  di 
Fiatone  e  di  Aristotele  oscure  ed 
equivoche.  Aristofane  fa  parlare 
nelle  TViivo^:  Strepsìade,  dicendo  dì 
»oIer  comprare  una  pietra  diafa- 
na, che  è  il  vetro,  col  quale  si 
accende  il  fuoco,  e  standosi  da 
icntano ,  applicaiiiio  al  soie  quel 
V3tro,  scancellare  la  scrittura  del- 
la sua  condanna.  Questo  pare  in 
realtà  una  lente  ustoria,  e  suppo- 
ne la  cDgnÌ7tf:ne  della  refraziona 
del  lume  pel  mezzo  del  vetro,  ne- 
ces- 
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cessarla  per  accendere'  il  fuoco ,  e 
questa  tanto  comune,  che  si  face- 
va un  pubblico,  commercio  di  ve- 
tri preparaci  a  tal'  effetto .  Screpsia-  ■ 
de  suppone  ancora  una  cognizione 
più  intima  di  una  refraiione  ca- 
pace di  produrre  anche  da  lonta- 
no un  simile  effetto.  Ma  è  credi- 
bile che  in  que'  tempi  si  sapesse 
tanto?  Avrebbero  parlato  del  lume 
con  tanta  incertezza  Flacone  ed 
Aristotele  ,  se  prima  deli'  età.  loro 
fosse  già  divenuta  volgare  una  si 
sottile    diottrica?    rì[on    ostante    i 

.dutb)  che  si  possono  promovere 
sopra  questo  luogo,  egli  è. certo, 
che'gli  antichi  avevano . molte  co- 
gnizioni- de'  fenomeni  diottrici  ^e 
catottrici ,  ed  oltre  quel  che  è  sta- 
to scritto  degli  specchi  nstorj  d'Ar- 
chimede ,  e  di  quel  che  operarono 

-Proclo,  Antemio ,  Tzetze  per  pro- 
varne r  effetto ,  merita  di  essere 
osservato  qael  che  dice  Seneca  non. 
solo  de*  varj  accidenti ,  che  ne'  di- 
versi specchf ,  e  ne'  vetri  scor^evan- 
sì,  ma  ancora  del  vedersi  permez- 
»o  dell'acqua  e  del  vetro  molto 
maggiori  le  cose.Quantoalle  teo- 
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rie  delle  cagioni  di  tai  fenomeni 
vuol  Seneca  che  s' imparino  dai 
geometri,  ma  chi  fossero  questi 
rali  non  possìam  deciderlo,  per- 
chè quegli  opuscoli .  che  vanno  sot- 
to nome  di  Euclide  e  di  Acdiime- 
-de  ,  a  giudizio  de'  critici  non  ap- 
partengono loro.  Sono  periti  an- 
cora i  libri  d'ottica  di  Tolommeo, 
e  da  quel  poco ,  che  sappiamo  da 
altri ,  paò  dedursi ,  eh'  ei  conosceva 
chiaramente  la  refrazione  della  lu- 
'.-ce ,  e  qualche  caglon  di  essa ,  la 
refrazione  astronomica,  e  l'illusio- 
ne dell*  occhio  sul  vero  luogo  drì- 
le  stelle  verso  l'orizzonte,  come 
pure  la  ragione  della  nuLggior  gran- 
::dezza  apparetue  degli  astri  all'  o- 
rizzonte  che  allo  zenit. 

Gli  Arabi  seguaci  sempre  dei 
Greci ,  spesso  copisti ,  talor  comt- 
tori ,  e  talor  anche  correttori  «d 
ampliatori ,  scrissero  parecchie  op«- 
re  sull'ottica,  ed  Alhazen  riportò 
sopra,  tutti  la  palma.  Hi  spiegò  più 
cluaramente  la  refrazione  astrono- 
mica, e  propose  un  metodo  per 
osservarla  e  determinarla  gìust*- 
mente  col  meizo  dello  stròmento 
.del- 
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delle  armille .  Dalla  dottrina  dì 
qiiest*  Arabo,  e  di  Tolommeo  for- 
mò la  Boa  ottica  ViteUione ,  e  que- 
sta diresse  ne'  sooi  ottici  parados- 
si il  famoso  Raggiera  Bacone ,  ge- 
nio superiore  al  suo  secolo ,  che 
fra  i  pregiudizi  e  gli  errori  domi- 
nanti seppe  travedere  molte  utili 
verità  .  Quel  eh'  ei  dice  su'  vetri 
convessi  e  concavi,  e  suU'aggraa- 
dtmento  degli  oggetti  prodotto  per 
essi  nella  vista ,  quantunque  fon- 
dato sopra  una  dottrina  falsa  e  con 
espressioni  vaghe,  e  piene  di  una 
calda  immaginazione,  poteva  non- 
dimeno bastare  per  fabbricare  gli 
occhiali,  e  questi  veramente  furo- 
no a  que'  tempi  scoperti ,  cioè  tra 
il  1280.  e  il  1300., poiché  F. Gior- 
dano da  Givalta  in  una  5ua  pre- 
dica nel  ijO,^.  diceva:  „  non  è 
rt  ancor  vent'anni,  che  si  trovò 
„  r  arte  di  far  gli  occhiali  ,, .  Qas- 
st'  invenzione  è  sicuramente  dovu- 
ta alla  Toscana,  o  ne  fosse  V  Auto- 
re Alessandro  di  Spina  Pisano,  o 
'  Salvino  d'  Armato  degli  Armari  Fio- 
rentino .  Questa,  scciisr;,!  benché 
utilissima',  non  eia  che  uni  niec- 
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tónica  applicazione  della  teorìa, 
aUdra  conosciuta  e  comune  della 
rifrazione  delia  luce  per  mezzo  al 
cristallo ,  nun  accresceva  però  ì 
lumi  della  diiiitrn;i!  t  fieil'c-tiiva. 
Qnesti  progresn  ;  ■  ■  ■  .-  •  v.-'l  pas- 
sato secolo ,  e  l' otti, ,  ■ .' ■  ■  .  -c  ona 
vera  ed  esatta  scien-za  >1  Maiiro-- 
lieo,  ed  il  Porta  coli' mvcrinvne 
della  sua  camera  oscura ,  furono 
luci  che  mossero  i  primi  passi , 
ed  Antonio  de  Dominis  culla  spie- 
gazione dell*  arco  baleno  (  spiega- 
zione perù  che  abbisognò  dei  nuo- 
vi lami  del  Cartesio  e  del  New- 
ton) ne  fece  anche  de'  maggiori  ^ 
Guidobaldo  trattò  la  prospettiva 
geimetricamente,  riducendo  a  v&« 
ti  principi  *l>i6l  che  gli  antichi  e 
i  moderni  avevano  insegnato  pra- 
ticamente intorno  ad  essa .  Dopo 
questi  comparve  il  Keplero,  che 
trattò  i*  ottica  da  genio,  vasto  e, 
profondo ,  quale  egli  era  ,  e  colla 
pièna  ed  esatta  spiegazione  della 
vtra  maniera,  onde  fm-masi  la  vi- 
sione, e  de*  fenomeni  fisici  ed  a» 
stronomici  non  intesi  dagli  altri, 
e  di  altri  naovamente  da  lui  ot- 
ser- 
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serrati ,  co'  tentativi  ingegnosi  per 
dare  uua  giusta  legge  della  refra-  ■ 
7Ìone  della  luce,  e  con  altre  utili 
scoperte  le  recò  egli  solo  maggior 
vantaggio,  che  tutti  insieme  i  pre- 
cedenti scrittori .  Ciò  non  ostante 
la  scienza  non  era  divenuta  tale  da 
potersi  dir  nuova,  il  che  dovè  ali* 
invenzione  dei  telescopi . 

Quest'istrumenti ,  che  in  mano 
degli  Olandesi  furono  un  trastullo 
e  un  divertimento ,  in  quelle  del 
Galileo  furono  creatori  di  una  nuo-. 
va  astronomia  e  di  una  nuova  ot- 
tica. Questi,  udita  appena  la  notì- 
zia dell'  invenzione  ,  riflettè  che  la 
superficie  concava  de'  vetri  dimi- 
nuisce gli . oggetti ,  la  convessa  gli^ 
accrésce,  ma  lì  mostra  assai  indi- 
stinti ed  abbagliati  ;  la  piana  pun-  '. 
to  non  gli  altera  ;  e  conchiuse , 
che  r  accoppiamento  del  vetro  con- 
■  cavo  col  .convesso  doveva  dargli 
r  intento .  Fece  pertanto  la  prova , 
e  con  un  tubo  di  due  vetri ,  T  ob- 
biettivo convesso ,  e  concavo  l' o- 
culare ,  trovò  ingranditsi  somma- 
mente gli  oggetti ,  e  fatto  più  co- 
raggioso dsl  buon  esito,  seguitò  a 
mi-" 
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migliorare  ì  canocchiali,  e  gli  ap-' 
plico  non  meno  ai  celesti,  che  ai 
coqii  terrestri  ,  e  rendè  così  fecon-  : 
do  d'astronomiche  e  fisiche  scopet-  -. 
te  il  suo  inscrumento ,  che  diven-. 
ne  la  maraviglia  di  tutta  1'  Euro*  ■ 
pa .  Il  Keplero  pieno  d' entusiasmo 
chiamò  Ercole  il  Galileo,  e  il  te- 
lescopio ■  la  clava ,  e  .  guidato  da 
<)uesta  scoperta  fece  la  bella  sua 
opera  della  diottrica ,  in  cui  prò-  ■ 
curò  di  fissare  la  giusta  legge  del- 
la refrazionc  non  bene  determina-) 
^  per  V  avanti ,  e  se  noa  giunse, 
a  stabillfla  rigorosamente,  prese^ 
coli' esperienza  una  deterrainazio-, 
ic  congetturale  ,  che  trovò  sempre; 
conforme  ai  fatti ,  e  coerente  al. 
Vero  ,  1  suoi  esami  si  estesero  sopra: 
^le  forme  di  vetri ,  e  vide  che; 
due  vetri  convessi  darebbero  anco-: 
A  maggiore  ingrandimento  degli: 
aggetti ,  che  ano  convesso  ,  e  1'  al-[ 
tto  concavo,  ma  che  presentereb-. 
bero  r  immagine  rovesciata  >  Si  set*, 
il  di  questa  cognizione  lo  Schei- 
nero  ,  e  fece  telescopi  di  due  lenrt 
ti  convesse ,  osservando  che  pei 
pianeti  di  forma  rotonda  niente 
pre- 


9^      Giornale  de'Lftt. 

pregiudica  il  rovesciamento ,  cui 
adoprando  un  pezzo  dì  carta ,  po- 
tè correggere  negli  oggetti  terre- 
stri .  Non  molto  dopo  si  conobbe- 
ro anche  i  telescopi  di  tre  vetri 
convessi,  e  non  vi  è  motivo  fon- 
dato di  darne  1'  invenzione  al  Cap- 
paccino  Reità,  al  quale  forse  sa- 
ranno dovuti  quei  di  un  obbietti- 
vo,  e  di  tre  oculari  tutti  conves- 
si ,  eh'  ei  prima  di  tutti  desciive . 
L'  invenzione  poi  de'  microscopi 
composti  di  due  vetri  convessi  sì 
vede  esser  nata  prima  del  tempo 
rapposto  dal  Montucla,  che  asse- 
risce non  esservene  vestigio  pri- 
ma del  164Ó.  Il  Viviani  (&  al  Ga- 
lileo la  lode  dell'  invenzione  del 
microscopio  dì  una  e  di  duecen- 
ti, e  dice  che  lino  dal  1612.  ne 
inviò  uno  in  dono  al  re  dì  FoIIo- 
nia  .  Bisc^na  dir  uomdimeno ,  che 
ijaell*  invenzione  fosse  allora  molto 
ùnperfetta,  perchè  anche  ned  1624. 
siandandone  uno  il  Galileo  stesso 
al  Prìncipe  Cesi ,- gli  scrive  di.non 
averlo  potuto  ridurre  a  perfezione  » 
e  di  avere  avuto  diifìcokà  in  tro-' 
Tve.il  modo  di  la.Toraie.i  cxistsUi 
per- 
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^tf«tumflnte.  Qaeito  microscopio 
par  cbe  fosse  iermicp  di  om  pie* 
Colt  leptA.  di  vetrot:  ed  errd  il 
MuntiKla  dicendo  nea  essersi  ado< 
ptaie  le  piccolisiinie  lenti  cbe  ver- 
M  la  meti  del  secolo  passito.  II 
Virimi  poi  assicura  che  il  Galileo 
iavestò,  ed  aechc  lavorò  micro- 
scopi di  Tina  e  di  d6e  lenti  *  ma  non 
per  ^questo  si  cr«dcrit  t  che  di  suft 
tnvenicionc  fotte  il  nucroKoj)Ì0  com- 
posto di  dw  v«tTi  convessi,  peri* 
cbè  ei  voa  icoaobbc  «Itra  combìiia- 
zioot  di  vetri  per  ìngiandìre  otti- 
HiDfnte  gli  oggftti  che  di  -aqo 
convesso.  l*9}tro  concavo,  f  come 
ti  iMe«  nel  gaffigterf  •  «  come  gli 
rinprovcir»  lo  S':beÌDero- ~^i  dà  à* 
^reo)  ai  Prebbel  ja  glori» d'ave- 
re il  primo  ideate  le  due  «fecetre 
convesse*,  m»  il  &tto  non  p  tnda- 
^to  ,  ed  ofserv»  il  Monicucls  che 
il  nicroscopio  «saxo  da  lui  in  ^ndrjl 
«it  stato  fatto  da  .Zaccaria  lani.La 
«ieaz»  però  aveva  bisogno  di  ht- 
«i  per  sapere  eoo  sicartzza  la  fi- 
.ggra,  che  dovevano  avere  i  vetci 
si  Hip'  eito'oicopf,  come  Jie' teUsco* 
pi,  •  a  dò  fece  s^ada  il  Cartesio. 
Tom.  LXXXIII.     E        Qaao- 
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Quinte  naove  e  belle  dottrine 
non  presenta  qael  sttbliine  e  fecon- 
(h>  ingégno  nella  saa  diottrica!  La 
natira  del  lume  sposta  se  Don  con 
tatta  l'esattezza,  con  chiarezza, al- 
meno e  giustezza  di  filosofici  ragio- 
namenti >  la  costruzione  dell' orga* 
no  della'  vista,  e  tatto  il  meccani- 
smo della  vista  medesiffla  ,  la  legge 
della  refra^ione  della  luce  data  dal 
Keplero  per  approssimazione,  fissata 
poi  con  precisione  dallo  Snellio ,  tro* 
Tata  da  lui  per  una  via  diversa* 
ampliata,  e  chiaramente  s[Megata  , 
Ift  figura  de'  vetri  piiì  propria'pec 
anire  in  un  paiito  più  raggi  paral- 
leli all'asse,  creduta  per  cbngetta- 
ra  del  Keplero  una  sezione  conica , 
dimostrata  da  Ini  realmente  un*  el- 
lisse, ed  nn*  iperbole ,  la  geometii*  ' 
arricchita  di  quelle  curve  dett« 
tvalì  di  Citrtesh,  spiegate  vana 
condÌBioni  dett' arcobaleno  non  toc- 
cate dal  primo  suo  spiegatore  An- 
tonio de  Dominìs,  e  molt' altre  a- 
tilissime  dottrine  furono  Ìl  frutt« 
della  diotfrita  del  Cartesio,  un  de*, 
libri  i  più  pieni  di  scoperte  e  v«- 
riiìi  ch'Mcbsero  dalle  sue'  nani. 
■  •    ■  U 
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La  spiegazione  della  refrazione, 
veta  nel  fondo,  ma  «posta  io  njo- 
do  da  dar  ^uogo  a  difficolti,  gli 
menò  degli  oppositori,  e  tra  qaer 
«i  il  Ferroat,  e  le  risposte,  ch'ei 
«Ite  loro,  servirono  all'accresci- 
mento della  scienza.  Qunta  però 
«  fece  progressi  nella  teorica,  noa 
SI  avanzò  nella  pratica,  e  si  legui- 
rà  a  lavorare  i  vetri  in  porzioni 
«i  ifera  senza  cercare  altre  figure.' 
Non  fa  .più  fortunato  ne*  suoi  tcn- 
«ovi  ii-Gregori,  ma  pur  contri- 
Mi  molto  air  arte  di  dare  ai  vetri 
|"3£gior  chiarezza,  distinzione  ed 
"igrandìmento,  e  trovò  i  telescopi 
Qi  riBesfiione  ,  quantunque  non  gli 
riuscisse  di  perfezionarli.  Tutti  i 
filosofi  e  i  pratici  erano  rivolti  al 
"igltoramento  dei  microscopi  e  dei 
telescopi,  e  tra  quelli  si  distinse 
'  Ugenio,  tra  questi  il  Divini  e  il 
Campani .  Le  profonde  speculazio- 
11.  che  frce  TUgenìo  sulla  natura 
esalia  refrazione  della, luce,  soli* 
organo  della  vista ,  sulla  formazio- 
ne della  visione,  salla  politura  de* 
vetri,  sulla  costruzione  deV  canoc- 
caiilì  proda»«Fo  nuovi  lumi,  ed  «i 
E   z  do-' 
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éoaii  alftitronomU  un  naovb  e  paiv 
ticolar  telescopio  col  mèzzo  di  aiv* 
neggiirlo  con  sicurezza'  e  fscilitik', 
il  che  non  ti  otteneva  coi  langhìt- 
•imi  del  Campani  e  del  Divini . 

Dopo  infinite  ricerche  e  pratiche 
e  teoriche  >orse  finaliseìiie  il  gran 
Newton,  e  piid  dirsi  che^la  luce 
ti  lascid  solamente  vedere .  tocca» 
re,  e  maneggiare  da  lai  .Ei  mostrò 
essere  ella  an  corpo  agilissimo  beA^ 
si,  e  qaasi  d*  infinita,  velocitai  ma 
par  bisognosa  di  tempo  nel  sao  mo- 
to, scopi)  la  maniera,  con  cai'  m 
■lancia  dal  corpo  laminoso ,  come 
passa  ì  corpi  diafini,  e  prova  l'at- 
trazione delle  lor  particelle ,  dectf- 
aando  pia  <t  meno  dàlia'  sua  dire- 
Ciane  secondo  la  varia  densità  dei 
mezzi,  come  passando  vicina  ad  al- 
tri corpi,  e  si  difrange,  o  sì  piega 
attratta  verso  dì  loro,  come  urta 
ne'  corpi  opachi,  e  mostra  la  sòa 
elasticità  nella  pronta  e  regolare 
riflessione,  e  s'assoggetta  ìnsomitu 
alle  leggi  tutte  del  moto  de*  còr- 
pi .  Allora  parimenti  comparve  la 
luce,  sottilissima  sì,  ma  pur  còoi- 
posta  di  particelle  ctHogenee,  e 

SOf 
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lottopoitc  ad  naa  rigorosisiìna  di>- 
icxioflc  I  sì  videro  i  woi  raggi  com^ 
posti  41  sette  raggetrt  prìmigviir» 
ed  inalteraDiU.  tatti  fra  )or  dtfTe^ 
KQti»  di.  massa  a  densità  diversa* 
dìTCTso  colore,  e  diverse  refrangi* 
biliti,  e  si  videro  i  germi  stesi  de* 
colori,  i  fenomeni  diveriì  de*  cor- 
pi colorati)  la  cagione  dell'arco 
baleno,  gli  accidenti  delle  imma- 
gini degli  oggetti  presentatici  per 
nczio  de'  vetri,  e  mille  otcarissi- 
mi  arcani  della  natura  e  dell'arto 
meccanica,  anatomìa  delta  tace,  fe- 
nomeni grandi,  osservazìoal  dqovc 
ed  esteiiuifflc ,  delicttct  ed  avvert- 
tc  espcrieoze  rendettero  per  cod 
dite  il  Newton  il  dio  dell* ottica. 
La  decomposizione  della  lace ,  1*  os- 
servazione delia  costante  e  perpe- 
tua diversità  di  refrazione  ne*  rag- 
gi diversi.  Pesame  dell'inalterabi- 
le loro  refraogìbilitì,  gli  fecero  ri* 
flettere ,  che  il  maggior  difetto  de* 
tcleKop)  diottrici  consisteva  neU* 
iride,  che  formano  i  vetri»  deri- 
vata dalla  diversa  redazione;  diver- 
se iperienze  riuscite  infelicemente 
l'indussero  a  credere,  che  non  vi 
E  }  fos- 
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Sosse  rimedio  a  ijnetto  male  i  e  il 
sao  g«nio  fecoDdissìmD  gli  suggerì 
il  mexzo  di  ottenere  gU  stessi  ef* 
feiti  di  multiplicazione  de'  raggi 
di  lace*  e  d'ingrandimento  degli 
oggetti  senza  esporsi  agi*  inconve* 
itienti  della  refrazione  de'  vetri . 
A*  telescopi  pertanto  diotrici  sosti- 
toì  i  catotricit  e  invece  de* vetri) 
che  rifrangono  il  lame,  che  rom- 
pono i    suoi    raggi,   e   separano    i 

^luoi  colorì,  adoperò  ispeccbì,cbe 
lo  riflettono,  e  rimandano  i  raggi 
KBza  scomporli,   senza  presentare 

.  distintamente  colori  diversi,  e  sen- 
za prodarre  confusione.  Chiuse  uo' 
CEtremità  del  tubo,  e  vi  collocò 
uno  specchio  concavo,  che  riceve- 
va gli  oggetti  per  l'altra  estrenU* 
tà  aperta,  e  ne  mandava  l'immar 
gifie  ad  uno  specchietto  piano  e 
inclinato,  posto  avanti  ilpantodel 
foco,  che  la  rimandava  ad  un  pìc- 
colo foro  nel  lato  del  tabe,  dove 
l'occhio  la  riceveva  per  oiezzo  dì 
un  oculare.  Furano  ben  ricevuti 
dagli  astronomi  i  telescopi  Newto- 
niani ,  ma  non  mancarono  opposi' 
tori  alla  dottrina  di  lui  sulla  luce. 


.....Cooglc 
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ì  ^oall    però  serTÌro.*)o  ad  accre- 
scerne il  trionfo. 

Anche  gli  (peccbf  nstor  j  adopra- 
ti  già  dagli  antichi  licevettero  la 
)or  perfezione .  Cominciò  il  Mao- 
gioi,  e  i  lavori  di  lai  «ccitarono 
if  Cavalieri  a  darci  le  belle  teorie 
sa'  fochi  delle  divene  k>ro  lig«- 
re,  il  Satnla  li  lavorò  pii  perfet- 
ti» questi  fa  vinto  dal  Villette .  e 
tutti  da)  TfchirnaBten  tanto  bene- 
merito della  diottrica.  Le  neditii- 
zioni  di  Itti  sulle  eatutitbe  prodas- 
seco  novità  mariviglioie,  e  così 
potè  sempre  più  esserej  perfezione- 
ta  la  dottrina  della  riSeisione  del 
lame.  A  gincDÌ  nostri  11  -Baffba 
nostro  quanto  lieno  pia  eppOFto- 
■i  per  la-  riflessione  i  vetri  stagno- 
-ti.  che  gli  specchi  metaUici  per 
puliti  che  sieno;  egli  fissò  quanta 
sia  la  Sona ,  che  perde  il  lume  ri- 
flesso paragonato  al  diretto;  egli 
iomaginò  nns  coii4>inazione  di  spec- 
chi piani,  che  porta  il  ibco  ali*  at- 
to, al  basso,  e  deve  si  voglia,  e 
l'artifizìosa  collocazione  di  diversi 
specchi  piani  gli  diede  il  bramato 
intento  di  pollare  il  fòco  di  tutti 
E  4  ad 
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•é  ■■)■  langa  distama  >  fino  ad  ab- 
bruciare on  corpo  ijo.  piedi  lonta- 
•o,  e  còù  pra-ticanente  provò,  che 
ipotea  realmente  Archinaede  pcodar- 
le  l'effètto  del  brueìameaRi  delle 
Bivi  Romane. 

Tra  i  ritrovati  diottrici,  chefati- 
B«  pia  onore  at  oonto  segolo,  dee 
annoverarsi  qnetlb  d«*  teltìtìopia- 
,croinatici,  che  prende  la  ma  ori- 
gine d«triìuIero«  Aveva  iScriBuo 
il  Newton  ,che  se  ì  raggi  emergei»- 
ti  saranno  paralleli  agl'incidenti, 
potrà  aversi  il  lame  bianco,  e  che 
K  gli  «tnergenti  saranno  obliqaì 
■gì'  iacìdeati,  il  lame  vi  perder! 
■empie  vari  «olorl  ;  e  quindi  seb- 
bene ebbe  qualche  pensiero,  cbc 
oggettivi  composti  di  dae  vetri,  H 
<tiì  spazio  inici^medio  fosse  piens 
d  acqna,  potessero  correggere  l'  ■- 
berrazione  della  sfericità,  con  pen- 
sò però  mai,  che  pote^  servire 
questo  mezzo  per  levate  o  dimiani- 
re  la  dispersione  de*  raggi,  o  V  &■" 
berrazione  «  cho  dicesi  della  refrav 
gibìHià  .  L' Galero  Colte  ul*  idea ,  e 
parvegli  probabile  che  sna  certa- 
combinazione  di  dil&f  enti  corpi  trar 
spa- 
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spareoti  potesse  esser  eipace  di  li- 
iD«diare  a  queito  difetto,  e  che 
se*  oosiri  occhi  si  trovino  i  dii&- 
rtBtì  umori  ditposti  io  modo»  che 
Boa  oc  risolti  alcana  diffiitione  nel 
ibco.  Diretto  da  queste  riflenioni 
coaìociò  a  cercare  U  dimensioni 
degli  oggettivi  armati  di  vetro  e 
d'acqaa  da  potere  imitare  la  com- 
bioazionei  che  |i  fa  nell'occhio  oa- 
tanlmente .  Si  oppose  ilDoIond  aU* 
Ealero  badandosi  sulla  teoria  New- 
toniana t  e  solamente  si  diede  per 
viotodopoche  il  Klingensticrna  pra- 
vo che  (a  legge  Newtoniana  si  ac- 
costerebbe assai  più  alla  verità  nel- 
le piccole  refrazioni  ,  che  nelle  gran- 
di •  Comiociò  egli  pertatuo  ad  ado-  ' 
prare  t  mezzi  del  vetro  e  dell*  ac* 
qoa  proposti  dall'  Ealero  ;  ma  essen- 
do troppo  piccola  la  dif&renza  della 
tefrazioni  fra  qae'  due  mezzi  >  bisa- 
gnara  dare  ai  vetri  troppa  curviti  ■ 
«ode  crcKeva  1*  aberrazione  delia 
ifericitit,  o  lasciarli  eoo  troppa  po- 
ca apertara  »  e  privarsi  de'  princi- 
pali vantaggi,,  ch'etapoda  sperarli 
da  uli  telescopi..  Si  rivolte  pertan- 
to a  dae  sorte  di  vetro,  che  dava- 
E  5  no 
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no  maggior  dìiFcrenza  nelle  refirazio''. 
ni.  ano  bianco  e  trasparente,  chia- 
mato fiìntglass,  Y  altro  verdastro 
ììmile  al  comune  detto  erovtngUsst 
le  refrazioni  de'  qnalt  sono  come  j. 
e  2.1  e  col  mezzo  di  questi  corresse 
la  dispersione  de'  raggi,  fece  speri' 
te  l'importuna  iride,  ed  ottenne  il 
bramato  intento;  Allora  i  primi  gco- 
netrt  applicarono  i  loro  calcoli,  a 
questa  interessante  scoperta,  e  spar- 
Kro  nuovi  lumi  non  solo  sull'otti' 
ca  ,  esaminando  la  refrazionc.  la  di- 
spersione e  la  riunione  de  raggi  del- 
la luce  per  mezzo  de'  vetri .  ma  snll* 
algebra,  sulla  geometria,  e  salt<  al- 
tre parti  delle  matematiebe .  Le  dis- 
sertazioni del  CIaìraut ,  gli  opuscoli 
dell'Alembert,  e  sopra  tutto  i  tre 
tomi  della  Dìottrieo-  dell'Eulero, 
che  formano  un  trattato  complete 
tu  questa  materia ,  si  possono  dire 
1  corsi  dell*  ottica  raffinata  e  subii- 
ne,  come  loi  della  piana  ed  ele- 
mentare l'opera  dello  Smith,  e  in 
altro^genere  posteriormente  la  P»> 
tometria  del  Lambert . 

Con  minore  elevatezza  e  compii- 
catione  di  calcoli ,  ma  con  una  pia 
sen- 
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semplice  geomeiria  ,  e  con  gran  fòr> 
XI  d' ingegno  •  d*  imnugjntzìoiw ,  e 
con  lunga  ed  ocal&ta  pratica  gino- 
st  >1  Boscovieh  a  deteiminaaioni  aoB 
nen  sottìTì  e  pia  utili,  e  ad  inven* 
Moni  pratiche  nralto  ingegnose .  L'cs^ 
rore  della  sfericità,  irucarato  dal 
Newton  come  troppo  piccolO)  oqnsr 
ù  infinitesiiBO  in  paragon  di  qoell» 
^lla  refraogibiliiì,  fa  da  Ini  cobi^ 
derato  nel  pieno  e  vero  foo  aspe^ 
•0.  invcaugatana.la  ^santità  io  t»- 
«fi  di  varia  qualità  e  dì  varie  aperr 
tare  (  paragonato  con  qaelto  dell» 
xefi-aogibilità  non  sole jk' diametri, 
•  neU*  eateniìone  o  quantità  dell' or 
ao  e  dell'altra,  ma  nella  direzione 
de'  raggi ,  e  nella  progrestione  del- 
la densità  delta  lace  tnciaKaooda* 
digerenti  lor  paqti,  ricavatene  mol* 
te  teoriche  novità ,  e  «copeitì  nella 
pratica  difètti  non  ostcrvati  da  al*  _ 
tri,  ritrovati  nuovi  rimedj,  ed  in* 
vestati  nromenti  per  correggerli 
con  maggiore  facilità.  Frese  dal 
Glairauc  le  formale  per  la  refrazio- 
ne delle  lenti,  ma  le  fece  sae  per 
Ja  «enplicitit  delle  dinostrazioot,  « 
per  U  gemenUtà  de'  principi.  Coli* 
Etf  OS- 
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osservazione  del  lame  rìfleno  dslla- 
snperficie  posteriore  di  aaa  lente, 
e  delle  due  refraziooi»  che  sofiw' 
l' una  all' entrare,  l'altra  slfucire'* 
voile  spiegare  an  certo  Ittne  errtr 
fico ,  che  ha  cagionato  alca»  :  tbar 
fi)  in  aUani  astronomi.  Pece  noovc 
otservàziotu  rati'  inventone  dello 
•petiro  direna,  ed  obliqua,  eiovè 
«ella  diversa  tefraogibiliiì  db  err»> 
te  tornane  a  tatti  i  raggi  ■  ed  altm 
particolare  de*  raggi  situati  faa^ 
dell'  asse  •  e  propòse  il  modo  di  con» 
reggere  l'ano  e  l'altro,  diede  bcp 
todi  per  servirsi  utilmente  del  ve- 
tro comune  1  applicò  l'acqua  ■  oa»- 
<>Ì  usi  dtoitrtcived  iainagind-uat»- 
lescopìo  ripieno  di  està  pei  detae- 
inìnarc  t*  celerhi  della  lDce>  diac^ 
Mrò  che  per  mezao  di  dae  sostuac 
Don  possono  unirsi  che  die  colorii) 
e  fece  vedere  qaanto  siaoio  .  ancora 
lontaai  dal  perfetto  acromatiimo  ii«* 
telescopi ,  e  si  distese  ■  melee  move 
e  cariose  ricerche  sì  teoriche  che 
pratiche, iàcendo  vso  dell' elvmei^ 
tare  geometria ,  -e  delle  pift  cono- 
«ciate  verità.  La  necessità  de'  m^ 
glioramenti  ne*  telescopi  acrotinict> 
-  ci 
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•■  Itt  iinpBfrata  i  feMieirl.  i  inee- 
cavki  >  e  i  .chinùei  s  dare  atUTi  Iit- 
Miy  le  Aceadeiue  a  proporre  naorì 
pveipi,  na  per  qoanto  »  sia  &tm 
fiaera  >  rimaae  aacm  molto  da  far- 
vi i  Nd  ocotrc  che  le  premuia.  di 
«■nr'aomwt  grandi  eraa*  liTolte.af 
«dcwopi  aaroBMtieit  non  cnraad* 
~|rià^t  citeurici.,iui  noiieo  e.mili* 
care  TedcMD  ritirato  neU'  Inghilierr 
sa  fii  un  teleKOpio  di  rift<iiione  i) 
«copeado,  «be  «messa  scsopre  «f 
SBOTO  piaacn  e  asove  stelle .  e  & 
prendere  ai  cieli  an  sbovo  aapctto. 
Coti  r)  &ino>Q  HerKbel  nel  fondo 
del'Siio  ritiro  c«Mi  ìaataocabile  pa- 
iteaza  ,  e  con  .  dilìgente  detirexza  * 
eenaa  fiHmole,  senza  calcoli^  senza 
cfainicbe  diiiolazìonit  tu  rapato  da> 
n  ai  saoi  telescopi  catottricì  «na 
ferra  r  ed  attività  tale,  che  vinca 
d*ai«ai  quella  de'  più  applanditì  a* 
cromatici .  I)  sao  neiapio  merita  Ó^i 
cssero'imicato  «.perchè  t  come  con- 
clode  l' A.  qaesio  bel  capitolo ,  si 
tratta  di  accrescere  quasi  a  volontà 
h  sfera  d*  ano  de*  nostri  senti  «  e  di 
atendere  il  nostro  impero  sulla  na- 
tnra ,  di  &r  comparire  l' nostri  oc- 
chi 
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ehi  còse  "•  fenoKicni  icinusciatirilia 
dkl  priiwipio  del  mondo,  e  di  ccr> 
care  in  qa&lcbc  modo  por  nei  nuovi 
c*mK,  e  ^rci  comparire  in  gran  ptr* 
te  nttovi  i  godati  fin  ora.  oode-po»* 
liamo  sempre  pia  ammirare  V  aoni- 
potenu  t  la  gloria  di  quello ,  ch« 
gHoffèii  alla  nostra  caniemplazione'. 
Dovremmoon  partaredell' astro* 
BOmia  .elle  ha  per  oggetto  appotora 
W  infinite'  maraviglie  de'  cieli  >  e  la 
prima  scienaa.che  miì  coliivaoi 
Mnpariitdare  stadio  dagli  aonìoit 
Ma  poiché  dovremmo  ripetere  moU 
te  di  quelle  cosci,  the  si  saaod«ct4 
altrove,  coapendianda  la  bella- kto* 
ria,  che  ha  latta  di'qnena  atesaa 
Kienzs  il  Signor  8ailly .  omectcfe* 
no  questo  capìtolo  >  e  passererao  in 
'  altri  articoli  a  parlare  ■delle  vicen- 
de e  dei  progreui,  che  ha  &tte  U 
fisica.  •    . 

{SérAttHtimof) 

>■.;-■     AR- 
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Memori»  Jsttrìcbe  di  fià  mmìni  il- 
imstri  Visoni  Tom  II.  PÌ$»  l79l> 
pret$9  ismtri  Pptsperì  ia  4.   . 


M~^  istoria  de*  baisi  tempi  oSit  da 
per  tatto  qaadrì  graodiiiciimi,  cht 
dividono  l'aoitik  della  Chiesa,  tro» 
DÌ  rovesciati,  o  macchiati  di  san- 
goe,  passioni  irapetuoM  e  divorati* 
ti .  deiitti  e  vendette  atroci,  siibli* 
,  IDÌ  virtà,  imprese  strepitose  ,  e  no- 
mini che  meritaoo  o  il  dìsprcsxo.o 
la  grata  memoria  della  posterità.' 
Tra  qaesti  aitimi  dee  dani  sa  di- 
stinto luogo  ad  Esgenio  IH.,  dalla 
vita  dì  cai  comincia  qaetto  lecoo* 
do  Tomo,  consacrato,  come  il  pri* 
moialle  glorie  di  Pisa.  Nacqaeegli 
dall*  illottre  fiimiglia  de*  Paganelli 
originaria  dal  vicino  castello  di  Mon- 
temagno.faVicedomino  della  Chie- 
sa Pisana,  abbracciò  T  Istituto  de' 
Cistercicnsì ,  condottovi  dalla  £ima 
di  S.  Benardot  iHk  dìicipUM  di  coi 
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n  abbtndoBÒ ,  vcaiie  in  Ronu  sotto 
Innocenzo  II*  e  rene  il  monastero 
de*  SS..VÌIICCD10  ed  Aauttdo,  e 
ne)  114$.  fa  creato  sommo  Pastore 
della  Homàha  ctttotica  Chiesa .  Ir 
qoslonqae  aspetto  sìvoglÌ>  considc- 
rarlo  o  come  Prìncipe  *  o  cone  gran 
Sacerdote,  o  come  privato  aomo  si 
ripoterà  degno  non  col  di  lode. ma 
sache  d*  ammiraaione .  Non  l'abban- 
dooò  pel  sao  maggior  «opo  il  tao 
diletto  Fadft;  ed  amico  S.  Bernardo» 
che  oltre  molte  lettere  piene  dì  sag' 
g)e  liberi  coniiglìt  gl'indiriizò  i 
cinque  libri  Jt  CmtieratÌMt ,  pc' 
quali  può  vederù  espressa  t'inmagi- 
oe  di  qae*  secoli  ■  e  qaclla  di  sa 
santo  e  prudente  Pastore .  Fedele 
Eugenio  ai  precetti  del  suo  maestro 
Kdd  il  tnmaltuante  Popolo  Roma- 
no, proTÌdc  alla  felicita  di  tutti 
quelli,  che  gli  crsao  affidati ■  com- 
battè kìsibI  ,  sentenùò  contro  ere- 
tici, escese  i  confini  del  nome  Crr- 
stiano,  pacificò  ì  dissidenti,  «nìmd 
sacre  ^ledìzìobì ,  coBvocd  concilj  « 
ìnReims  e  ja Treviri,  CBStodl  l'ono- 
le  e  i  dritti  del  gran  Sacerdmio 
leiua.  pcccipiuzìoiie.*  ko»  £)sto. 
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&Torl  le  letMre  e  ì  lenenti,  t4 
ovaaqne  si  volgine  gli  occhj  o  sìa 
BcUe  Hcre  itorie .  o  sìa  nf  Ile  proft- 
ne,  sì  leggono  chiarissime  ickubo' 
Dìanze  dell'aulente  sao  zelo,  dell' 
iUamtoata  sai  pradenu,  del  rare 
nio  gemo  e  delle  aninlirabìtì  loc  ga- 
Sfa.  Chi  ancora  fu  di  lai  pift.modc- 
sta,  nel  -cotaio  degli  utimì  .  {hA  pt- 
orteote  fri  gU  agi,  e  più  solitarip 
nel  gran  nmtdo?  Pini  i  saoi  gloria- 
si  gìumt  ia  Tivoli  il  dì  I.  dì  |.aglÌo 
dell'aiti  115$.  de'  qaali  8.  e  qDUi 
cio^oe  meli  jedè  siti  Trovo  Po»ti&- 
cio  per  &r«c  an  de*  grandi  mow 
jkeiiti. 

Un  degli  Domini  ìniigoì  «dopr»- 
ti  dal  Pontefice  Eugenio  fu  U  Card. 
Guido  da  Caprona.  La  ftiniglia  dì 
questo  jaomc,  che  trasse  da  Ha  cft* 
itelld,  coi  dominavi,  sette  miglia  loa- 
'  uno  da  Fisa ,  eri  in  <qacsta  città  il* 
lustre  pe«  nobiltà  e  per  ricchezze. 
Ove  ,  e  come  paissMe  Guido  i  primi 
anni  della  sua  gìoventà  ■  e  quando 
e  per  qOale  occasione  indisse  a  Ro* 
Bla,  non  v'ha  chi  ce  ne  abbia  la- 
Kiata  memoria .  Sotto  Innoceozo  II. 
ticurameate  egli  era  in  alto  grado  e 
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in  grande  stiina ,  ed  accompagnò 
qael  Pontefice  >  costretto  dì  abbao^ 
donar  T  Italia  per  la  potenza  dell' 
Antipapa  Anacleto;  ìnFrancia,  ore 
nel  numeroso  Concìlio  tenoto  in  Cler- 
tnoht  nell'ao.  1130.  61  creato  Dìa^ 
cono  C&f dinaie.  Dopo  due  anni  tor- 
nd  con  Innocenzo  alla  patria,  poi 
a  Roma ,  e  di  movo  a  JSsa  -per  asci' 
f  tere  si  Concilio  generate  -  celebra- 
tovi nel  1 1  }4.  Andò  dopo  col  gran^ 
'de  Abate  di  Chiaravallea  comporre 
'le  disseniioni ,  che  agitavano  la  Ghie- 
•a  di  Milano,  secondò  <le  premare 
'di  lai  per  la  condanna  dei  perversi 
dommi  di  Abailardo*  fa  spedito  in 
Germinia  per  affari  '  gravissimi' da 
Lucio  II. ,  e  sollevato  da  Eugenio 
•Ila  carica  di  Cancelliere  della  Chie- 
sa Romana,  lo  accompagnò  in  Fran- 
cia ,  ritotnò  per  ordine  di  lui  io 
Germania  ,  non  1*  abbandonò  mai 
coll'opera  e  coi  contigli»  e  morto  ìn 
Roma,  meritò  tra  gli  altii  il  bell'e- 
logio sepolcrale 
fisa  virum  piperh  %  fiftn  dtoat  Rp- 

ma  StpaUro, 
yix  paritura  parem,  vi*  fraifra 

peri. 

L'ao- 
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'  L*  anno  Stesso,  ia  cai  morì  GttidOt 
che  fb  il  1150.  otteone  Is  digntti 
Cardinalizia  tla  EagenìoFapa  nn  al- 
tro Pisano  il  lastre,  Arrigo  Morico»- 
ti  originario  di  Vico.  Fa  caro  a  S. 
Bernardo,  poiché  vesti  1* abito  Mo- 
Bastico  in  Chiaravalle;  tornato  in 
Italia  governò  Abate  i)  Monaatcro 
de*  SS.  Vincenzio  ed  Anastasio  fatr 
ri  di  Roma  >  Cardinalt  non  si  dipar> 
rì  mai  dai  fianchi  del  suo  Sovrano 
Ponceiice»  andò  prima  legato  in  Si- 
cilia per  ordine  del  Saccessoredi  lui 
Adriano  IV. ,  e  poi  a  Federico  I. 
Imperatore  per  calmare  Tira  di  lai 
cancro  il  sommo  Pastore»  nel  cht 
felicemente  rìascl  •  Mentre  dimora- 
va in  Angusta  sì  mostrò  molto  a- 
maote  delle  scienze  sacre ,  e  de' col' 
tivaiort  delle  medesime,  e  perciò 
contrasse  stretta  amìciaia  con  Gero- 
bo  Abate  del  monastero  Reichem- 
bergese  in  Baviera ,  soggetto  de'  più 
dotti  di  que*  tempi,  e  scrittore  di 
vari  libri,  an  de' qoali  dedicò  al 
nostro  Cardinale ,  e  fa  il  Comento 
sopra  il  salmo  lxiv.  o  sia  della  Sta- 
to corrotto  delia  Cbieta^  e  nn  altro 
in  lode  della  fede  lo  compose  sti- 
mo* 
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noliu)  dal  medesimo .  Qacsti  dopo 
la  morte  di  Adriano,  &tocì,  l'  elc^ 
siooc  di  Aleuaadro  HI.,  to'voscen* 
^e  icUntemeace  contro-  il  Cardioa» 
le  Omvieao  Antipapa  ,  cbiamt* 
Vtttivc  IV.,  lo  servì  Legate  Apor 
~«olico  in' Francia  e  in  Inghiicerra.» 
e  fOOofiBo  H.mri  perveBBii  i  mono» 
■coti  di  qneiretài  che  «Mìcanoo* 
the  l'efnamtì,  la  pradenu,  la  aan- 
tità  e  la  itima  grandiisima ,  che  posf 
«edevano  il  Morieotti«  e  gli  altri 
Legati  Pontifici  contritniìrono  a  £ir 
>icoaoKere  per  legittimo  Vicario  di 
Crìito  Aleisandro .  Allorché  poi  qoe- 
Misi  condune  io  Francia,  venne  a 
Ibi  il  Card.  Moricottir  l'tccompa^ 
fnA  per  ogni  dove,  e  col  atedciime 
tornò  ìa  Rema,  ove  cesto  di  vi*^ 
n  iHctr  di  meriti  e  di  fama  o  nel 
1174.  secondo  alenai,  o  cinq'aoni 
4opo  secondo  alni , 
Lacio  Drosì 

Che  fit  il  frjmitr 
Chr  it  psriér  SitiiUn  fiumi*  ttt  w- 

Stt9 

liece  anch'  esso   grande  onore  alla 
città  di  Fisa  t  che  per  lai  pud  *ao- 
tani  4'  «laere  stata  la  madre  del  bel 
par- 
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farfar  ToKane»  gcneMio  dtllt  lìii- 
'  g»  Luioa  corroK».  E'  '  T«ro  che  i 
Siciliani  furono  t  primi  id  «urlo. 
Ma  nei  loro  mirti  e  «elle  loro  boc- 
che er»  sì  mescbiiio  <  lì  Moocnftff- 
to*  che  vi  Tollc  un  nomo  dì  fcnJo 
«  di  gatto  I  il  quale  afriiie  la  «cra^ 
da,  che  lo  iocanuniauie  vcno  la 
•oa  perfelionc .  e  -qatato  appant* 
Ckc  il  DroH.  Pcr-auMtrare  qoaaco 
Tono  fosM  le  Itile  de'  prin»  Tro- 
vatori SiciliaDÌ  riporta  Daate  qa«l 
verso 
Trabtmt  Jtttt  fitor» ,  t*  t'  ttt«  h^ 

hwtat*, 
cavato  dalle  le^^eati  parole  Latine: 
trabt  me  dt  istis  fieli ,  si  tìii  ttf 
vfltt»tati .  Che  poi  il  I^rtBì  ^hc  qaa- 
gli  che  il  primo  coniflciaue  a  rio-' 
f  entilirlo ,  e  che  lal  fondameaii  ge«- 
tati  da  esse  sorscMc  ti  grand' edi£- 
zio  dì  nostra  '  liagaa  per  opera  di 
tanti  illoitri  scrittori,  ch'olW  van- 
ta,  cominciando  da  Dante  ,  e  dai 
^^Uani .  &  ti  soggettonnico  di  que- 
sto articolo ,  trattato  con  tanta  co- 
pia di  varia  cradìaione  greca  *  Uri- 
na ,  italiana ,  ed  anche  araba ,  e<«n 
tanca  deviùa  di  ft^ometitt,  d'asi- 
cu- 
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cnrsM  tir  Autor  di  esro,  pertervir- 
sì  d'elle  >ae  esprenioHi ,-  »«  vttar/s  * 
d0  dtr  mtlU  pivt. 

D<ie  fratelli  Ugone  Eteriano,  e 
Leone,  certfenence  Pisani,  ma  d'in- 
certa famiglia,  mitaintmente  concor- 
di nell'applicazione  agli  stadi  sacri, 
e  ne'  seniimentit  vistaci  per  molti 
asni  in  CosttDtinopoli.  dotti  tutn 
dae  nelle  lingae  Greca  e  Latina, 
tatti  e  dae  stimatiscimi  nella  corte 
de'  Greci  Imperacori,  merinviLao 
di  essere  richiamati  alla  nostra'  mew 
moria  .  Ugone  fu  distinto  col  sópra* 
nome  di  Eteriano,  per-  indicare  , 
ch'egli  era  nn  aono  etereo,  cioè 
'sublime  e  celeste,  e  quel'  eh*  egli 
operd  col  senno,  colta  voce,  e  col- 
la  penna  per  richiamare  ìKìreci  ali* 
anione  colla  Chiesa  Latina  ,  da  cui 
li  separò  il  malnato  KÌsma  di  *Fo- 
zio ,  lo  rendettero  degno  di  questa 
caratteristica.  Andò  prima  allacar- 
ce  Imperiale  interprete  dei  Legati 
Pontifici,  chevi  spedì  Alessandro  III. 
Terso  V  an,  1 1 7». ,  poi  vi  si  '  fermò 
langamente  adoprato  dallo  stesso 
Imperatore  Emanaello  Comneno . 
Compose  in  principio  l'opera  deHt 
'  Sta' 
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Sta/O  égit  Anima  ipogtht»  del  eorp» 
ad  istanza  del  Clero  Pisaoo*  a  coi 
aveva  appartenuto  .e  che  mal.  lof- 
iriva  l'errore  di  quelli,  j  quali  .af- 
fèraifvaao  a  noUa  giovare  le  orasio" 
ni  e  ■  sacrifizi  offèrti  in  suffragio 
dei  Defonti .  Nel  chiedergliela  co* 
si  gli  scrissero  :  La  fama  dtlìa  tma 
prudenza  ^d  emdizMnt  veramentt 
ammirahilf ,  va  di  gitrno  in  giorno 
vif  pia  dilatandosi  per  il  mondo,  t 
a  gnisa  de'  raggi  stlari ,  crescendo 
in  lustro  e  splendore.  Tn,  Ugon*, 
sei  il  tottegno  della  gente  Pisana  * 
il  pili  ragguardevole  della  nostra  né* 
ziove.  Quest'opera  divisa  in  27. 
capitoli,  piena  di  sacra  e  dì  profa- 
na  eradiztóne,  e  di  robusrisstmi  ar- 
gomenti sulla  natura,  .dell' anima  , 
sull'unione  di  lei  col  corpoi  sulla 
separazione  dal  medesimo,  sui  sen- 
timenti ,  che  le  rimangono  dopo 
questa  separazione*  saila  resarrezio* 
ne,  e  salì'nniversale  giudìzio,  me- 
ritò di  essere  inserita  nella  gran 
Raccolta  delle  opere  di  Padri,  e 
lo  meritò  eiiuajmente  l'altra  detta 
egregia  dal  Baronìo  snlla  Proce/iio' 
90  dei/»  Spirito  Santo  t  QolU  quale 
con- 
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constò  frienunente  tatti  gU  arfo- 
oieoti  degli  antichi  e  modero!  Gre- 
ci .  Noa  solo  la  lodò  gEindeinencc 
il  (omino  Pontefice  Al«nndEo  III.  * 
a  Cfli  era  dedicata*  ma  anche  il 
Patriarca  d*  Antiochia  *  e  lo  ctcsaa 
Imperatore  Enuniicllo,  e  perchè  t 
Greci  ratti  ne  coD<4>bóoi)  peso,  n- 
doptarono  t^ni  arte  per  coglierl» 
dalle  mani  di  qaelli,  che  potevano 
arieodeni  alle  vittoriose  ugì^i  di 
lei.  Icnperoccfaè,  come  sciisse  lo 
«tesso  Ugone,  couoeo  eiia&o  aet- 
otati  dallo  spirito  di  menzogna  e 
di  contraddiziotte,  e  da  sì  perver* 
sa  intensione  di  nwccre,  che  sof> 
fogavano  ogni  lacc  di  verità ,  che 
loro  si  preseniatse .  Altr*  opere  coio- 
pose  Ugone.  e  in  lotte  si  servi 
talmente  del  fratello  Leone,  ch'eb- 
be a  dire  enere  egli  l'aoìtaa  del 
ESO  sapere  e  pmuare .  «  di  (attinge- 
re dal  perspicace  ingegno  di  loi  le 
cognizioni  le  più  penetranti  e  pro- 
fonde .  Bisogna  rendere  giastiaìa  alte 
nazion  Pisana  *  e  confessare .  che  se 
nel  secolo  xii.  fiori  nell'armi,  nel 
commercio,  nelle  arti.,  e  nelle  let- 
tere* non  fu  meno  florida  nel  dÌlc*- 
dete  e  sostenere  la  religione . 
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Pareva  che  fosse  suo,  pfoprio  r^ 
raggio  la  cognizione  del  giusto  e 
dell'onesto,  e  quella  scienza  >  ch'C 
Io  prende  per  oggetto:  era  talmen' 
te  coltivata  in  Pisa ,  che  da  lei  si 
sparse  in  molte  contraile  dell' Italia. 
Tra  gli  antichi  Pisani  Giureconsulti 
si  celebra  ora  Giovanni  Fagioli  pri* 
ma  Ambasciatore  ai  congressi  di  par 
ce  fra  la  Repubblica  Pisana  e  Carla 
I.  d*  Angiò  Re  delle  Sicilie,  e  poi 
Arcivescovo  di  Embrun .  Tra  gli 
scritti  di  luì  si  Qominano  special- 
mente la  somma  sopra  il  libro  de* 
Feudi,  il  Trattato  df  summariis  co- 
gnitionibut ,  e  vari  commenti  fatti 
alle  leggi  del  corpo  civile,  e  da  que- 
sti,  e  dai  testimoni  onorevoli,  che 
gli  rendettero  i  pia  celebri  giure- 
consulti ,  Gino ,  Bartolo  e  Baldo ,  può 
a  buona  equìtì  dcdarsiiche  ei  fuso* 
lenne  maestro  nella  scienza  del  drif 
to,  cai  esercitò  e  insegnò  pubbli* 
camente  in  Pisa.  L'iscrizione  posta 
al  sepolcro  di  lui  nel  Campo  Santo 
non  lascia  luogo  a  dubitare,  eh* ci 
morì  Tan.  laSfi.  nell'età  di  6 j  an- 
ni,  ed  altri  monumenti  provano, 
che  nella  nobilissima    Famiglia    Fa- 

Ttm.  LXXXUl.         F         gio- 
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gioì!  fa  come  ereditaria  la  sciensa 
del  dritio. 

L'essere  a  questa  rivolti  gli  sta- 
di di  molti  non  toglieva  però  il  de- 
siderio di  occupare  1*  altrui,  e  le 
guerre,  e  Je  fazioni  erano  in  quelli 
stagione  sì  frequenti,  il  ostinate, 
e  il  crudeli,  che  può  dirsi,  che  la 
Discordia  avesse  principalmente  po- 
sta la  sua  sede  nella  bella  Italia  .'Pi- 
sa, 'allóra  potente,  era  ancora  più 
dell'altre  città  «posta  a  questi  ma- 
li ,  di  cui' una  viva  e  trista  immagi- 
ne trovasi  nelle  memorie  di  Ugo- 
lino Visconti.  Nasceva  egli  da  una 
figliuola  del  celebre  Conte  Ugolino 
della  Gherardesca,  con  cui  dopo  la 
famosa  giornata  della  Meloria  sì  fa.- 
tale  ai  Pisani,  e  a  lui  medesitno, 
poti  salvare  la  patria  dall'ultimo  e- 
itcrininiò.  La  discordia  in  seguito 
li  accese-  tra  le  due  famiglie  congiun- 
te* e  da  queste  due  potenti  fazioni 
ne  nacque  una  terza,  guidata  dall' 
'Arcivescovo  Ruggieri  Ubaldini.  che 
aspirava  ambiziosamente  a  divenir 
Signore;  di  Pisa .  Prevalse  il  partito 
di  lui,  che  obbligò  il  Visconti  di 
fuggire t^  che  produsse  nel  laSS. 
qaet- 

.....Cooglc     . 
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qsell*  orrìbile  ttiftài»  nel  Conte 
Ugolino  e  SQOÌ  figlioli,  dì  coi  ogni 
storia  fa  menzione.  Obbligato  alla 
fine  il  Visconti  dopo  varie  vicende 
ora  prospere,  ora  avverse,  di  rifa* 
gtsrsi  in  fjoe'  domini  i  che  aveva  la 
sua  famiglia  in  Sardegna,  fini  di  vi- 
veie  fan  r  39;.  lasciando  di  Beatri- 
ce d*  Estc  sua  moglie  un'unica  £' 
gliaola ,  chiamata  Giovanna,  che» 
maritata  a  Riccardo  da  Canino  Si- 
gnor di  Trevigi,  Iikìò  l'eredità 
de'  saoi  dominj  ad  Azzone  Viuonti 
Signor  di  Milano  suo  fìratello  uteri- 
no. Di  questa  celebre  donna  parla 
ancor  Dantenel  Canto  Vtll.  del  Pur- 
gatorio. 

Ancor  dopo  la  disgraiiata  morte 
del  C  Ugolinoe  dei  figli  diluita  Si- 
miglia de'Gherardeschi  fu  grande  e 
potente .  'Signoreggiarono  Pisa-Ghe- 
rardo e  Ranieri ,  quegli  saggio  ,mi>- 
derato ,  benefico ,  e  custode  delle  leg- 
gi, quelli  impetuoso,  vendàcacisOt 
violento,  edarbìtrarÌo,qaeglidmato, 
mentre  yisse ,  e  compianto  in  morte ,' 
questi  quantunque  favorito  dalla  for- 
tuna) detestato  datsttì  i  baoniiC  ob- 
bligato di  temere  non  solo  gU  esterni 
F  1  ne- 
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nemici,  ma  anche  gì*. interni,  qae- 
gli  reputato  degno  di  un  magnifico 
mausoleo  erettogli  nella  Chiesa  di 
S.  Francesco ,  questi  dì  maledizioni 
e  di  opprobrji  che  -sì  perpetuarono 
-ne'  figlinoli  dì  lai  Gherardo  e  Ber- 
nabò. 

Dall'antico  Gherardo  nacque  Bo- 
nì&zio,  maggiore  ancora  del  padre 
per  r avvedutezza,  pel' consigtio, 
perla  mansuetudine;  per  là  liberali- 
tà ,  con  cai  governò  Pisa  .  Egli  ebbe 
da  combattere  con  due  flagelli  del- 

-  la-  Toscana,.  Castruccìo,  e  X.adoviQo 
il  Bavaro,  operò  in  modo  che  l'An- 
tipapa Niccolò  V.  riconoscesse  il  le- 
gittimo Pontefice   Giovanni   XXU. 

'  pargò  la  sua  città  da  sejlizionì  più 
colla,  dolcezza  e  colla  prudenza ,  che 
col  rigore  delle  leggi ,  vi  ristaarò 
l'Università,   che   le  caiamità   dei 

'  tempi  avevano  poco  roen  che  di- 
strutta, e  vi  chiamò  il  celebre  Bar- 
tolo  da  Sassaferrato,  Ranieri  Arsen- 

.  di ,  Gaido  da  Prato ,  e  poi  Giovan- 
ni d'Andrea,' ed  altri  uomini  insì* 
gni,  te  procurò  utili  alleanze,  la  de- 
corò con  pubblici  grandiosi  edifirj 
sacri  e  pro&ni ,  e  non  risparmiò  at- 
ca- 


Articolo   Iir.    irj' 

cma  di-  quelle  largita ,  che  servisse- 
ro al  pubblico  comodone  decoro.  IC 
sao  testamento  mostra  la  grandezza 
it\h  sua  anima ,  e  mostrarono  i  Pi- 
sani ta  grandezza  della  loro  gratita-. 
dine  colla  pompa' delle  esequie,  e- 
coir  eleggere  Signore  della  loro  cit- 
tì il  Conte  Ranieri  figliuolo  di  lai, 
benché  fìnciallo  nell'età  di  soli  lu 
anni.  Fa  felice  in  principio,  e  seoi' 
pre  magnìfico  il  governo  di  lui,  ma 
alla  fine  dovè  egli  soggiacere  alla' 
«rza  e  al  tradimento  dei  rinascenti' 
PMiiti,  dai  quali  fii  tolto  di  vita 
"1  veleno.  Nacque  in  tal  modo  la 
oiìone  de*  Dergolini ,  eh*  e«n  Guelfi: 
'  puiitanti  dei-  Gherardeschi  per 
indicare  là  morte  di  Ranieri,  e 
qoelti  dei  Raspanti,  che  tenevano 
'l  partito  Ghibellino,  e  lo  sconvol- 
BiiMnto.che  produssero  queste  doc 
stabbiate  fazioni ,  fu«l  grande,  chw 
larve  disciolto  ogni  vìncolo  di  clvil' 
'wniinione,  finché  Piia  per  una  le- 
"<non  interrotta  di  fatti  atrocissi* 
"*i  fa  involta  irtlle  stragi  sotto  it 
fioverno  dell'  Agnello,  indi  in  poie- 
^  de  Gaojbacorti,  e  poi  in  quello 
"Cil'Ap[ùno  miteramente  semmet- 
r  i  sa 
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sane!  tangue  de* inoi pift illastti  clt* 
Udini .  Fa  fioalmenre  come  ana  vi- 
le schiava  venduta  a  Galeazzo  Vi* 
sconti,  e  poi  dal  bastardo  di  lui 
Gabriello  ai  Fioreotinr,  da*  quali 
presa  dopo  uà  lango  assedio  nel 
140$.  fii  lidoica  a  segno  tale  di 
avvilìmenio  da  soa  potere  ticot-. 
dare  se  non  le  gìoiie  de*  Mot  mag- 
giori . 

Per  dare  poi  u»  iai;glo  detto  sci- 
le del  dotto  compilatore  delle  me' 
morie  de'  quattro  Gberardescbi,  e 
per  fare  sempre  pia  conoscere  il 
merito  di  Bonifaxto,  che  fu  ilmag' 
giore  di  tatti ,  ci  piace  di  riferire 
il  bel  parallelo,  cb'ei  fa  di  que- 
sto raro  aome  con  Lorenzo  de'  Me- 
dici detto  il  Magnifico.:  =  Singola- 
re k  la  soffliglianM  ,  die'  egli  • 
delle  circoitairac  ,  in  cui  esercì* 
tarotio  tanta  virtù  e  valore,  che 
potranno  essere  l'oggetto  di  gran* 
de  e  perpetua  ammirazione .  Sep- 
pero egualmente  con  un  carat- 
tere dolce  ed  umano  I  e  provi>.la 
moderazione  nel  comando,  conciliar- 
si r affezione  universale.  Ebbero 
an'egual  destrezza  e  forza  d' /»/«- 
g9» 
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g»o  per  sostenere  tra  i  pericoli  pia 
gravi  le  loro  patrie  sol  piloto  d' es- 
ser preda  di  nemici  crudeli  e  po- 
tenti.  La  gratitudine  de' Fiorentini 
era  ioopegnata  perla  fresca  memo- 
ria di  Piero  e  di  Cosimo,  come  quel* 
la  dei  Pisani  per  la  ricordanza  dei 
benefizi  di  Gherardo,  e  di  fioailà- 
xio  il  vecchia.  Se  la  Repabblica  dì 
Firenze  fa  da  Ltreaxo  vigorosamen- 
te difesa  contro  le  fonte  del  Papa, 
del  Re  di  Napoli,  del  Duca  di  Cala- 
bria ,  del  Daca  d' Urbino,  dei  Sanesi 
e  tanti  altri  aggressori,  Bonifazio  con 
somma  lode  di  prudenza  e  d'intrepi- 
dezza fostennela  Nazione  contro  la 
potenza  del  pavarp,  di  Castrnccip,  de- 
gli Estensi,  ds'  Vifcooti ,  degli  Scali- 
geri ,  de*  Fiorentini ,  Sitnesi ,  Voltec- 
laoi,  Pistoiesi,  Lucchesi  ed  altri  po- 
poli della  T(»cana .  Se  l'aira  fu  nemico 
di  Sisto  IV.  pertnrbatote  insidioso 
dell' ItaliaiFirenx*  fti interdetta, e  1 
Fiorentini,  o  icoaanicarono  o  seve- 
ramente dispreizaroqo  il  papa ,  con 
cai  poco  dopo  vennero  in  concor- 
dia, Valtrv  fa  nemico  di  Giovanni 
Xxn.  tempestosa  capo  de'  Quelli, 
Pisa  fll  sotto  le  censure  >  e  i  Pisani 
F  4    '  " 

.C.oogic 
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si  unirono  a  scomanicare  e  a  dispre-. 
gÌAT  come  eretico  e  degratlato  qsel 
Pontefice  t  che  indi  a  poco  divenne 
loro  parziale  aoiico  e  fautore .  Quello' 
potè  pacificare  ri  Ré  Ferdinando,  e' 
renderselo  benevolo,  questi  si  conci- 
liò ta  stima'del  Re  Roberto,  e  loebbe 
per  collegato .  Fa  Lorenzo  m  attissima.' 
csiimaciene  presso  !  Fo^estierr;  e  i  Po- 
poli e  Principi  piÀpotenti  i  ed  il  Ght* 
rardttc*  fii -venerato  come  il  Pacifica- 
toredell*  Italia  ■  e  Rettìtutore  della 
Faceaniversale  della  Chiesa.  La  ton- 
giura  ile  Ftzzi ,  e  Je'  Salvieti  ebbe 
To  stesso  esito  della  Coniimr»  de'  Gna- 
hmdi  ,  e  de'  Lan/rantbi  ,  mencrc' 
qaellì,  che  dovevano  esserne  le  vit- 
time, sì  (QStennero  prima  con  il  lo* 
ro  braccio  e  valore,  e  ferono  poi 
difesi- col  favore  del  popolo,  che  lì 
amava.  Con  nragnanimit^  singolare' 
V uao  per  salvare  1*  Patria,  corse 
ad  abbandonarsi  in  potere  del  Re 
Ferdinando,  V altro  con  eroica  Fer- 
mezza  affrontò  la  morte,  oftreodo 
la  vita  come  prezzo  per  reditnere 
Pisa  dalla  Tirannide  dì  Mastino,  a 
cai  la  forsennata  e  inferocita  mol- 
titudine era  sai  moneotodi  render* 
li 
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h  schiava.  Il  JéMgùfito  fa  amact* 
d*ogni  0EÌIe-d»ctpUiM,  e  protetta- 
fé  beneficeotitiìino  di  tntii  li  oo- 
mini  dì  Lettele  ;  il  Gbtrstdttts  cIh- 
he  la- gloria  di  esser  considerato  il 
Foodatore  .dell^  Utiiveriitit  Fitaoa. 
Amendse  ii|romi  sempre  acceri  net 
évsiderio  dì  abbellire  le  loro  Ci(tà< 
con  omamCDti  e  ^brìche  gran* 
diose:  amendae  conobbero  quanto 
imponi  tenere  il  Popolo  in  festa»; 
ese  loGiottreFiorentine  »  resercer 
lebri ,  farono  ancor  sempre  famose 
le  finte  battaglie  di  Fi»  :aniendue 
in  età  ancor  fceKa  dì  qaarantap 
qoatirOt  .e  di  quarantatre  anni, 
parvero  involati  alle  loto  Nazìo* 
ni,  che  ne  compiansero  la  perdita- 
con  la  più  grande  acerbità  del  do? 
lore*  e  iniiene  st  scordarono  di  ap- 
porre alcuna  memoria,  cbe  accen* 
aasse  il-  luogo-  de*  loro  sepolcri .. 
Prodigiosa  ia\' opnltwza.  àtìXk  cast 
dei  Medici,  emaravìgliosa  in  Cfttef 
mo  grado  la-  liberalità  di  Lorenzo . 
La  ricchezza  de*  Ghcrardetcbi  fa 
sorprendente,  essendo  padroni  dì 
dae  miniere  di  argento  nei  loro. 
Slati  di  Sardegna*  avendoregì.lar 
E  5  ti> 
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il  fondi  in  tinte  parti  d*  Italia .  e 
profittando  del  più  florido  cen- 
oiercio  per  le  Coste  dell'Egitto, 
della  Sorìa.  e  del  Greco  Imperio 
trascorrendo  il  Mar  Nero.  Naila  di 
reale  tiaane  le  riticheue  u  non  per 
la  distribasioM,  che  t(U  cìse  rear 
fa  &tta>  e  ciente  di  gloriosa  *  §t 
non  voUaadolc  al  bene  generale 
della  Patria ,  e  al  sollievo  degl*  in- 
alici ;  onde  Bonifazio,  senza  pen* 
air  mai  a  gettare  i  fondinenti  per 
la  fiitara  grandcxza  della  ^miglia* 
e  a  preparar  te  catene  alla  Patria  * 
fece  il  miglior  uso  de'  saoi  lesoci* 
dettinandolì  in  tal  modo»  che  Pisa 
mentisse  per  sempre  il  benefico  in- 
flusso della  vera  grandezza  d'aoimo, 
«  della  piet^  dei  Ghcnodescbi  s  . 
FertQnatiwifflo  il  saol  Pisano  in 
prodarre  nonaini  grandi,  in  due  a- 
mili  claastrali  del  Convento  di  S. 
Caterina  dell'Ordine  de'  Donentca- 
ni  ebbe  l'inrentore  degli  occhia- 
li ,  e  ano  «crittore  ti  elegante ,  cbe 
sembra  di  avere  pvà  di  tutti  con- 
tribuito a  &t  bella  e  ricca  la  lin- 
gua Toscana..  E*  oramai  poco  men 
che  dimostrato,  che  gli  Antichi 
igoo- 
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igiaorarono  U  nstiira  e  gli  mi  dei 
vetri  ottici,  e  che  faroBo  sì  pò* 
che  e  ti  incomplete  le  loro  idee 
•alla  refrazion  detis  luce,  da  non 
ùre  il  più  piccalo  paue  per  etten' 
derne  la  teoris,  e  {>cr  giutarne  ì 
vantaggi.  Qa«ir oorap  p^rtaeto cho 
il  primo  trvvÙ  l'arte  di  fabbricare 
gli  occhiali  e  di  aumentare  per  essi 
la  grandezza  degli  oggetti ,  ond^ 
•occorrere  ai  difetti  della  natura 
indebolita ,  dee  riporsì  tra  i  Gcoi 
creatori,  e.que«ta  lede  i  dovuta 
ad  Alessandro  Spina,  che  da  nobile 
famiglia  aacque  in  Pi«a  ^1  secolo 
xiii.  e  probabilmente  dopo  la  metà 
di  esso.  Può  darci  che  altr'opecQ 
•i  &ceHe.t  dicendosi  di  Ini  in  una 
antica  cronaca»  gm$Ì4  stìvit,  qiu» 
maaus  methatitcae  vaitKf,  ed  alcro-> 
ve,  cawtare,  ffriiére,  mUiiare^  n 
omeia  $civit,  ma  ogni  altra  Me  dee 
cedere  a  qaclU  deirinyenzione  de- 
gli occhiali ,  cai  a  .torto  alcuai  haa-< 
no  attribuita  a  Calvino  degli  Arma? 
ti  Fiorentino.  L'altro  alunao  del 
Convento  di  5.  Cetetina.  4>  c|ii  '\i\ 
qaesto  tomo  li  ba  l' elogio ,  k  F.  Da< 
neoico  Cavalca.  KfUtoie  aureo i 
F  6  che 
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che  trattando  materie  ascetiche,  di- 
rette anicamente  all'  istruzione  de> 
gir  ìdrutt ,  coltivò  mata  vigli  osamen- 
re  it  bel  fiore  di  nostra  dolciss^ora 
lingua  allora  nascente  .  Penetrato 
poi  vivamente  da  qaelle  divine  ve< 
ritil,ch«  insegnava,  ebbe  principaN 
mente  cura  di  eseguirle,  e  la  vita 
di,  lui,  come  altresì  quella  dello  Spi- 
ne, fa  esemplare  e  santa. 

Non  pnft  parlarsi  della  storia 
dell'arti  del  disegno  senza  rigaar- 
darne  Pisa  cene  madre  di  eise. 
Bonanno,  Grama  e  Niccola  furono 
ì  primi  maestri  etle  altre  Nazioni 
Italiche,  e  quell'Andrea  di  Ugo* 
litio  di  Nino  nato  in  Pisa  l'anno 
1x70.  coir  esercitare  la  fcoltora  e 
r  Architettura  non  poca  gloria  ag- 
giunte alle  molte  della  faa  patria. 
Mentre  il  Fiorentino  Giotto  l'of 
nava  colle  fae  pitture,  ei  procurò 
di  rendere  alf  em«l«  Firenze  non 
minori  fervig),  facendo  flatue,  ed 
altre  fculture  in  marmo  e  in  bron- 
zo pel  Duomo,  Campanile*  Bstiftc' 
ro.  ed  altri  luoghi,  e  le  fece  per 
tal  modo,  da  vederfi,  come  dice 
il  Vafari ,  eh*  egli  aveva  recato 
gran 

■  -  •       L.j..i.o!,C.oaglc 
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gntr  miglioratneato  all' arte,  e  che 
egli  avanzava  in  bontà'  e  disegno 
tatti'  coloro,  cbv  infino  allora  ave* 
vano  lavorato  t  onde  fa  giadicato 
il  più  valente,  il  più  pratico»  e 
it'  più  giandiofo  marftro,  non  pu- 
re di  Tofcans,  ma  di  tDtia  Icalìa-, 
'  L'arte  fuforia  era  riguardata'-  allo- 
ra come  «n  prodigio,  e  Fifa  l'eb- 
be ancor  prima  di  qaefti  tcmpK 
ma  qacl  che  operò  Andrea'  in  &• 
re  la  maggior  porta  del  Batiftero 
Fioreniìno,  Ai  repatato  an  miraco- 
lo .  onde  corfe  a  vederla  tatto  Fì- 
renae ,  e  per  fino  la  Signoria  io 
corpo  cogl'Imbarciitori  di  NapiM 
e  Sicilia,  e  per  rìcompenfa  dette 
all'Aator  di  efla  la  cittadinanza* 
noD  folita  a-  donarfi'  ai  tòreftieri, 
k  non  ai  grandemente  benemeriti^, 
o  a*  Signori  dt  alto  grado.  In  qael 
tempo  raedelimo  ella  adoperò  Ati- 
drea  in  fabbricare  le  mara  urbane, 
mofla  dal  timore ,  che  eccitava  in 
fatte  le  cìttib  Guelfe  l'arrivo  in  I- 
tslia  dell'Imperatore  Enrico  VII., 
ed  eì  non  foto  fece  le  mnra  con 
torri,  ma  le  porte  ancora  dclfa 
cttti ,  ed  ia  tltrì  Uoghi  fece  ba- 
ftio- 
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flioni,  fteccatì,  ed  akri  ripsr'i  di 
tcrim  e  di  legaami  lìcariilìni  •  E'  do- 
vuto ancora  al  genio  del  iisftro  An- 
drea il  bel  Batiftero  di  Fiftoja  «ol 
fepoLcro  di  Cino,  rìiMitato  in  ^ae* 
(empi  cofa  maravigliofa,  e  pad 
congettararfi  che  non  fa  neno  li-  , 
berale  vetro  la  patria  Tua.  d«  cai 
lontano  mori  l'anno  lj45>  Ebbe 
dite  figliuoli  Nino  e  Tommafo  tat- 
ti e  due  credi  del  valore  del  pa- 
dre nelle  ani.  che  profebd  coq 
tanta  gioita ,  da  meritare  il  fepol- 
cralc  elogio. 

M^rmorg  qui  ptuit  spìrantit  ducere 

vultus . 

A  unti  clogt  d'illaArì  antichi 
Fifani  fé  ne  aggiunga  «no  di  oq  ^ 
pioderno  Giureconfalto.  Bartolonf 
meo  Cheli  t  e  eoo  «fio  6  ctiiiida  il 
prefcnte  vpivne-  A^coppiaBdo  egli 
alla  Giwrifprndenza  le  luiane  lette* 
Te  battè  gloriorameotc  l«  vie  re- 
gnate dal  Cojacto,  e  mn  h\o  eb- 
be gran  aonw  DdU  iwtria,oveprp- 
fefsd  pabblicamente  il  dritto  civi- 
le, ma  aoclw  si  dì  U  ile* monti,  e 
ba- 
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bafti  per  tatti  il  teftimooìo  dell* 
Eioeccio.  che  dice  eOere  ftata  mi- 
ntile nel  Cheli  l'avvedutsxu  io 
iocerpretare  le  leggi*  e  io  rilevare 
gli  altrui  errori .  Le  Inttrpret»ai»T 
9Ì  Gimriditbe  di  lui  pubblicate  Tanf 
DO  1650.  giaflìficano  qaeft'  ciò* 
gio,  e  dee  aggiungerli  a  qaeft'a- 
pera  un'altra  non  meno  lodevole 
df  difftrtntits  lurìs,  chcTÌdela  la- 
ce  nel  1661.  e  in  tutte  due  infe- 
gnò  ai  Giurecoofulti .  che  per  pe- 
netrare nel  vero  fcnfo  delle  leggi» 
nOn  fi  dee  badare  all'efterìoi  fot- 
tna  di  efle,  ne  tampoco  aggiunge- 
re o  levar  parole  col  pretello  di 
emendarle,  ma  procurare  di  fcuo- 
prirne  la  follanza  e  l'energia  .chia- 
mando io  foccorfo  la  ftoria .  l' e* 
rudizione  e  la  filofofia .  Morì  qoe- 
ft'aomo  infigne  l'an.  i(!8o.  in  età 
di  75.  anni,  e  fece  dono  del  frut- 
to delle  fne  fetiche  a  quelle  nobi- 
li donzelle,  che  lì  chiamano  dtlU 
Carità.  Non  permife  che  dopo  U 
fua  morte  fi  pibbltcalTero  altri  fcrit- 
ti  di  lai ,  avendo  feverameate  or- 
dinato, che  cotti  fi  confegnalTero 
alle  fiamme.  Imperocché  ei  non 
fa 
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fa  men  inodeftò  che  dòtto,  e  non 
contento  di  praticare  relìgioramen- 
te  qoet  dritto  e  qoell'  onefto,  che 
ìnfegnò,  vi  aggionfe  il  corteggio 
delle  più  fnblimi  criftìane  vino,  per 
mi  fa  riipettato  ed  amato  dai  saoi 
concittadini. 


AR- 
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ARTICOLO    tv. 

Al  eh.  Sfg.  Cdvatìer  Ginlamo  Tfra-'- 
boschi  Consigliere  di  S.  A.  S.  it 
Sig.  Duca  di  Modena  «.,,  e  Presi' 
dente  della  Ducat  Bihiiweta  dì 
detta  Città ,  e  delle  Gallfrìa  del- 
le Medaglie-. 


l\.  Lei  folo  S!g.  Cavalier  pregìs* 
tìHìmo  fi  dovea-  da  me  indiritztre 
la  notizia-  di  un'opera  dimeoticau 
univerfalineflfe,  dì  un  gran  Lettera- 
to dv*  faci  tempi,- e  di  ono  ih  irpe* 
eie  fcelto  da  Luigi  XU.  Re  di  Fran- 
cia alla  provvida  di  libri  antichi,  e 
alla  Prefettura  della  Real.fua  Biblio- 
teca. A  lei  dico,  che  tanto  merita- 
mente figura  tra*  primi  Eraditi  de' 
nollrì  giorni ,  e  che  prefiede  per  i- 
tcelta  di  due  grandi  Sovrani  ad  una 
delle  pia  celebri  Biblioteche  d'Ita- 
lia; da  me  poi,  cbe  ho  l' onore» 
inehe  per  fna  particolar  benevolen- 
sa,  di  elTere  (lato  di  frefco  innalza- 
to at  grado  ^i  DibUotecarìo  della 
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ncdefiou ,  e  di  aflen  per  ciò  in- 
media  tamence  IbggettoalU  faaooa* 
revole  prefidesza  •  Tanto  più ,  che 
l'opera,  di  cai  li  tratta,  ritrovifi 
sppanto  in  qaefta  Eftenfe  Diblioten 
4i  Modena. 

Eccole  fubito  it  titolo»  e  la  de- 
ftrizimu  di  efli. 

L«t  gtttet  Mmaims 

nMvtthmtnt 
imprimez  a  Paris. 

Ciò  nella  prima  carta.  >  in  ca- 
fatterì  grandi  fcmigotici  con  1*  ini- 
■ial*  a  tratteggi . 

Nella  feconda  >  in  cai  ci  (ì  fcao- 
pre  l'Autore,  è  impreSau&a  Tavo* 
la  incìsa  in  legno  auai  elegantemen- 
te per  il  tempo,  che  rappreieota 
un  Re  assìio  in  Soglio  colla  sua  cos- 
te nobile,  che  le  circonda,  e  uno 
che  ginocchioni  e  scoperto  >  si  pre- 
«eita  alla  Real  Mae*tà  Sua,  accen- 
nando (Qpplichevole  colla  man  si- 
nistra la  dedica  del  libro,  che  nel- 
la Tavola  fteflà  è  Tcolpita ,  ed  )  U 
fegoente: 

Ad  tres  chreftien  roy  de  fìaace 
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robert  gaaguin  '  minìftre  geocral  de 
l'ordre  de  faincce  trinite  et  redeni' 
ptioQ  des  prironnìers  chreftiei»  die 
et  delire  en  toute  humilite  honneuc 
gioite  et  longae  vie . 

Sotto  la  detta  Tavolt  »  che  ooa 
cuopre  tutu  l'istiera  facciati,  il 
leggono  ottorìgbe  Aampate  del  Pro- 
logo ,  che  continoa  per  tutta  la  prt- 
tna  colonna  nel  di  dietro  di  qaefl» 
ftefla  feconda  catta,  e  dice  così. 

Le  prologne 

Orace  te  poethe  dit  que  fcavoir 
&ire  chofe  plaifante  et  aggteablt 
anx  prtocea  terrìcns  n'efl  point  pe- 
tite verta  ne  a  mettre  eatre  Ics  der- 
renieret  et  ties  fingulieres  louenges 
et  bienenretez  de  l'hoinine  -  Etfroy 
que  la  caafe  de  fon  dit  fi  eft  pone 
ce  que  tes  princes  voient  et  oyent 
chafcaniour  tant  de  hauUe»  et  met- 
veille^fei  chofes  qne  celiai  eli  de 
fon  bon  engia  et  ioventif  qai  lear 
fcait  et  peut  fairci  dire  oa  eferire 
chofe  gracieufe  a  leur  goull  •.  Ponr 
celle  caafe  et  raifon  j  ay  beaacoup 
craiot  de  ofer  prendce.  entrée  et  co- 
gnoif- 
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gnoìlfince  en  (ì  haalte  erexcellfcn» 
te  court  coinme  efl  la  voftire,  doiib- 
Cant  que  ma  pettteffe  ne  pcDt  attain- 
àte  ne  advenir  a  faire  chofe  co  la 
qaelle  voirehaaltefle  et  maiefteprìnt 
ptailìr  et  delectacion.  Non  poini 
poar  excelleoce  de  fcavotr  ne  poar 
bonte  de  langaige  qaì  foiteir  inoy, 
mail  poat  la  grandear  des  choft*con- 
tenaes  eslivres  originaDlx.desqaelE 
]  ay  entreprins  là  translacion.  Car 
cotnme  deuxchofes  foient  premie- 
rement  reqaifes^  et  fbrt  convenables 
I  ung  Toaverain  prince  cefta  savoir 
pradence  de  conduyre  en  boa  ordre 
les  chofes  publìqoes ,  et  force  de  me- 
net  vaillaoitnent  et-de  conrageles 
guerres  qaant  il  en  eftbefoing  :  voas 
rrouveres  Tane  et  Taatre  chofe  en 
ce  prefent  lìvre  des  gelles  romatnes. 
Et  ce  voQS  pent  beaaconp  proafiter 
.acondayre  et  goaverner  cbafcune 
nacion  selon  l'inclinacion  natarelle 
et  coadune  ancienne  >  la  quelle  ne 
h  pent  changer  par  riguear  o  vio- 
lence,  sansgrant  bruyc  et  doromai- 
ge .  Et  qaant  a  ce  qui  tocche  Ui 
hìz  de  chevalerie  et  de  guerre  voas 
cognoilh-ei  en  ce  livre  le  confeil  et 
ntea- 
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meure  deliberation  qne  on  àoit  avoir 
avant  qa  on  icotnmence  difcord  ne 
guerre ,  et  comntent  on  ne  <ioit  eftre 
legier  n«  foubdain  a  crojfe  maavaJs 
rapportz  ne  a  entrcprendie  grani  et 
perilleux  aflTaires  ;  telles  comme  font 
les  guerres  par  le!  qaelles  l'eftatde* 
princes  et  de  coacei  commanautetz 
et.chofeB  pnbtìqaes  eft  foQTcnt  en-  . 
verfe  et  peidii  «t  defTaU.  Et  pottr 
ce.en  lifant  vous  apperceverez  de 
qaelle  ntilite  eli  ce,  pjefenre  livre 
la  ott  eft  conteno  les  grans  batailtes 
lórieares  qae  ont  faic  les  romnuinSj 
et  aalG  comment  ìlz  ont  elle  deltniitz 
par  plafiears  £oìs  par  lear  fotte, 
enfeaible  leseftatzdes  heraulx  d'ar- 
mes  coinmeDt.ilz  fé  doìvent  goiiver- 
ner  eo  leurs  offices.  et  des  rqurneJs 
.  et  JQuftes  a.oaltrance  que  j  ay  veu 
Atre  taat  en  angletcrre  comme  eii 
la  cort  da  dac  de  boargogne.  Je 
prie  aux  lifans  que  s'ilya  quelqiie 
chofe  mal  efcripte  qa'il  me  foit  par- 
donne,  car  ce  quejen  ay  efcript  et 
translate  de  latin  en  fraocois  je  l'ay 
ùìt  a  l'honnear  da  roy  et  de  che- 
Tallerie. 

Segae  indi  la  tavola  (de'  libri  e 
de' 
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le' capi  )  che  riempie  e  la   feconda 
colonna  dcllt  fadderta  carta,   e   te 
quattro  intiere    carte    ruAegaenti. 
divife  ancti'efle  in  dae  colonoe . 
Comiacia  qoefta  coti: 

„  La  taUe 

»  S*enfiiit  la  table  de  ce  prcfenc 
,)  livre  dcs  geftes  romaines  .  Et  prc- 
t,  iniercmente  '  comttaent  hasdrabal 
„  fot  etnperear  des  carrha'giens  et 
„  paìs  par  ung  barbarin  fiit  occìs . 
,)  fcaìHet  I. 

„  Comment  hannibsl  fòt  &it«m- 
„  perear  de  cartage .  feaillec         a. 

„  Dea  vertas  ec.  e  cosi  libro  per 
libro,  e  capo  per  capo;  l«nza  perd 
che  i  capi  ìRenò  diflinti  per  alcan 
namero ,  ma  della  fola  intitolazione  i* 
'  fino  a  tutto  il  libro  decimo.  I  libri 
poi  portan  la  nota  dì  prlrao,  fecon- 
do ec. 

Dopò  la  Tavola  de'  libri  comin- 
cia l'operi  al  fcglìo  nameraio  i., 
che  fegae  fino  al  foglio  ccxxx.  Un 
namero  contiene  an*  intiera  carta  . 

In  qaefta  prima  pagina  del  foglio 
I.  vi  è  anche  qaì  una  bella  tavola 
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inctft  in  legno .  E*  difficile  fpivnre 
ciò  che  in  quella  abbia  preteTo  1  aa- 
tore  rapprefentare . 

Nel  piano  più  baflb  della  Tavo- 
la vedetì  un  Re  a  cavallo*  che  dì 
la  mano  a  ani  Regina  a  piedi  eor- 
teggiaca  da  tre  damigelle,  come  il 
Re  è  corteggiato  da  molti  Signori  s 
cavallo*  e  da  gente  a  piedi.  Nella 
gualdrappa  del  cavallo  fi  legge 
Cbarhs  Rty.  Nel  piano  pia  alio  vi 
i  un  Re  in  piedi  nel  mezzo  a  una 
Rocca ,  che  riceve  un  libro  chiafo 
da  un'uom  togato  in  ginocchio.  Il 
Re  è  vellito  alla  militare  tatto  di 
ferro,  ma  è  un  Re  dì  Francia,  co- 
me (ì  rileva  dai  gigli  fcolpiti  nella 
corazza.  Io  altro  fpartimento  fupc- 
riore  nel  canton  finidro  della  Ta- 
vola ftefla,  fcorgeff  altra  Rocca,  fui 
muro  di  cai  vi  è  un  Re,  che  ti  cai- 
eia  un  coltello  nel  petto,  e  nella 
piazza  una  figura. di  donna,  che  ri- 
ceve con  la  man  delira  da  un  uom 
vellito  con  elmetto  alla  punica  una 
mano  umana  recifa,  e  colla  lìnillra 
lì  tiene  alla  bocca  una  gamba  par 
d'uomo  io  atto  di  divorarla  ì  da  una 
parte  poi  di  quella  piazaa,  mirali 
aa* 
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ao*  Ubino  in  piedi,  che  ne  ferifce 
ano  in  .ginocchio,  e  dall'altra  vi 
fono  per  terra  due  cadaveri,  che 
fenbrand  di  dae  aomini  acciiì . -. 

Sotto  qaefta  Tavola  lì  legge  ini' 
prelTo  quanto  qui  feguci  che  è  l' in- 
.titolazione  del  libro  1.  dell'  opera  , 
che  comincia  appunto  nella  faccia- 
ta fegiiente . 

t,  Cy  commeiue  le  premier  lìvre 
,.  des  gelles  Romaines,  et  premie- 
ri recnent  comment  Hasdrabal  fut 
„  empereur  des  carthagiens,,'ei  pais 
„  par  QQg  barbarJn  fut  occis.. 

Vien  poi  l'opera,  come  (ì  è  det- 
to, ftampata  a  due  colonne,  in  ca- 
rattere grande  femigotico ,  bene  fpa- 
ztato,  ornata  Tempre  con  le  iniziali 
•de',  capi  intagliate  in  legno  a  trat- 
'  teggiamenxi  vaghilTimi ,  con  una  bel- 
la Tavola. incifa  in  legno  al  princì' 
pio  di  ctafcan  libro,  e  fpeiniTìmot 
~  e  quali  a  ogni  capo  con  altre  bel- 
Udirne  tavolette  tagliate  in  legno 
della  grandezza  delle  colonne  della 
ftampa  ,  e  alcune  volte  anche  pia  . 
rapprefen tanti  i  fatti  ch'ivi  iì  nar- 
rano. E'ftampata  infomma  con  luflb 
grande  .  e  precifion  lìngolare  ,  in 
bel- 
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b«Ba  carta»  e  caa  ut«hioAiA.beb> 
U£ÙBOi. 

Lo  SttmiMtofe,  e  il  lusga  dcU» 
fiuspa  ci  fi  &  chiaro  da  qaaato  fe^ 
gne>  che  ritrovaiì  appunto  neU'ol* 
tiaa  pagina,  al  foglia  cccxxx. 

„  Cf  fìfiift.  lo  geltcj  ramouines 
„tt  lo  flatus  et  ordonnaiiMi  dei 
n  heraulx  d'aimez  translatcz  de  ta- 
I»  «in.  cn  fraacois  par  naicire  Ro> 
„  b«tt  gna^in  general  de  l'ordce 
H  des  tnatharÌDS.  Imprime  a  Paris 
»  pone  aadMÌaa  verard  marchiai 
t,  libraire  deoiouraot  devant  nostre 
ir  diane  de  paris  a  l'ycsigc  laisi 
„  yehaa  l'emRgcIUte.  Da  aa  palai» 
tt  aa  pr«niier  pìlliet  devanc  la  ch&* 
,*  pelle  00  L'en  chanie  la  dks»  d« 
»  messeigncon  ita  presidenj. 

Termina  la  pagina  una  tavola  io 
legno  rappresentante  l'arme  del  Re 
di  Francia)  eoa  sotto  la  marca  di 
Aatonio  veratd  Stampatore. 

Sembra  impossibile»  che  teiera  si 
Anta,  e  di.  an  Antere  si  celebre, 
non  ttovisì  annoverata  da  akanO'. 
Ho  concitato  U  Fabeicìa  nella  Bi» 
blioceca  mtdii  odvltaìlt  agg tnnte  del 
Masi»  il  TritemÌo,iIFope' Blooht» 

Tom.  LXXXIIi.      G  il 

.C.oogic 
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il  Ballart  nelle  -saa  Acaàtmie  &m 
Sciences,  il  Vossio  oegl' Inorici  La-, 
tini .  t' Oadino ,  il  'P.  Michele  da 
S.  Giaseppe ,  nella  sua.  BiMiografia^ 
Critica,  it  Morerr,  che  tutti  parJa-. 
no  -dell* A'Btorei  e  dell'altre  sue 
opere >  e  -tutti  taccion  .di  questa. 
Non  le  ne  trova  pare  vestigio  nel 
Maittaire ,  e  nel  Denis  che  l*  ha 
dì  fresco  supplito.  Non  l'ho  nean- 
che trovata  in  varj  caialogi  di  Bi- 
blioteche da  me  riscontrati,  cioè 
della  Barberini  y  dell'Imperiali ,  dell* 
Università  di  Lione,  della  Farne" 
se.  del  Clero  di  Londra  di  Ga- 
glieloio  Readiog,  della  Bmiavìana.» 
della  Pinelliana,  di  quello  del  Si- 
gnor Crevenna,  dì  Conrada  Ge- 
snero  ampliata  dal  Sirolero,  della 
Bodlejana  I  di  S.  Angelo  a  Nido» 
né  nel  De -Bure. 

Solo  DedàaaqaalchecennorAb. 
Langlet  da  Fresnoy  nel  suo  meto: 
do  per  istudiarc  la  Storia  al  T.  X[. 
p.  78.  indicandola  preciumente  co- 
jì  :  Hiftoire  -Romaine ,  transUtée  et 
ecritefar  Robert  Guagain ,  Paris ,  Ve' 
mràt  infoi.  3.  Fai  lettrei  getbifttfs . 
tivre  d*.  furt  earìttitf  tans  aaeaae 
ati- 
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atiltté.  Da  qaedo  si  paò  rìlevdre 
sicarafflente ,  eh*  ci  ncn  ha  vista 
l'opera,  facendola  divisa  in  tee  io* 
mi ,  qoando  compresa  è  in  un  so- 
lo, e  dandole  un  titolo  molto  di- 
verso, è  che  se  I*  ha  vista  noD  l' ha 
esaminata  mai,  non  avendo  avvet- 
tito  ciò  che  contiensì  nel)'  altime 
14.  carte,  e  di  cai  da  ragguaglio 
la  stesso  Prologo  con  quelle  para- 
le :  ensembli  les  estaz  des  beraulx 
farmes  comment  ilz  se  dnhent  gmt- 
vernèr  en  leurs  offices  '.  et  Hes  tour' 
nais  et  Jetstes  a  autraaee  qme  j  ty 
ve»  faire  tant  e»  angleterre  ;  ctmme 
en  la  tort  àu  Due  Je  boargegne ,  e 
di  che  si  dà  l'indice  preciso  nella 
Tavola  generale  premessa  all'ope- 
ra, al  libro  x.  dopo  il  notato,  in 
essa  sino  al  foglio  ccv.  E'  da  no* 
tarsi ,  che  tanto  nella  Tavola ,  quan- 
to  nell'intitolazione  che  s'inscrive 
a  ciascuna  pagina,  si  segue  sem- 
pre (  e  si  continoa  il  libro  x.  sen- 
za alcana  divisione,  o avvertimen- 
to, come. se  quanto,  e  si  riferbce- 
nella  Tavola  >  e  sì  scrive  nel If  ope- 
ra fosse  Qna  continuazione  di  quel- 
lo che  è  stato  trattato  ne' prece- 
denti capi  del  libto  decimo. 

.C.oogic 


r4lt    (^KilAks.  n'  LvtT. 

Per  dkt  'ngsaiglio  di  clft  eb> 
tnttisi  in  qaefte  14.  idtìne  cil> 
tt(  riigoarduite  l'antica  paxalle* 
cìftì  loggituigo  ora  qoesto  pez» 
doli*  Tivola  »esn. 

yt  Ceament  le  rey  d'armes  idtt 
„  ftaao«T9  fitc  pMinieremenc  cm 
n  M  paii  noQime  laontittje. 

M  CommenB  oa  doibc  eoaronnec 
„  metsire  moBUoye  le  roy  d'srmes 
„  des  francoys. 

M  Les  droitz  et  les  ordonnaDCCfi  qtù 
„  il  eit  tcna  de  £iire  eo  soa  office. 

,»  EnMigncoKM  notabluiux  poU* 
M  myvaos. 

(>  Le  Umob  d'wmoirie  polir  sci^ 
n  voir  blaionner  armes  co  tootei 
,f  fluniercs. 

t»  La  signifiance  des  mecaalx. 

n  Comment  se  pealt  &ire,einpe- 
„  rene  en  deax  manieres'. 

„  L' autre  nuoiere  paitr  &ire  en- 
„  pereitr . 

,1  CpiDoent  st  &!t  roy  en  ang 
n  noavexu  royaosme . 

„  Comment  te  peiUt  faire  dac  de 
H  noavcl . 

,>  Commeat  on  tilt  Vicante . 

t,  Comment  mg  che?iliec  pente 
„  devenir  beacret.  «  Com- 
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„  Gftmment  «n  doibt  ^Atre  «tp- 
,.  frittfiau  eF  lear  «snndirc. 

„  Gonoient  on  deibt  &ke  Chc- 
»»  valier. 

,,  Des  cbiefz  de  guerre  qui  pe- 
„  vent  portcrbinnivre  «n  bimille. 

f$  Qai  Tm  itnot  te  comemble* 
t»  le  lietitetMnt,  oa  \t  «mciektl  • 

„  Lei  ordonnances  dn  roy  qitat 
(I  il  vm  en  alcune'  irmec . 

„  Comment  le  roy  doibc  «nre  b«- 
„  bilie  a  dextr»  quasi  il  vseobf 
,;  taille. 

t,  Commenc  ting  due    te   4«ibc 
tt  maintenir  cq  bataille, 
'   f,  Gorameni  mg  totitt  N  éviht 
„  maiateoir  ea  bauilbr/ 

M  Comaieat  ang  buwcret-K  dmbc 
tt  nainteair  co  ^aiaìlle . 

-  „  Comment  on  doibc  ordoanet 
tt  une  bataiUe  par  uchcllca. 

M  Leiaepc  cboM»far<iuo7  laen- 
„  Bcmvs'sonc  pln  t^issans, 

„  Anlires  advisemftis  de  gatrre 
„  moult  labtilz  ^ae  tea*  <appitai> 
„  ties  CI  cfaiefe  de  gacm  doibueni 
H  scavoìr. 

„  Lcs  articlei  de  V  obeisitnce  et 
,,  «ffific^acaagiMnvclheiiMltdoibs 
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„  procvenre  ce  inicr  eo  U  preun- 
„  ce  de  tonte  la  noble  gentilesse. 
.    »  Enseii»neinf  ns  notables  aux  poiir- 
,,  saivans. 

t,  CommenC  obsequCs  de  grans  sei- 
„  gneurs  se  doibucnt  taire'. 

,)  Lettroys  persoanesdeglìseplus 
>i  haaltes  et  plus  dignes  (i). 

,t  Les  six  aages  da  moade. 

„  Le)  six  aages  de  l'homoie 

„  Lasignifiaace  des  couleurs  d'ac- 
tt  moirie . 

,.  TboisoR  dot  tnr  le  fait  d'ar- 
„  mpirìe. 

n  Ar- 
'  (l)  Q««tto  i  an  ca.po  cb«  rìiveglia 
CQriositl.  ApptghiiinoU.  e  sentUaio 
ca$a  la  queito  abbia  scritto  1'  Autote 
tielU  sua  operi  al  foglio  coxxi.  i.  euin' 
tunqae  nella  Tavola  si  cui  il  foglio 
ccxvm.  (  Avvsrtasii  che  pet  lo  più  i 
numtri  di  questo  pezzo  di  Tavola  soao 
■bagliati  ).  Eccolo: 

11  Premieremtac  le  Saint  pe»  le  quel 
,,  esc  lieuienant  de  dicu  cn  tetre  et 
„  peult  lyet  et  deslier  .  Et  poor  ce  il 
,1  est  ctcript .  QuodfUmque  ligavétis  m* 
„  pcc  terrini  ecit  tigatum  et  in  cclit, 

„  L'atfbevetqae  -de  bezatisan.  le  qael 
11  saulva  le  creime  qui  se  perdoit  pat 
,,  le  pecbe  de  luxure  . 

„  L'archevesque  de  cologne  le  qnel 
1,  tieni  cn  gatde  les  Creii  toys  d'orienc 
»  et  lei  cbicf&  dcftjci.  mile  viecges. 
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„  Arnsei  fiictes  a  outtraoce  de- 
„  vant  le  roy  d'ai^eterre. 

„  Annes  £iictes-  a  satrance  pat 
„  devant  le  due  de  boufgonne  . 

„  Les  sermen»  de  cenile  qui  veaN 
„  leot  entrereo  cbatopde  bataitle. 

„  Le  de^nìer  cry  apret  les^  ter- 
n  mens  fatti. 

,,  Sapplication  ait  roy  nostre  Si- 
n  re  depar  les  roys  d'srnies-et  he- 
t,  raolx.  ' 

„  Le»  noms  dfls  seìgneitrs,  cest  a 
4,  savoir  des  cres  exceltens  princes 
„  qai  doibaent  tenir  et  tiennent  de 
„  la  Aaison  de  frante  comme  duC2 
„  ec  contes mys  par  reigles  ci  e"o 
n  otdonnance.  -    -' 

„  Les  coates  qni  tienneiit  du  roy 
n  de  france. 

f  Le  nombre  des  citez  du  royanl- 
,f  me  de  france. 

Dal  fin  q«l  detto-mi  pare  di  po- 
tere afFetmare,  che  qaesia  è  sn*  o* 
pera  sconoscìata  affatto  e  intiera* 
mente  dimenticata.  Se  ciò  sia  ac 
cadutOi  o  per  la  rarità  del  libro,  o 
per  la  non  coranza  di  esso  non  sa- 
prei-dillo.  Sembrami  tuttavia  do- 
ver giadicare,  che  la  rarità  soladcb- 
G4  ba. 
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b*  «etTAC  «ui'lt  «ter» '«agìQDe* 
giacche -si  tro»tno.,r»vfDCtitMC ,  as- 
-tai  opefc  <ti  mintr  «etitOi  di  scrit- 
tori, ancoc.  yoJf  ariisimi  >- 1  di  «dixiO' 
ni  t  che  nulla  hanao-cbe  le  distingua . 
Ma  è  |»ci  vecaoMiiK  cradozi^a 
4at  listino  -qaesH  ^^l.noKT'O  Aobef 
to,  com'egli  afferma  .Btfl'.pfolc^q? 
■S^  cerianootci  «d  ^  U  teca  ^cca 
4i  Tito  Livio.icià'-e^i  ^  tudvttf  ^ 
non  già  icrupolosamente,  iaercBi^p 
«Ila  kteerit  ma  molto  csatumente. 
caow  mi  sembra ,  ^  fqanjEo  n*  ho 
riscontrato . 

-  Ecco  4aAqae  M  sgova  CBwlgtto- 
■r«  H  Liivio ,  OH  fi«o  il  priao  «ra* 
Francesi  (  ed  eccole  detcriue  un  U- 
l>ro,  per  cai  il  catalogo  «i<pad  aa- 
.imentare  dell*  opere  di  ^aesco  Serie- 
torecelebrati^noia  tRnci.cbepàr-  ' 
tao  di  lui.  e  delle  mk  opere.  làatU 
aarebbe ,  eh*  io  ni  toImiì  on  fer- 
mare  a  trattare  dà  esso,  oon  poeeo- 
doae  altro  dire  ,-cbc4]asMe-oe  hanao 
icfitto  i  Biografile  <i  fiiUiografig^ 
citati.  Mì<liapiaoe  dì  oon  avere gU 
Anoali  dcU'  Ordine  della  SS.  Trini- 
tà del  P.  Bonaventura  Bar«  stana- 
ti in  fioBU  del  1484.  per  vedere 
ae 
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'JJ 


•e  »  tmi  vi  9M  <«MU  ^aeK*«pen» 
e  cosa  vi  si  dica  di  qaetto  Aitorc . 
E'  da  credere  unsivha  die  aon  vi 
si  annunzino  queste  Géstts  Stmshft , 
oòn  ▼édcniosè  Atta  neiiiiooe  ^ 
«tati  cli«  luaii0  fcmu  ixmerior- 

Gndiaca  «Ha  ^nesM  ^lukmiae 
notizia,  chea  lei  da  me  dovHH4>er 
ogni  rigurdo,  •  mi  creda  quie 
eoo  picocxza  di  stimate  di  rispetto 
p8«M  a  pratesiarai 

Di  V5.  tu. 


PfO.  CU.  Strwi$r» 
CuiD  Giwcki .      j 
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ARTICOLO    V. 

•Mf  morie  di  Matem*tita  e  Fisica  deh 
■    té  Società  Italia»» .  Tomo  V.  Ve- 

rena  per  Dionigi  Ramanzini  1790. 

tifigli  }7.  e  mezzo,  e  tavole  1 }. 

io  rame* 


Do 


/Opo  il  Catalogo  dei  Membri 
dell»  Società  Italiana  viene  l' Elo- 
gio del  Sig.  Ab.  Leonardo  Xime- 
nest  scritto  dal  Sig.  Luigi  Caccia- 
nemici  Palcani  Professore  primario 
di  Geografia  e  di  Nadtica  nell'Isti- 
tuto I  e  di  Fisica  nell'  Università  di 
Bologna.  Fiiiodal  lytfi..  anno  det- 
ta morte  di  qaesta  celebre  Matema- 
tico, si  diede  all'Articolali,  del  to- 
mo lxiv,  il  di  lui  Elogio,  scrìtto 
dal  Sig.  Abate  Luigi  Brenna;  it 
che  ci  dispensa  dal  render  conto 
del  presente,  e  però  passeremo  im-  . 
mediatamente  alle  memorie,  che  it 
contengono  nel  Volume  I  che  annaa- 
siamo 
La  primi  è  del  Sig,  Antonio  Ca- 
gno^ 


^olj  .  cooteneote  le  oKcrvazioni 
meteorologiche  fatte  in  Verona  ne* 
gli  anni  1788.  e  1789.  In  alcune  ta- 
vole si  trovano  compendiate  da  9000 
esiervazioaii  e  queste  sono  regolai- 
meote  state  &tie  tre  volte  il  gior- 
no ,  e  geoeralmeote  parlando  *  la  pri- 
nu  al  levace'delsole,  che  è  il  mo- 
mento del  maggior,  freddo^  l'altra 
ad  Qna  o  due  ore  dopo  il  mezzo  di 
nel  punto  delniag^or  calore  >  la  ter- 
Za  due  ore  avanti  la  mezza  notte. 
Premette  il  N.  A.  a  queste  tavqle 
'alcune  riflessioni  p*r  rìntelligenza 
delle  medeànie,  e  cLdà  ancora  no- 
tizia di  alcane  osservazioni ,  che  non 
hanno  avuto  luogo  in  dette  tavole. 
Basterà  a  noi  il  dire  che  l' altezza 
media  del  termometro  in  questo 
biannìo  va  a  gradi  io.  e  tre  quarti» 
quantica  un  poco,  eccessiva  per  rji- 
gione  del  lungo  calore  estivo  del 
1788.,  che  l'altezza  media  del  ba- 
tometro data  da  questo  biennio  è 
di  poli.  17.  lin.  f.  cent.  94.  la  qua- 
le con  accorate  esperienze  ridotta 
a  livello  dell'Adige  in  acqua  mea- 
zana  diviene  poli.  z?.  lin.  11.  cent. 
1S>  posta  l'altezza  media  del  ter- 
G  6  00- 
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Riometro  di  xt>.  e  tre  qaarti  ;  e  pe- 
rò r  altezza  del  pelo  dell'  Adige  a 
S.  Salvar  Corte  Regia  dal  Kvello  del 
mare  viene  ad  essere-dt  210.  piedi. 
Vengono  ora  due  memorie  del 
Sig.  Cav.  Lorgna.  La  prima  è  an* 
Appendice  alla  meinoria  intorno  al' 
la  dolciìtìcazione  dell'acqua  del  ma- 
re, cb'  egli  inserì  nel  terzo  Vola- 
me  delta  SocietÀ  Italiana»  e  di  cai 
H  parldalla  pag.  47.  del  tomo  lxtiii. 
dì  questo  Giornale.  L'acqaa  mari- 
na* secondo  l'esperienze  ivi  ripor- 
tate, si  rende  dolce  e  bevibile  per 
mezzo  della  congelazione;  ma,  una 
■ola  congelazione  non  predace  ìntert- 
«lénte  quest'effetto,  eia  di  mestìe* 
Sì  il  ripetere  qoett'  operazione  pìft 
volte,  ed  aver  l'avvertenza,  che 
l'acqua  non  si  agghiacci  tutta* -e 
che  ne  rimanga  nel  fondo  una  por- 
zione liquida,  in  cai  vadano  a  pre- 
cipitare i  sali  e  (e  altre  materie  e* 
terogenee  ;  e  qaesta  non  dee  sotto- 
porsi alle  nuove  congdaaiom ,  ma  la 
sola  acqua  congelata,  e  resa  di  nuo- 
vo flaida.  Queste  esperienze  faniio 
chiaramente  vedere,  che  i  diacci 
dei  mari  settentrionali  e  dal  Sud  r  e 
le 
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le  isole  4i  gtiifccró  nannti,  «ono 
fermati  dalle  «cqae-  fiaTìatì  tonge- 
Ine  e  trispornte  jn  ilto  mare  dal* 
le  correnti -,  e  che  le  ìsole  natanti 
SODO  formate  dalk  nevi ,  che  cado- 
no snpn  an  namcro  grande  di  !«• 
stroni  agghiacciati,  e  che  vanno 
wpn  di  cai  coogelandesi.  ìEppute 
ti  nà  incora  gncftìonanilo  aopra 
l'orìgine  di  questi  diacci.  Ct6  oa- 
Ko  secondo  il  N.  A.  perchè  le  sue 
esperienze  non  sono  note,  o  tono 
Mate  riferite  in  varj  laoght  coi^ 
jamente . 

Ma  la  congelazione  pad  ella  R- 
tKTare  tjoalanqae  acqua  dalle  Ma- 
terie eterogenee,  che  in  ena  »  con- 
tengono? Le  naOTe  esperienze  fat- 
te dal  Sig.  Cav.  LorgoBt  e  dne  del 
Srg.  Vincenzio  Bozza,  che  pare  lì  ri- 
ftriicono  ,  Ènno  vedere  che  l'acque 
te  più  impare  vengono  con  questo 
metodo  a  deporarsh  e  confermano 
«empTc  pia .  «he  per  vie  diametral- 
mente oppoue,  la  natara  prodaec 
ì  medesimi  effètti ,  mostrando  il 
fatto,  ch«  la  perfetta  crìitallin* 
zìone  e  H  tranqaillt  evaporaziou 
niCDrale  dell'acqui  m»  dae  opeOr 
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.ziofiì  estreme,  le  qoali  coaveogo- 
DO  Ìo,ste(ne  nel  disìmpegoare  e  li- 
berare l'acqua  dai  principi  estra- 
nei ,  e  nel  renderla  parUsìaia . 

Non  lascia  il  N.  A.  di  mostrare 
i  vantaggi, che  ritrar  si  possono  (U 
qaeste  sae  esperienze,  ed  i  meto- 
di che  potrebbero  tenersi  per  pa- 
rificare l'acque  delle  paludi  e  de- 
gli stagfliì  ma  noi  contenti  di  quan- 
to abbiamo  detto,  «  dì  accennate 
soltanto  la  di  lai  seconda  memoria, 
io  cai  prende  a  perfezionare  le  car- 
te di  riduzione,  ed  a  proporre  per 
nuovo  soccorso  dcirarte  navigato'- 
ria  la  riduzione  della,  sfera  artifi- 
ciale nella  suppesìzione  della  terra 
sfèrica,  passeremo  aduna  Disserta- 
zione geometrico-analitica'della  co- 

'  struzione  e  della  quadrarura  di  al- 
cune Volte  e  Lunule  dei  Sig.  Con- 

,te  Giordano  Riccati.  Giova  somma- 
mente (dice  il  Sig.  Con(e)  all' Ar- 
chitettura, il  determinare  la  costra- 
zìonc  e  ta  quadratura  di  alcune  Vol- 
te e  Lunule*  Se,  la  costrusione  è 
rettamente  determinata, la  voltare* 
ca  all'occhio  motto  jv&cere,  e  1» 
cegnizlotte  della  quadratura  di  una 
vol- 
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Toha  st  rende  necessarts  per  istt- 
biNre  giiuttmeote  il  contratto  coli* 
artefice,  chela  dee  costruire.  Egli 
ha  dovar»  convincere  an  artefice, 
ebe  la  superficie  della  voka  circo- 
lare di  una  tribani  quadrata  Età  a 
qaella  del  sottoposto  paTimento. 
come  t:  7-v  nedìinte  il  comparo 
dei  aiaterian,  «he  avea  posto  tn 
opera  per  formarla .  Otta  sono  t  prò- 
Ucini  >  che  scioglie  il  Sig.Riccati, 
corredati  di  Cor^larf  e  di  Scoljt 
ma  qaestì  vanno  vedati  nel  loro  o- 
riginale. 

Il  Sig.  Antonio  Gagnoli  parla  m 
sna  tua  Memoria  della  lengitadioe 
di  Verona  determinata  conosserva- 
zioDÌ  Astronomiche ì  ed  io  un'al- 
tra, che  trovasi  più  sotto  alla  pag. 
155).  e  d>  ^■>''  parleremo  ìmmcdia- 
tameate  per  l'affinità  della  mate- 
ria, tratta  della  latitudine  e  delle 
rcfiraaioai  di  Parigi  e  di  Verona» 
e  dell*  obliquici  dell' Eclittica.  To- 
sto che  11  Sig.  Gagnoli  ebbe  coo- 
dorto  a  fine  la  Specola  edificata  ■ 
proprie  apefe.si  accinse  a  determi- 
narne la  posizione;  e  si  avvide 
che  1*  loBgitndiiie  di  Vcconi  era 
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bea  divetH  d«  «atte  qMUe.-che-d 
«alavano  per  le  ptà  catte.  Bgli 
l'ha  dedotu  cUlle  owervazioai  le 
pia  «icore  v*«lc  >  dire  dell' Ecdif 
$ì  solari,  e  dalle  occultazioai delle 
•telici  e  dall' oHerv^zione  diaa'fie- 
clìtse*  e  di  KÌ  occaltaxiont ,  che 
«ono  riterite  iniieine  con  quella  di 

.altri  astronomi  I  che  |li  sobo  «er- 
Tìce  di  eenfreoio.  ed  anche  per 
determinare  U  longìndtne  di  altre 
celebri  cinà,  ha  potata  conoacere  * 
che  la  longi'ndine  del  suo  osserva- 
torio i  di  8.*4e.'  je."  ali* Oriente 
4ì  <qaello  di  Parigli  e  rideceodola 
alla  torre  maggiore  di  Verona ,  di- 
9tanic  dal  medesimo  top.  tese  sor- 
to un  azzimotio  ortenule  di  i*4.* 
ji.i  vien  determinata  le  differeoca 
di  longitodine  da  Verona  a  Parigi 
ài  8.* 4».'  39  "  I  calcoli  sono  stati 
fiini  dal  Sìg.  CagnoU   col   metodo 

,  caposto  nella  suaDia5crtazi0Re,the 
liportò  il  premio  dall' Accademia 
jdi  .Coppenaghen  (i). 

■     Tcrmiea  il  £i£.  'Cannoli  -qveita 
Me- 
li) Mcthotta  poat  caleaUè  lei  lM|t- 
ScegTipUqoss  fl(. .  Vcteee  «bea 
--=—  iz8p. 
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Memoria  eoo  «Icobi  avrertiaRMÌ , 
oh£  serveua  td  tlliuccBre  la  detta 
disscHanaoe ,  e  CM  esporre  il  me- 
Godo  tenuto  per  ottenere  accorati'- 
tnente  il  jvoto  orario  Lunare.  Nel- 
la :  seconda  jnenoFÌtt  poi  eonincia 
dall' esporre  iqtuiio  lia&noperdf 
teninnaxe  Ja  pouaioné  AcU'OsserTa- 
aoario .  che  fixe  «o«trnìre  in  fiirtsi 
neFIa  Gorte  di-S.  Gaglidna*  «d** 
TCÀntnaprese  ed  esercitò  l' Attreao- 
mia  pratica  daU' Ottobre  del  i^Sa. 
£no  al  Febbraio  del  ■;><.,  t  colle 
«Msemaroat  teirenrì,  vale  a  diw 
col  iDezx»  di  ARgoK  orìSKOBUll  P|- 
iMÌvaniente  alla  {tosiaiDae  dell'Oi- 
aervatorio  -Reale ,  trovò  che  il  wo 
it^  c.P^:  1.  dì  tempo  air  onidcnw 
del  Reibe.ed  ialK^  i.<4e."piàal 
Nord,  e -conadcrando  riguardo  alla 
latttadinelemtgtiori  detertnÌMfeiò- 
tù  di  quella  ddl'Osswvatorìo  Rea- 
Ict  crede  di  potee  prendete  come 
dato  licaro,  che  la  tatitiuUae  del* 
la  sua  Specola  Parigina  t)oii  paò  es- 
aernìiioredÌ4e.*  ;i.*  s°"  tthtoug- 
gioredi-48."  51.'  ;4."  Paia  qaindì 
ad  esporre  in  ire  Tavole  11  rìitrec- 
to  dell*  osservaifoai  celcati,  Atte 
per 
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per  togliere, seè  possìbile,  quest'in- 
certezza, «  queste  sodo  di  stcUecir- 
cenipolari,  di  stelle  al  zeiit,  ediat- 

-tezze  solstiziili  del  sole  cediti  altre 
quattro  Tavole  sono  riportate  le  09- 
aervazioni  di  tal  natura  fatte  per 
determinare  la  latitudine  del  suo 
esBervatorio  dì  Veroaa,  la  quale, 
6tte  tutte  le  necessarie  correzioot. 
iNeoe  ad  essere  di  45.*  i6J  7.",  e 
quella  della  Torre  maggiore  di  detta 
città  di  4;."  26.»  3<S."  Siccome  »1R 
A>  noB  può  determinare  sul  luogo 
l'errore  dipendente  dalla  situazione 

-precisa»  dove  'teneva  U  termometro 
nelle   osseivaaìoni   di   Parigi,    oon 

-crede  di  dovere  .aUimetKre  accre- 
acimeote  alla  quantità  di:  4'$.*  511' 
S4.>'  per  quella  latitudine. 
Molte  utìli^  riAessioni   si  trovano 

-Intorno  alle  refrazioni ,  ma  a  nei 
basterà  il  dire,  che  il  Sig.  Cago«^ 
ha  scoperto,  che  le  refrazioni  me- 
die in  Verona  sono  !■  pia  piccole 
ài  quelle,  che  porca  la  Tavola  di 
Btadley  ;  e  termineremo  con  ripor- 
tare quantosnlta  scorta  delle  sue  os-* 
servaziooi xonclade  riguardo  all'o- 
bli- 
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bliqaiià  deD' Eclittica.  „  Stata isco 
),  (dice  egli  pag.  177.)  l'obliquità 
n  media  a  i.  Gennajo  1790.  =  zj.^ 
t>  27.'  ^'}.\^  8.  Mala  medetìma  a  i. 
„  Gennajo  i7yo.  era  di-  i^.'*  38.  * 
„  i8:"'$.Seconiloleosservaxionidel- 
„  laCaille,  Mayer,  Bradley ,  e  del 
t,  Sig.  Gentil ,  le  quali  non  Uscia- 
„  no  l'incenezienèpar  di  i."(Co». 
,,  des  Temps  peuriypi,  pag.  17S.). 
„  Danqae  la  diminazione  in  anni 
I,  40.  rileva  22."  3.,  però  la  secola- 
„  re  monta  a  ^y-'^cosl  la  impiego 
I,  in  tutti  i  miei  calcoli.  Le  osser- 
„  vazioni  moltipliciiche  il  Sig.  Ab.  ' 
M  Reggio. ha  pubblicato  fiàova.ne)- 
„  le  Efenerìdi  Mtlanesi^dannoUd- 
„  bliquità  ridotta  a  'i.  Gennajo 
„  i7po.  =:  2J."  17.^  56."  i.qaelle 
„  non  meno  accreditatedel  Signore 
„  Slop  (Pists  i789.)ij.**ii7.*  S4-" 
„  8.  Non  posso  negare  qualche 'tìd«< 
„  eia  alle  mie,  veggcodole  stare  in 
»,  mezzo  fra  quelle  di  Osservatoti 
„  di  tanta  faina  e  valóre  «, . 

Il  Sig.  Sebastiano  Canterzani  ci  dà 

le  sue  osservazioni  sopra  il  ritorno 

delie  Serie ,  e  si  riserba  ad  altra  tne- 

Dioria  il  mostrate ,  com'è  col  metodo 

del 
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^el  TÌtorno  deHé  «erte  si  possono  tra* 
vare  fter  ogni  eqaisione  le  «ttre  se- 
rie ,  che  -quando  sono  cooTergenri  ■ 
•omministtaiTo  gli  ilcrì  Talori  dell* 
iocogtiiti  oltre  il  intniino  ed  il  mas- 
inno.  Viene  qaiodi  «m  meaortt 
-del  Sìg.  Faoh)  J>cfoegec  toUe  pres- 
non  esercitile  ds  un  coi^o  «osct- 
MiM  da  tre  o  pia  sppoggj  colloca* 
ti  «iclto  stesso  pÌBRO.  Osserva  vglii 
che  sieno  quanti  li  vuole  i  patiti  o 
piedi,  su  i  ^aliun corpo  si  appog- 
gia colla  baie  it  sn  pìatfo  ininabi- 
ìe  «  orùzantale ,  la  pressione  stiAér- 
«a  dt  cikscbedan  punto  dee  dipen- 
dere «hUa  pnizione  recettiva ,  che 
ha  vene  gli  «Ieri, e  verse  il  ceotro 
4i  gravità  ddl'inteit)  peso  ^1  cor- 
|Mt:Du  che  di  questa  prubleoia  non 
•bbiaiDO  fino  al  presente  ona  soltt- 
tioBC  geoeFalé ,  deicrminata .  e  di- 
pendente daisdi  princìpi  della  sta- 
tica. Tale  argomento  diede  motivo 
alla  BiCBiDria  dell'Calero  àiprttsto- 
ne  panàerit  m  flMom^  lui  iwamtift 
«a  il  Sig.  Detangei  ravvisò  tosto 
«hme  diAooltà  nel  prìncipto ,  sa 
coi  quel  ccletirc  cUcolatore  istinil 
il  fM  ìogegMiD  Jaswo }  e  perd  in- 
tra- 
.....Google 
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tiapcne  h.  rui  sofauiionei  che  vk 
corredando  di  diverse  viAessioni  ed 
itiuscruioni  V  e  lalU  scorti  dì  ci» 
stabilisce  tseguenti  ctooai,ch<pot* 
sono  eusTc  spello  atili  nclh  pra- 
tica. 

I.  Feggiandn  dq  corpo  lopn  qaal* 
siv<^Li«  Bumoro  dopanti  situtti  nel- 
lo scesso  pUoa.  sa  odo  li  uoiwrà 
KclU  direzione  dell»  pnctsion*  tofip 
le ,  sarà  da  «sio  potiatcì  jaoerameti!- 
ce»  e  tatti  gli  aìirì  inulti riiaarvaor 
DO  inerti  o  ntperfluì.  . 

».  Cadendo  la  direzione,  della 
presione  totale  dentro  il'  poligone 
Gostitaito  da  OD  qualunque  numero 
di  punti  d' appoggio)  si  distribuirà 
essa  in  tutti ,  e  lac^  ciaaouio  carir  ^ 
cato  dipeodeotemente  ^la  reipettr 
va  posizioae,  che  avrà  Tersogli  al- 
tri ,  e  verso  il  centro  di  gravila  del 
corpo  sostenuto. 

3.  Che  se  il  panto»ÌDcai  la  dire* 
zione  della  {vessione  totale  incoocDa 
il  piaDo  del  loddetto  polìgono,  sia 
il  eentro  di. gravità  dei  punti  d'ap- 
poggio, considerando  in  essi- collo- 
cati de'  pen uguali*  cìsscan  appog- 
gio portar  ^eUa,  pccuMOBi  che  xi- 
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sùlta  dai  dividere  ta  toule-  per  il 
nnmero  loro. 

.  4.  Se  essendo  tre  gli  tppegg),  e 
la  direzione  di  dae  venga  interse- 
cata dà  qaelU  della  pressione  tota- 
le, questi  ne  soffriranno  tatto  il  ca- 
rico nella  proporzione  gii  nota.'cd 
il  terzo  non  avrà  influenza  alcnna. 

5.  Ma  se  Steno  più  di  tre,  quan- 
tunque la  direzione  di  due  aie  inter- 
secata.da  quella  della  preuione  to- 
tale, nondimeno  tutti  gli  appoggi 
saranno  soggetti  a  carico. 

6.  Un  numero  pari  di  appoggi  s'>* 
tnaci  neil':  estremità  di  vaij  diame* 
tri  di -un  cerchio ,  oonranqae  tra  se 
inclinati  f  nel  dì  cui  centro  cada  la 
direzione  della  pressione  totale ,  ver- 
ranno aggravati  egualmente . 

7  Se  quanti  si  vogliano'  appoggi 
sieno  disposti  in  una  linea  retta,  in 
cui  capiti  la  direzione  della  pressior 
ne' totale,  isoli  due  opposti  e  più 
vicini  alla  direzione  medesima  la  so- 
sterranno,come  accade  nel  vette  or* 
dinario  a  due  appoggi . 

Qtteste  regole  suppongano  gli  ap- 
poggi inconcussi ,  o  almeno  capaci 
di  resistere  at^carico  loro  dovuto; 
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ma  ticeome  in  pratica  ■s9  ne  pad  t£" 
mere  in  aloane  ciicostanie ,  così'  n- 
tà  sempre  buona  precàuiìone  i*  ag- 
giunge roe  più.  del  bisogno ,  «ice he  net 
cedere  gli  attivi,  agiscano  ìtusidia- 
rj  Del  conservare  il  corpo  tottenato 
ia  equilibrio^,  «  nsHa  sna  primiera 
porzione. 

Dopo  questa  menioria  viene  un 
prodromo  a  ossefvazionì  ttpté  il  trat- 
tato 4$  calcolo  kttf graie  fmhhUtùto  /• 
farigi  dal  Sig.  M.  di  Cmdortft  f  OH* 
OT  1765.  di  Piftnt  Ferroni,  A  tre 
articoli  principali  rìdaconti  tutte  le 
osservazioni  dell'Autore.  Asseriice 
primieramente,  che  l'  Equazioni  di 
caadizìono  assegnate  da  Condorcet 
mancan  di  prova  >  «  che  per  pro^ 
varie  dipendono  unicameote  dal  no* 
to  teorema  dtiLeibnitz:  secondaria- 
mente,  che  con  questo  sul  teore- 
ma a  dimostrano  C  Equazioni  dittif- 
dizione  di  Condorcet  anche  diver- 
samente dal  di  lai  metodo  genera- 
le :  esaminati  in  terzo  luogo  alcuni 
problemi  di  Massimi  e  Minimi  too' 
tenuti  nella  detta  opera  dì  Condor- 
cet passa  ad  assicurarci .  che  alcaftt 
problemi  dì  questo  geoerc  ii  rÌ$ol- 
Toa 
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v«n  ulvoUa  semi.  U  metodo  d«Uft 
vafÌMÌ«nN  e  ne  fottt  in  conifcrqw 
naa  solaiioo»  del  fkmoM  problcoM 
4etU  BrscbiKociKin«da1ai&tMnel* 
lataa  tdole»certi»  Col  solito  cale»* 
lo  diffiirenziale.  Ci  duote  «banca- 
te che  dcUe  svine  molto  eoMidvra* 
bili  non  ci  permettono  d'approvar 
filasi  io  fllewia'tMrite  qucsM  Msmo- 
rìa  •  Kou  ]K«A  (à>  couer ebbe  U  Ili- 
ffoKTK  AIm  I»  pfima  averaìoiK  rap- 
porto «ir  £^««/.m;  </Ì  M^hhite , 
non  provila  la  »CMida».cd  erronaa 
ctl  Hfoaatu  l'iovenuoDe  delU  Br0- 
sbittntnoa..  Ma  ciò  esigerebbe  d«i 
d0t<a*^Ì  troppa  alieni  dal  aoitro  Ì* 
itiiiKO  ì  e  farebbe  d*  altroode  iotal- 
mante  iniuiledopo  il  giudizioso  «a- 
aWichcdi  qoflsta  Memoria  è  suro 
&K0  io  una  :«})ìara  ed  elegante  ope- 
retta intitolata  :5'«^//e  sulU  EquMìia- 
ni  di  sondizÌMiu ,  r  suW invenzione  iti' 
lo  Brétkìstocnwm  ài  uno,  cbe  si  dice 
Dilettante  di  Mattematìes  t  ma  che 
si  dimostra  non  mra  profana  cono- 
Kitore  dell'  Aqilisi  sablime  >  che  go- 
Mrwo  disprezaatore  da*  eosl  detti 
pettegolezzi  lertefarK 
la  aoa  liutga  Manoria  ragiona  il 
P. 
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P.  ErmeDegildo  Pini  snlle  rirola- 
zÙKii  del  Globo  cerrestrfl  prove- 
nienti dall'azione  delt'scqac.  Non 
ti  tosto  (  dice  il  N.  A.)  il  gusto 
iiHi»nl<^ico  penetrò  anche  aellft 
Fisica,  ctie  oioiti  si  applicarono  ad 
eutninare  la  fisica  coatitoaione  del- 
II'  terra  .  Le  ostervaiioni  però  fi- 
nora fattevi- tono  ancora  poche  ia 
confronto,  delta  vastità-  del  globo 
terrestre,  e  tra  Quelle  che  ^nora 
fiiroDO  prodotte ,  pocbissioie  posso- 
no neritare  U  confidenza  degli  stu- 
diosi delta  catara.  Perciocché  mol- 
li osservarono  senza  prìncipi;  altri 
produssero  «ionie  generali  quelle  os* 
Hrvaziooi  che  erano  4»rtÌcolari  a 
piccelì  iiacii;  tatti  finalmente,  se 
pochiniati' se  ne  eccettuino,  inan- 
ciDO  tiella  toro  esposizione  di  quei 
dettagli,  che  5oli  possono  prese n ta- 
ra ad  Dn  ragionatore  i  dati. per  far- 
se una  giusta  applicazione .  Eppu- 
re sopra  cosi  scj^rse  ed  imperfetta 
onervazioni  si  sono  fabbricati  siste- 
mi geologici .  Qaal  maraviglia  adun- 
que se  immediatamente  andarono  in 
rovina?  Qoello  immaginato  dal Sig. 
Conte  de  Buffon  ha  qualche  sassi- 
Tm.  LXXXIIL     H         sten- 
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Stenta  apprcuo  de  akaw  *  pwdià 
ha  Eipato  colla  4ecoranoa«  rende- 
re pregevole  nn  édifiiio  altronde 
rofiooso.  lo&tri  le  ire  oMcrvazio-' 
ni  fondamentali»  sa  coi  egli  appog- 
gia la  KU  teoria,  sono  oroMÌ  ge- 
neralmente riÈonoKÌtttt  per  ùise  « 
le  altre  actesiorte  ó  non  sono  ve^ 
te,  o  non  sono  conclodcaci. 

C^ni  ostervaBione  geotogkn  n 
xidaee  a  riconoscere  io  stato  ci» 
ha  ana  data  pornone  della  sapi^-- 
ficie  terreatre  net  teapo  cbf  li  òsr 
serva.  Qua^mqne stato  presente  dt 
questa  uperfids  i  il  rctakato  di 
qualche  variauono  che  vi  è  iotec- 
venata ,  e  le  variauoni  possooo  et- 
sere  state  prodotte  4«  noltecagt»* 
ni,  come  SODO  l'axtone  dell' acclini, 
del  facce,  ed  altre.  11  detcìmuta- 
re  la  cagione,  o  anzi  il  completn 
delle  cagioni  che  prodone  ana  da- 
ta  varìaiione.  e  l'assegnare  Udcam- 
.  bievote  inflaeoaa  di  una  variazìo*9 
nell'altra,  e  la  loro  ^kccesàono >o-' 
no  gli-oggeni  di  jina  teoria  geolo- 
gica, e  poiché  questa  dee  essere 
sppoggiata  salte  osserTaziOQÌ.afin- 
chÈ  possa  corrtspondere  al  vero,  è 
ne- 


A  B  r*  f  e  0  -1.  *  Y,    171 

mé^tttttìoy  che  ès»  eoa  ti  esten- 
da pia  di  -({àdlo  che  .oontportano 
le  neui  cmètvaioni,  Qoeile  che 
lono  sede  .  fatte  -  fino  'al  prCKotc 
teiAbr^na  al  N-  A.  lufficienti  pec 
decidere,  che  it'  gJebo,  dipppichè 
eóni«c«d  ad  euerc  «bicifa  da  ciscr 
TÌ-éTga*Aii»ti,  in  loggeuo  ad  ona 
geaecale  àndiulaaioiie;  edancbepec 
deceroiìotre',  «e'^esci  sii  stata  o  , 
peiaanen» ,  o  paategg'iera  ■  Qatsto 
è  ^acnto  si  -propoDedicEaiiarenel- 
U  -presente  ~Mc>K)in,  -ehe  divide 
in'dfte  fwril:  netta  pfiaa  che  lo- 
ia si  trave  IR  qaeiù  velooie  >  «ì 
còttfeogODO  Ic«HcnFMKHu  rettifice- 
te, dove  eoafwisee.  t'erodi^ae. 
ed  a  crkerìo  dei  N.~  A.  che  io  >I- 
ttcnaMì  cepimta  della  figore 
dottai  Tetri  4  dcUa.  ditisieee  gene- 
rale drila-di  le»  (operficieideiiDi- 
rt  in  f«nef»l*i  4ei  ghiacci  pt^tì 
ed  «Ipiai;  dtl  avello  del  mare- 
delie  paludi  i  dei  Tari  nravimeoti 
de)  ttarer  dei.  oangiamenti  di  nadre 
in  teva.  e  di  terra  in  aarei  del- 
la coscitaitenegeoenìe  dei  monti; 
dell*  altezaa  dei  racdesimi;  della 
quantità  dcUa  otazerist  che  forma 
H  1  le 
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le  iuguiglianzc  al  dàsopra  delU- 
vello  del  oui'c  t  .della  fntttificaua* 
nei  della  posixìobe  .degli -angf^n- 
naoii  e  rilevatt',  chÈ  (Mservaosiiael' 
le  valli;  de1l«  canchiglia  ed  alni 
corpi  organizzati  lassili,  ch'esilio* 
vano  salta  saperficie  xerrestrc;  e 
finalnente  dei  Vulcani .  Nella  m> 
coada  parc«  poi  prenderà  a  deter> 
minare  )' tnendasiooe  a  cui  sì  deb* 
bono  ascrivere  ie  principali  rivota- 
sioni ,  che  li  riconoKoao  accodntt 
nel  globo  terreatre. 

Il  Sig.  Pàolp  Octanges  sì  pfefig' 
'  fc,  per  iscopa  di  una  Ma  neaoiìB 
di  dimostrare  e~  di  rendere  jinivef 
«ali  le  leggi  «d  i  canoni  che  ìntoT' 
no  al  moto  Totaturiojponeaneo  dei 
corpi  rìlevd  da  «ccar^ii-e  ran}tiplf' 
ci  esperimenti  nella  sua  iìuotì'  dh 
scasiione  intorno  agli  attrici  dei  so- 
lidi (i);  ed  ha  avuto' il  piacere  dì 
trovare  on  esatto  fìsconiro  ira  i 
medesimi  e. la  saa  teoria 

Le  altezze  Barometriche  fornu' 
no  il  soggecco  di  uria  dissertazione 
geometrico- analitica  del  P.  Franca- 

SCO 
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se.oTi;anceschin!s,  il  quale  onemo- 
io,  che  nel  manftggian  qucit' argo- 
mento tKift  la'  pura  A'naliil  s'ihcorrt 
.nelllr  difficoltà  dj  beh  ìnterp^ttar* 
il  linguaggio  mìscerioso  di'-  questa 
scienza  »'  non  gli  è  per  questo*  lem- 
brato  inutile  il  tfarcfarìo  coli*  Ansti- 
si  e  colla.  Geometria  ^ngiiantamctt* 
iCt  e  con  \ina  sola  fbrmuU  gli  i 
trascttO-  di  iod3)5fare' felicemente  tr 
tutte  le  dcte^mìnaziont.'  Qttesta  me* 
noria  fa  presentata  dal  Srgi  Cav. 
Lorgna.il  qnate  immeUiatamentetit 
ói  da<  tMltf  'proprie':  la  prtina  sul- 
ti misura  det^iacqua  ebe  esce  dèlie 
cateratte  con'  moto  libero,  è  la  se- 
cOUda  quando  esce  con  moto  pertur- 
làto'^  Queste  |}otrannó  vedersi  *fiel 
lero  originale.  Mentre  noi  credia* 
mo  opportuno  dì  accennarnénna  ter- 
ii  dello  stessa  Autore,  benché  non 
segua  immediatamente  dopo  di  que- 
ìUt  nella  quale  propone  una  cate- 
ratta Idrometrica ,  che  paà  essere  di 
mdlta  aiilìiì  ^  Tra  •  metodi  usati  per 
derivare  le  acque  ìf  più  esatto  t  cof 
rispondente  al  fine  dell*  Idrometria 
i  quello  di  costruire  net  medesimo 
Condotto  a  qoalche  distanza  dalla 
H  j  pri^ 
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priois  iffl'altr»  apetiura  dewriDÌna- 
n,  regfriaoda  )a  priou  scccHido^lfi 
vic<Dds  dd  fiame  in  gai» ,  che  so* 
prtsfia  stiopre  alla  iQSUa  della  se-. 
coada  apertsra  aot  <lMa  altezut  di 
acqua  .  Tuta  l' srtiSsjo  di  qtiesco 
ncfodoCQoaifte  nell'alxtfC  ed  ab- 
Wfure  pazteKemtnte  l'impostadel- 
h  prima  c«tentu>  aaBcntando  e 
«cmando  il  foroper  tentativi»  fin- 
ché il  Sego  dell'acqua  toc<bi  unse- 
gne:;ttabilit]0»:  e  ù  riduin  sopt»  la 
iMOfié>flpctnrJr«ll^tlf«si«-Ao4ttU- 
n  coovéDatt.  fichi  ik»i  Vedeqiaaii- 
10  ila  difistota-cd  ÌACOVUKta  qnnta 
openzÌDse?  Che  patd  larebhc  desi- 
derabile j  I-  obeÀne  mIm  iatcf»" 
menta  k  aofgenone  di'  levtarp.^t 
che  si  ridttceue  Vàapetioitt  del  ci' 
stodea,  calàrsDalzarc  l'impótta. tan- 
to q.oaiite  concr'ariantetUie  ei  Sosti 
alzato  o  abbasMU  il  lùtroe .  o  aacan* 
dfi  qQa.lche  detecoiiaao.  ptd^orzto- 
oe  cogli  alzameap,  o  ^bbaìMmeaii 
del  medesioia;.  3;  ieb«  t'operasiwte 
fos5«  fatta  dal  fiflue  me^etimd  M8- 
za  cuttodeper  mezzo  'dì  qaalcb«&- 
cile  meccaaisnta.  sicché  ogìH-  mtai- 
DI3  ccesceozi  o  decce^cenza  od  fin* 
me 
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iM  ìiNltteeiM  dt  se  U  pcoporuonato 
inouiMet»',  0-  acc^noineiifo  di  lo- 
«e  «S»  citnAtti  ;  e  questo  è  •ppoo* 
to,  qtianMprendc  i&rffH  Sig.'Lor- 
goa  netU  mcnom  che  aaannzÌAmo. 
Il  Sig.  Pietro  Mmcati  prendendo 
'  a  dcKiWere  l' Osserviierio  ineteo- 
rotogico  eretto  oetla  propria  caia  al- 
la fine  deU'antio  >7S«.-  non  laida 
M  &r  vedere,  che  fino-  dai  tempi  i 
pia  antichi  fbcrcdotOt  che  la  dili- 
geste MscrvBzione  delle  variaiioni 
Btmoderlchc  in  tutta  la  loro  esttn> 
aionc,  che  al  preseote  cbiacoaùme- 
tramlogia,  Mho:csnferiic«ai  pro- 
gressi ed  ah'  etffrciiio  atile  deUa  Me- 
dtcioà  prarim  aventfo  Ipocnte  scrit- 
toi ebe-nióoo-aeina  ijwstc  ooùoni 
|Wteva  tesetitfwà  Medico»  poicbi 
oonr-vii  eBÌ'£»te  àdftrìa,  clìe  dil« 
'  ta  varintloiM  Acll'amosfera  non-a- . 
VMM  '«rigìne'^nèS  coqiaiiinaao  :>  Q«e- 
Ma--optni(inv è -itsct  Sbracciata  aiv- 
die:dai:inóderiù',  sebbaie  fra  qaeiti 
«e  se  siBhb  stali  alcuni  di  coatrario 
seneiauinÀ^  llSig.  Moscati  è  del 
Kiiilaiciico''dei  primi  :  coniéna  pe- 
rd>»;cbe  aoo  potrft  mai  estere  positì- 
vamemc  decita  via  tal  questione* 
H  4  «• 
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M  non  con  an  longo,  fluente  >  ed 
«utto  .parallelo  fra  le  variazioni  u- 
mosférictie  diluentemente  osserva- 
te.  e  le  raaUttte,  che  avranno  do- 
minato per  lo  spaxìo  di  molti  ansi 
in  un  popolo  abitualmcnie  solito  a 
Dotririi,  vestire,  abitate,  lavcvarci 
e  vivere  ad  sn  dipresso  nello  stesso 
modo»  siccome  è  quella  per  esent* 
piò)  che  abita  l'ampia  ed  aniforott 
pianata  della  Lombardia.. 

Il  vario  peso  e  temperatura  deir 
atmosfera^  la  siccità  ed  amìditàì  la. 
qaiete  ed  agitazione  dell'  aria  ;  la 
quantità  e  durata  delle  piogge  i  la 
quantità,  e  la  qualità  dell'  elettricità 
atmosferica,  sono  le  ptincìpali  varia- 
aioni  atmosfericKe.chepostono  agire 
saU'organiizazioneanimale,  e  gì' i- 
strumenti  atti  ;i  conoscerle  e  deter- 
■  minarle  formano  l'assottimeotodi  an 
Gabinetto  MeteoEologico.  Il  Signor 
Moscati  prende  danqae  a  descrive* 
re  quanto  ha  fatto  per  ottenere  del- 
le macchine,  le  quali  essendo  di  Sb- 
eile economia  e  di  solida  costrazio- 
ne  potessero  anche  da  se  stesse  se- 
gnare le  variaaioni  atmos&ticfke  ora- 
rie ,  senza  che  T  osservatore  sia  eter 
na- 
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aamente  obbli^to  a  vìver*  in  ana 
staou  p*r  tB^me  il  rssalnto .  La 
¥entariioIa  ,  raocmometro ,  l'elettro- 
grafOi  i)  piavioiSBirairfettnidiolne- 
tto  ('  l' igromeiro  «  i  Bicometri ,  ì  ter- 
nometri  e  le  macchine  magociìche 
sotto  le  necchins  cheti  trovano  nel 
Gabinetto  meteorologico  delN.  A., 
é  delle  q«ali  ne  prescma  un'eiatta 
descrìzìoac,  «orredata  dì  Btili  ri- 
CestioBÌ . 

La  Storia  di  Qn*  EgBgropìle  ritro- 
vata nel  secondo  ventricolo  dì  no 
toe  4órai»  ii  soggétro  -di'  aiia  ne- 
noria  del  Sig.  fraoceico  Toggia. 
.  U  ^aaie  capone  l  sibtonii  della  ma- 
Uttilr ,  osiervati  in  BD  Bue  di  S,  anni 
iMltta  t'i\  metodo  di  cura  che  pra> 
tic^,  la  Kzionc  ùtl  'Cadavere  ,  per 
mezzo,  delta  ^oate  trovò  nel  secon- 
de ventricolo  nn  corpo  (rano  av- 
volto di  -foraggio,'  che  per  la  sai  ca- 
paciti era  arrivato  ad  otturare  del 
tfetto  r  orifizio  comoflleantet^a  que- 
sto Ventricolo  ed  il  temo.  Qoesto 
corpo  era  un*'egagropNedi  notabile 
grossezza ,  1^  qutfle  coT  cbitidere  il 
passaggio  agli  atioienti.  avea  dato 
hogo  all'  incantile  tinpanitido  ed 
H  5  "s'i 

...«.Google  ~ 


iji    Giornale  db  Larr. 

sglialtti  sccidenci  osservati  nel  de- 
corso della  otaUttia.dt  qucit* «mena- 
le .  Riporta  il  N.  A.  le  opinioni  dei 
pia  celebri  aatoit  cbc  hanno  parla- 
to dell*  egagropiti  >  ed  i-  rtnédj  che 
hanno  proposto-,  e  si  luiinga  che 
sarà  dai  Fiskt-  gradirò  questo  suo 
lavoro,  e  pcrcbà  tratta  di- un  cor- 
po ererogcneo  molto  ^milisre  nei 
ramitunti,  e  perchè  la  maggior  par- 
te dei  medesimi  ha  credato.  che  si 
forniaise  soHanto  nei  pria»  sto- 
maco. 

Nella  'Storia  AoaiomicO'  Medica 
compilata  da  Lìeataad-.  e  riordina- 
ta dal  Portai .  si  legge  fi-a  i  caci 
tìò  rari  e  stravaganti  an' Osserva" 
Tene  dello  Steno  Lieatasd,  conte- 
nente la  sezione  del  cadavere  di  OB 
Homo  gran  bevitore,  che  morì. do- 
po aver  patiti  dei  dolori  ricorrenti 
che  sembravano  reumatici .  Trovos- 
rt~Hi  esso  con  isiapore  ana  porzio- 
.  ne  del  ventricolo  entrata  ndla  cas- 
sa del  petto  per  an  fero  che  era  nel 
diaframma,  a  guisa  di  ernia  ali* in- 
sft.  Il  Sig.  Giovanni  Verardo  Ze- 
viaoi  espone  in. Dna  saa  memoria» 
e  lo  correda  di  sa^ie  riflessioni  > 
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un  cuo  cgulmcDte  strano,  e  for- 
te non  più  vedvu ,  osserrato  nel- 
la  sezione  del  cadavere  di  on  aooio 
parimeoie  bevitore,  in  cui  si  tro- 
vò U  milu  salita  e  concentra»  dcD- 
tro  il  T«ptrìco1o  per  nni  grande 
speitBfs  che  era  io  esso,  nella  parte 
a  quella  risgaardanto.Qaindi  il  Sig. 
VÌDceNÌo  Malacarne  ci  di  la  con-- 
tmUBztone  dcile  Ocservaztont  lAoa- 
tomicbe  e  patobgiche  naglì  orge- 
ai  Uropoietici  (i)iepar[adciradc' 
rema  dei  calcoli  nrinosì  che  ha  osier- 
TatO'  ooB  Solo  .alle  pareti  intcrio- 
ri della  vcKka .  a»  ancora  a  quel- 
le degli  ureteri. 

Daiierit  l'accennare  il  titolo  di 
una  oieiBOTìa  del  Sig.  Ftanceioo 
Fe22Ì .  Contiene  qucsu  le  sue  conii- 
derazioni  sopra  una  Diaeiera  diver- 
sa da  quella  che  segue  l'Eulero, di 
trarre  dal  cìrcolo  le  quantità  trascen- 
denti, che  allo  stesso  appartengo- 
no ie<l  anche  la  dimostrazione  dì  un 
tcoreoM  aulitico;  ed  inoltrando- 
H  6  ci 

(l)  Vedati  l'-AtticoIo  T.  del  temo 
ucviii.  di  qncito  Giotn&le  pag.  16.  do- 
ve si  rese  conto  delle  osservaziogi  del 
Sig.  Malacarne  »  teUtive  a  questo  ar' 
gomenio . 
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ci  ns)  nostro  lavoro*  cndUaiQ  dì 
far  cosa  gnu  ai  nostri.  Lettori  col 
riferire  la  Pre&siooc.  che  il  Signor 
Leonardo  Salimbenì  prefigge  a]  sag- 
gio di  da  DAova  cono  di.  Settica  ». 
che  ci  presentai.. 

»  E*  mia.  iateoùone  '(dice  «gli 
M  pag.  41(1.  e  seg.  )  di  prcKOcare 
M  in  qaesia  memoria,  ai  mateniaci- 
M  ci  una  lerie  di  proposizioni  co- 
M  stituenti  il  primo.  Elemento,  di 
t,  on  nnovo  corso  di  statica,  ia 
-t,  cai  ora  mi  occupo,  affina-  di  rt- 
■n  levarne  il  lora  giadiùo».  p  va- 
M  lermene  a  mia  luma  nel  pros^ 
»  gulmenta  dell'opera  nedeaima. 
»  Se  la  maggior  parte  dì  ^qacatc 
M  proposizioni*  per-noa  Aìt~  laica. 
H  contengono  veritlk  già,  BOte>^U 
H  ^  però,  afiàtto  nuovo  T  ordine  lo- 
n  ro  e  la .  dimottrazionci  che  ha 
n  cercato  di  ridarre  a  tal  segno  di 
,*  evidenza,  che  non  ne  cesti  poi 
,.  ad  alcuno,  la  voglia  di  una  mi- 
n  gliore;  nella  qual  cosa  non  sono 
i,  forse  gli  altri  satori  di  elemen- 
*t  ti  di  questa  scienza  così  beh  ria- 
*,  aciti  come  conveniva .  Imperoc- 
ir  che  per  parlare  dì  ani  sola ,  chi 
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n  h  che  non  nppié ,  cfie  ub  Hew 
1»  toii ,  an  Daniel  BernoaRi ,  un  d*  A* 
tt  l«8ibefc,  an^  BeMlf,  oii  P.  Gr*- 
n  pitio  Fo^nna,'  ed'  altri -lOtfora 
n  hanno  cercato  9A  dopo  T altro  o 
,t  di  dare  una  naova  dimostrazione 
n  àtì  eeirbre  teorema  della  coni» 
n  p<^zione  delle  forze,  b  di  pe^ 
gettonare  U  dateVttgli  litri  ?  Qii«* 
»  sta  fioliecita  brama  di  rintraccia* 
Il  re  nuove  prove  dì  nna  Teliti', 
n  non  i  ella  On  trtdìziù  nfìlniresTO^ 
,»  che  le  già  noti.-,  e  comuni  non 
ti  ippagMia' abbastanza?  Di'qaeat* 
„  tcoreina  io  dd  appanto  ona  di- 
n  mo$tr»zìonc»  chcmi  losingopot- 
ft  M  restare  al  coperto  di  ogni  'a^ 
H  tacco  e->oddk£iré  al  piA  difficili 
n  ingegni.  Né  è  qaeita  opera  di 
Il  liet<  Momento  <  pcrchè<  come  d^ 
n  ce  ii  citato  B^rnoultt  nel  Tomo 
A  prìtna  degli  Actidell*^ Accademia 
H  di  f ietrt^utgo  coli"  aatorhìi  di 
ti  Varignoa ,  ds  A  httA  teorema 
Il  fessDtio  di'  leggieri  rlcavarH  tat- 
ti te  Ib  altre  proprietà  deU'eqailt- 
11  brio.  .  .  .  i  Ma  oltre  la  dimostrft- 
I,  zioite  delle  fwze  composte  le  ne 
t,  trevennno  in  qaettt»  saggio  al- 


.i.i-o:.  Google 


i8»    Giornale  de*  Lstt. 

.^  cint  aliFc  «oo  di^tccgCToUt  e 
t,  so{u«  tmto  Qii.  legame  ed  ordine 
„  fira  loco,  cbe  lembreranDO'  SDcUa 
„  della  stesia  cutena .  Cercando  fra 
t,  me  itesio  te  rAgìooi  per  cai  le  pri- 
tt  me  verità:  della  statica  noD  per- 
»,  suadono  cml  bene ,  come  per  e- 
^  Kntpio  qodl*  dell»  geometria  , 
tt  non  ho  potata  altra  trovarne  » 
w  clic,  aita  sola,  ed  fc^chetì  sonoin- 
n  sjeme  cunfosi ,  se  non  la  statica 
„  con  la  dinamica  (  giacchi  laoUi 
«>  hanno  a?atQ  1*  antivedeitza  di  àr 
^  (yutu  lépajrazìoQc  )  almeno  U 
«»  principi  di  i^aella  co'  principi  di 
t^  questa  sci^za  \  laddove  sea\bry 
n  che  la  prima  possa  x^ira  fonda- 
.,(  menta  sae  pcoprieioiialzaMii'CO- 
(,  ve  io  stadierò  dì; mosinrc  cai 
ft  &R0.'  In  qoeato  tentativo  tono 
H  uato  però  preceduto  e  da  Ber- 
n  DfliUli, c  d' Àlambert  quando cez- 
»  careno  la  dtoiostrazioBe  dal  ceo- 
M  rcDu  di  Sopra  eouncù&to  ì  onde 
H  hqh  fia  maraviglia  se  colla  scorta 
H  di  tanti  Homìnii  e  più  ancora^daù 
M  la  ragioDe  che.  dall'  aatprlt^  con.- 
n  vinto,  io  mi  sia  posto  a  traiure 
n  la  statica  da  se  sola  e  iatcnnea- 
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t,  te  septnndola  <hi  ogni  idea  trat« 
„  ti  dal  moto  ì  nella  qaa)  cosa  qaa- 
,>  sì  ipererei  di  non  esservi  nule 
•n  riascito  II.         ' 

Il  Siccome  qaetto  è  aniaggio  di 
„  in  cono  di  elementi.  Costerà  bea 
Vi  convenevole  che  il  mio  stile  fosse 
»  eleoiirnrare  e  adattato  lU'inte^ 
H  ligenza  della  gioventà.  Anzi  ho 
„  a  bello  studio  imitato  qaellod*' 
,T  gli  antichi  nostri  oiaestri'i  ì  qua- 
li li.  checche  alti!  In  cohtrarìo  ne 
n  senta,  debbono  esser  presi  per 
),  modétli  di  qaesto  generedi  stri- 
li vere .  Simile  atnmzìone'  ho  pta- 
II  ticata  per  segaire  il  loro  mero- 
ti  do;  qaindi  sì  conoscere  fino' dal- 
n  la  mostra  presente  essere  ratto 
Il  Tedifizio  che  io  cerco  d*erìgert 
I,  fóndaco  sopra  le  definizioni,  i 
Il  comuni  concetti)  e  le  domande* 
H  e  non  mi  letvo  mal  di  alcani  afor* 
n  zati  ragionamenti  per  '  provare  i 
,1  miei  assenti,  come  per  avvento- 
M  ra  sogliono  ftre  coloro  che  di  qae* 
w  sto  metodo  non  sono  segnaci .  Ho 
»  creduto  però  opporteno  di  spar* 
n  gerc  alcune  poche  note  nell'  ope- 
V,  ra  t  non  per  otodo  di  commcntii 
„n» 


it4    Giornali  di'  Litt. 

n  mi  per  render  ragione  di  altane 
,;  novità  da  me  per  1»  prima  volta 
„  nella  )nttCBiiitroinei*e>-<  peravr 
ti  Tertìre  di  slcan*  alerà  coib  ìa^ 
-  ;,  portante.  Se  è:  frrezzo  dell^  opera 
,>  anir^  insieme  in  questa  maniera 
i,  le  verità  della  statica,  se  in  etra- 
f,  di'  che  40  hatio  puà  mc^HiMlelIc 
M  cemani  condarte  ali*  laetat  se 
n  debbo  in  alcane  cosa,  coir^gee- 
1.  mi.  o  tutta  abbandonare,  deci- 
„  deranno  i  -natetaaiicif  aleui  giap 
)t  disio ,  come  ho  detto  di  sopra, 
,1  ben  volentieri  sertoAictM  qoesta 
),  mia,  qvantanqac  Ubpiteta  intr^ 
„  presa  „. 

Trovasi  ora  una'  Lettera  diue^ 
«atoria  det  Sig.  Ab.  Paolo:  Spaddni, 
diretta  at  Sìgw  Spallanzani;  Ha  egli 
attentamente  oBiervetoed  e««ina- 
to  dato  rose  prolifiche,  e  bc  Ai  ìu. 
4<iena  »aa  lettera  «n'esatta  descri- 
Eione',  corredata  di  altri  hni,  «  di 
Dtili  riAestioni ,.  e  conclude  idi  po- 
tere, con  ogni.,  ragione  inferire,  ch< 
la  maggior,  parte' dei  mostri  o  ani* 
mali,  0  vcgeeabìK, 'non  procede  da 
cagioni  fortaite,  come  pensano  at- 
ctini,   nk  dalle  speciose  «olooole 


.....Cooglc 


A   K   T  I  e  O  t  O    V.      l8j 

organ!ch«  del  Btiffon,  un  béniì  da 
germi  arig/iulmt^iu*  moctroMi  *  e  ere* 
de  ptobabìtissinto.  che  da  gemùdi 
tal  iMtnrs  abbiatto  tratta  U  loro  o- 
rigìne  le  dae  rote,  che  hanno  for- 
mato il  soggetto  d«l  sao  lavoro; 
w&beM  accordi,  che  l'azioa»  dell* 
caase  secondarie  possa  avere  initiii- 
to  oetk  fbraiazione  delle  mcde- 
»ln>e . 

Vengono  ora  due  memorie  Idra»- 
'  lìcfae .  La  prima  è  del  Sig.  Teodo- 
ro Bonail  §  cha  tratta  della  velocità 
dell*  acqua  per  on  foro  nel  Jendo 
di  un  vaso,  che  abbia  «no  o  pii 
diaframmi  ì  e  della  velosità  pure  dell' 
«lujaa  per  tirt  t«bo  verticale  cilin- 
drico^ o divergente!  annefsoa  n 
fero  nel  ibndo  di*an-vaso  semplice^ 
«  del  soffio  che  si  procura  nelle  fe^ 
-nati  di  alcanc  ferriere  col  nezW 
dell' acqua  ila  seconda  poi  à  del  Sig. 
Simone -Straticoi  e  contiene  le  ot- 
servaziani  sopra  vari  ciFeitì  della 
pressione  dc4  laidi .  In  ambedue  tf 
rilevano  alcani  sbaglj  presi  da  c^ 
lebri  Matematici,  ed  il  Stg.  Strati' 
co  distinguendo  opportunamente  il 
peso  dell*  acqua  dalla  di  lei  preasio- 
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ne  v^ettr»  eotvknmw  «  dùniMtntc 
le  leggf  !fendtiHeattlidi«)i«iaKÌcn- 
n-i  o  nOa'lBcel»  di  'fètidfiKiancbc 
tigÌMitàX  alnnc  vamiioDiimsma- 
iriclWi  coiffe'paòvcdeniy  quando 
w»  ^HcKtnoad  acctnasrt  t^oUioie  ' 
■imi  iiwaH>rÌf  4tl  Voltune  che-  io- 
twiizamo. 

Lb  prima  è-  del  Sig:  Aletsatidt* 
Tolta  :  parla  in  cMa  della  ataoier* 
di  ftr  Krvtre  l' Blettrometro  atno- 
■férico  portatile  all'ara  di  ai»  Igro-  ' 
metro  seaiibiliiiiiiio ,  90D  tiscUar»- 
TJiaoItc'CDte  intafi»'>aL  tvtMdm- 
■»f)Co4tl  ftuido  dctiriee  Mi  Goa- 
dBftoW'lDkperfetii.  Queita  meoMna 
è'ìHvita  io  ckqnf  pMtgsaft:  nosR* 
net  primo,  come  dal  poco'  i«gon 
dell' ctcìtrìcità  ccdiit»  colle  bmc- 
chìoe  erdinartB  ,  e  tn^lìo  dalla  pia 
pronta  diss^paaieiM  della  medefima 
possa  giodicarsi  dell' waidiràdeiraMi' 
biente  ;  netiecondo  b-vèdcré  twcbc 
oMo  tcaricatidosi  il  AoidaaUttnco 
per  la  via, di  condan«d  nn^eilfinti 
tifaseorra  per  esii  ;  e'qdaDtoìoflai- 
Ka  alla  maggìece  o  atinorrdifficoW 
ti  e  lentezsa  del  iragtcto  la  hHigbea- 
ta e  la  Urghcxza  deÌBHdcsiBù:preB<- 
de 
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de  nel  terz»  m  »•«  ni^  JU  «Mntcn 
(ii'SMiirBtrfi'  H  Mmplke  «tMtrfiiM- 
tCDiatoraiftrico  potttfìtr  %gli,  ^Itrl 
•(^Mn^ì  componi  «  ^ufi|Ì«MÌ  p«r 
l'c^kerKize  igromeirklwicdilaic- 
todo  per  farle  con  csattexu.-  coi|- 
ironts  nd'  qtiarto  le  ^ae  prove  igni- 
inecrictie  cogli  altri  igrometri  e  sin- 
golarmente con  qaello  di  SancsuTe; 
móstra  l'estensioot  delta  Kata  di 
gredaiztone  in  ralì  prove  >  a  wioe  e 
fino  a  qual  segno  po9M  ancbe  il  ino 
dtvetMraon  igrooifitrpiClHDpanbile  : 
nel  qnÌMoparagufb  BoabDtnte  pro- 
pone on' altra  onora  tnarviara  di  pro' 
ve  ìgionMUicbe  da  ^1^  Cc^l'  ìHet- 
SD  eleCKMMtro^  poTutilei.  quando 
un  gi-an  tace»  rende  o  tte^pQ  imo- 
mode,  e  impraticaKiti  quelle  fecon- 
do la  aaiMera  già  dcfcriita  .  . 
'  ta.Beconda  ed  oltiiM  memorta  e 
una  lettera  serietà  al  Sì^.  de  Mor* 
veaa  dal  Sig.  €av.  Felke  Fontana. 
Co»  questa  gli  accompagnò  l'estrat- 
to di  ^na  saa  meoraria  st^>rB  laiCMi- 
pofiziooe  dell' acqoa  ed  accenna  ai- 
tata cote  a  ciò  relative:  quindi  ci 
&  sapere  il  resultato  delle  sve  ecpe- 
rietue'  salla  polvere  »  id  cu  sì  rìda-, 
co- 
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feoiis  tutte   »e   pieire  comlntiand» 
dalte  fti&'sem|ì1ici'fihoaltb -preconi- 
ttoste.  ed  alte  pift  dorè,  non  esdaii 
i  Quarzi  >  qatrido   Stenti    esiste    li 
vapori  ainidi  dell'  acque  calde  dei 
tagoni  delle  Maremme  di  Sena  .  Ci 
piace  (K  Hfarire  le  di  la>  parole  e 
terminare  cosi  il  -nostre  lavoro.     ' 
„  Leggonsi  due  oieinorie  su  di  que*- 
V,  sto  soggetto  Mgli  Atti  di  Siena', 
„  e  sì  era  ctedoió  che  •  le  sostanze 
„  non  sblanehte  selciose' ma  'ancor 
i,  calcari  sì  angUàero  pi  totalità 
f,  iti  terra  argillosi.  It  frtto>,chc 
„  avendo  cmituttociò  presa  di  que* 
„  sta  &rìna  bianca  estema  da  qne^ 
„  aw  pi«K  selciose  V  ed  avendola  e» 
y  samìnata  in  paragone  della  stessa 
„  pietra  selciosa  interiore  non  alte- 
„  rata,  ha  ottenuta  gli  stessi  resul- 
ta tati  da  tutte  e  due ,  con  piccolis- 
„  simedifferenie, ed i principi com- 
„  ponenti  di  tutte  e  due  eraij  di  ter- 
„  ra  selciosa  per  la  maggior  pane, 
„  qualche  quantità  di  terra  argìllo< 
„  sa ,  ed  un  pochette  di  terra  cal- 
„  care  *  come  trovasi  in  quasi  ratte 
„  le  pietre  di  questa  sorte  „ . 
„  Queste  acque  tengono  come  ia 
»  dis- 
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^  dÌMcduione  qwtte  ere  diffieren^ 
M  terre ,  e  qa»u  t  forie  la  tagipfle 
^  pet  cai  nofi  jbrmtnsi  degli  striti 
„  silicei  ove  qncit'Acqiu  aàt,  co- 
tf  -AC  tene,  ianog  in  IsUnda .  Ma  cid 
„  che  è  crrtttsimo  si  è ,  che  |a  pie- 
M  tra  .selciosa  «neado  Mfwmaiva- 
„  pori  dell'.  «QÌdo  5alflii;èp  volatile 
,*.  o  di  MIA  «pitica  dei  Lagoni  di' 
„  vieti  molle.)  iragile.  Annosa,  e 
M  si  tiene  .come  jn  dissoluzione  oell* 
„  -acqua  »aza  sapporvi  Bo  calore  e- 
w  aorme,  cp/qej'ì  eletto  riguardo 
«r  r  biloba,  foicbi  ti  veggOQ  qaivi 
n  parecchie  attierazioai  anche  ove 
M  il  calete  i  minore  di  quello  delf 
d,  acqw ,  Mtentc  »  • 
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Voyagi  tt.  t^ag^9  nti  XIU.  Cantini 
Svnztriii  Grigioni^  il  Vàll^fft 
e  attti  paesi  t  Stttì  eUtati  fi- 
étti  degli  SwtUri.  Del  Sig.  ^#- 
♦#rt ,  Geigrtrfo  trJinarìo  dii  i«  • 
Fsrigi  t7»9.  r.  //.  n*  «i  - 


No 


SON  vi  è  pàeée  nctlKmléo,  e«- 
cetnmtar  Italia  i  felle  air  Hytìs*t«>« 
ttn  viaggio  tanto  iritercsnote  ^fl- 
to  la  Sifiziera .'  Lo  spÀttcolO  dette 
Alpi  coronate  di  ghiaccio,  e  nasc»* 
sie  celle  lor  sommiti  nefltf  navale* 
ì  laghi .  le  colHne  ,  e  H  Mntimento 
dolce,  eh*  et  prova  all' «spetto  «Iella 
pubblica  felicità  Che  isi  mostra  sulla 
fronte  de'  nativi  aUiaitti  (feliciti 
dovuta  alle  savie  leggi  «che  han  co- 
perto di  case  e  d'oomini  contrade 
per  natara  infeconde,  e  vi  han  fit- 
to geroioglìar  la  dovizia)  son  tutti 
oggetti ,  che  hanno  indotto  molti*» 
sìtni  scrittori  a  tesserne  la  relazione, 
non  tanto  cigaarde  al  fisico,  qaanto 
■        al 


al  meetlt  e  ^koIiócp^Bailer,  Lsir. 
Fui,  Btuching,  SiMiitn,  Wilier, 
Scheaehcr ,  RoBorr ,  -  Bnkner  • .  Bu- 
net,  AddisMD,BUin«iHe,De-  Lbc« 
SauMre,  Patln,  Pone, -Silser, Co- 
se. FIukìm,  Waldkircht  ZarUt- 
bcn*  efrsgrfnlisniAaaacdoScoC'- 
ti ,  e  Vendramiao  BùuKld.<c.  li  so- 
no ratti  Decapati  nel  dune  chi  pia 
e  chi  meno  le  divene  parti  i\  ito- 
ria .  Ultioiainente  il  Sig.  Robert  lia 
ecMato  di  riankele  proprie  sH'al- 
tttti  ostcrvazioiu  d*ogoi  femre«  « 
per  quoto  comporta  aa.Mtraito. 
diremo  an  uggia  delle  coie  prìiKi- 
pali  cotKcaate  doII*  iiuiaovata  Ma 

La  coitttazione  polUica  dell'Elra- 
lia  noo  rafwoiiglia  a  quella  d'alcaa' 
altro  popolo  dell'  Europa  i  X  cosi  dev> 
ti  Csoroo)  ornano  tante'  repabbU-' 
che  in<ti pendenti  l'nna  d^|  altra* 
che  non  sono  anice  pcv  vtran  lega- 
me recìproco,  il.qual  formi  di  tuc- 
fe  no  «ola  Stato  ed  ana  medesiau 
Sovranità,  ma  hannosottsntoun' al- 
leanza per  la  comune  difesa,  e  pro- 
cedono come  membri  d'tin  i«lesta 
corpo  nelle  loro  diete   geoerali  e 
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tMì  cratuti  elio  fiinao  coagianta- 
DMatr  eoo  Principi  e  Stati  icranic- 
tl .  Qaut«  dicif  per  alir^  non  e* 
sercttanp  alcoa  «no  sovrano  lopr^ 
verap  Cantone  *  e  non  -si  .coniidc- 
nno  Si  oon.seeooicuiembleecpoM 
gregale  per  eonnltare  sol  bene  a* 
niverule  e  dulUiicotctu  detlacony 
fedeiuionc  (  Nua  avvi  io  aontHa 
né  centro  d'astorità  nè.jtotcrceser 
estivo  ni  pvbblkt  cnints  né  st^a- 
mt  o  simbolo  Elveticoi  <  U  leg^ 
BQD  è  fondata ,  Aocchè  ni  rapporr 
to  «  t' onit^d*  imen«K  e  M;!  giiin»' 
loento  di  preturn  at  biiogno  nnt 
vstit  aKÌKeqn*.  dì  nodo  cbf  se 
mi  Cantone  foHe  attaccato,. gU  air 
tri  dodici  nrebbero  obblifaii  a  soc- 
correrlo non  pei  no' alleanza  dirctr 
ta>  rat  per  <;piel|a  che  hanno  g^ 
ani  eoa.  gli  attri,  ecbecos)  gl'iin- 
pegna  tatti  fra  loro.  PiùXIH-  Can.- 
totii  ve  ne  -Mao  otto  chiamati  gti 
antichi,  siccomeqaettichefìnodall* 
anno  ij5a.,eompoiMV9ootaRepiih>- 
biica  degli  Svizxeri.  cqqesti  hasno 
la  fkcoUik  di  trattire  a  lor  piaci- 
mento colle  Potenze  estere,  parche 
aou  deroghino  ai  patti  [Ki(Qit)vi. 
.   1  eia- 
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I  claq^  naoTÌ  -CainDÌ  che  ii  rit- 
nirono  agli  altri  dal  1481.  il  151]. 
non  possoD  '  prendere  «Icvn  ìmpe- 
;oo  feozt  U  partecipazione  e  il 
consenso  degli  atto  antichi .  XJa% 
Ul  Coitìtazione  I  chceuninata  tu- 
pec£eialoienie  parrebbe  siinjle  at 
caoK  ^  00  capo  d'opera  di  taviez* 
aa.  Se  il  corpo  si  loggctusse  «Ila 
dccisuuLe  della  maggior  parte  dei 
«oli*  la  eorruaioneaTìmentata  dal]' 
oro  delle  Potenze  vicine  potrebbe 
portarvi  lo  apiriio  delle  fa7.ioni.  il 
governa  potrebbe  ^venire  arbitrt* 
lio.  e  Wi  capo  generale  deli»  He- 
pabblica  potrebbe  an  giorno  usur- 
pare la  hberti..  Fioche  dunque  SJ5- 
luteranoa  tanti  -  intieressì  separati 
che  «  bilaaciano  .recipcocamente, 
U  ragione  detterà  le  ritolaztnnì,  « 
la  libertà  d*  bgni  Cantone,  sussiste- 
^e  farà  «lUsuMr  qttelta  dì  ttitto 
ìi  Corpo . 

Il  paese  e  ingombrato  dì  mott- 
tagne.  parte  orride  e  node,  parte 
vestite  di 'bcscaglie.  che  in  mezzo 
racchiudono  tene  lunidc  e  fredda 
e  sottoposte  alla  devastaiione  delle 
giandini  e  delle  tempeste-  1  fiomì 

Xom.  IXJOCin.      l  «•       ■ 
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uscendo  spesso  dal  loro  alveo  rico- 
prono te  praterie  di  sabbie  e  di 
sassi*  e  I  Damerai  torreoti  che 
scendono  impetuosi  dall'alte  cime» 
pottfto  via  noa  di  rado  le  ierr<s 
vegetabili  e  tagliano  le  comanica- 
zioni .  Essi  non  possono  navigar*' 
si  per  la  loro  estrema  rapidità  e 
per  li  scpglj  che  nascondono  nel 
fondo .  Non  i  raro  l' incontro  di 
villaggi  distrutti  e  sepolti  sotto  gU 
smottamenti  ■  e  dì  piccole  selve  che 
si  tengono  per  antemurale  contro 
le  rovine  dei  monti  soprapposti  ;  e 
sovente  scavando  a  qualche  profon* 
dita  si  ritrovano  le  vestìgic  di  fo- 
reste coperte  dal  precipituso  ter- 
reno.  Solo  una  piccola  parte  del 
territorio^  Svìzzero  è  capace  di  col* 
tivazione,  e  tutto  il  paese  situato 
io  distanza  dal  mare  non  può  go- 
der dei  vantaggi  che  quello  arreca 
colla  pescagione  e  coli*  opportunità . 
del  commercio. 

Riguardo  al  clima ,  vi  si  trovi 
an  inverno  lan^o  come  in  Siberia. 
Alcuni  Distretti  dai  primi  giorni 
di  dicembre  fino  a  gennaio  non  go- ' 
dono  la  vista  dei  raggi  solari  tol-, 
tK 
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t«  toro  dalt'attrzEidttHe  monti  glie  $ 
«  le  eas«  -reitiiio  sllora-' come  stp-* 
peflite  wnó  le  nevi.  1,'esiate  vi 
è  tarda ,  ma  qoalclie  volta  il  calo* 
je  diviene  insopportabile  .  Le  stra-. 
de  torto  per  la  più  patte  impra- 
ticàtHli  -alle  vetture,  noa  «ccet* 
oiaR  aJcune  parimente  di  qoel- 
le>'che  ccRiJucono  alle  cittì.  B 
qaantanque  in  generale  apparisca  ,- 
che  la'  natura  avene  deninatot^aé* 
no  pa^se  per  domicilio  ideile  fiere  ^ 
egli  ■i  lu-ttavolia  coperto  da'  una 
copiou  popolazionef  per  tutto  sor- 
gono belle  cìttadi,  ed  '  ovunque 
r  occhio  del  viaggiatore  '&  totpvc 
so  dall' aspetto  deirsgiò.  dell'ab-> 
Widan^a,  «  della  rrafiqailHtè .  Lt  ' 
terra  non  ti  mostra  avara  se  'non 
ai  tiranni  e  agli  schiavi ,  ed  ì  pro- 
diga de'  suoi  tesori  altorchi  i  la- 
vorata da   (nani   libere. 

La  popolaiione  della  Svizaera  ii 
fi  ascendere  a- due  milioni  d'abi- 
tanti ,  che  viene  a  cagguagliare  più 
di  iiiiHe  per  tega  quadrata,  men- 
trechè  i  pae»  più  felici  dell'Euro- 
pa itoa  ne  danno  salta  medesiaia 
1  »  «- 
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piietà,  U  comiMrota  e  l'wibisirift 
luQBO  ^zio  t«  conod*^.  e  t)  W* 
aeiser*  mU»  nqgioD  pttte  dii^e- 
sta  popoUxàone,  ad  tenp*  mcdt- 
9ÌinD  che  hm  ibimato  dvllc  ftcsb 
toie  &in^Ke  »  fwineipilaWBts  a.  Gh 
nevri,  a  Bisiiea,  ■  Z«ig«,  •  & 
Gallo.  ■  KcBcWtcl,  «  a  Btriia.» 
dove  sì  trovane  parecchi  esaftMth 
ni  che  hasao  venti  e.  treotaiMla 
lire  di  beoit  e  perfino  alcwit<  cIm 
ae  hanno  tre  Ci  qoattrocanto  nùU» 
I  Caatonì  PtoteMantì  aoD  p»A  .fù^ 
potati  deVCantoni.  OttoUcilì  sonq 
pie  ricchi  a  iDdoirrtosi* .forse  pei 
U  loppreuion  de*  Coiuimam  che  h 
rignatdano  coinè  tanti  Kpolcfj  rdor 
ve  le  diiperate  ^dooatltf  legl'indwr 
lenti  giovani  ammaliate  aasoibiiicoF 
no  ifrncti  delta  lecca  «oit^esttngier 
le  razze  pcescMÌ  «  fttiore.  Vi  ai 
accorda  pure  il  divorùo  e  U  iixcolti 
di  passare  ad  altra  nozze  per  l' ia- 
conpatibilitì  d'^ooore  dei  coniagi. 
Gli  Svizzeri  soa  lodati  giast&men- 
t«  pel  candore,  e  buona  fede  nei 
contrattii,  t  pel  rispetto  alla  giusit 
..  :  zia. 


wSik .  N«*  Qiaeaai  Aaatwitiwii  i  «•• 
me  presfo  i  Gdrigtoaii  gli  orci  Mqo 
«perei  e  sènsi  nepàhod  i  &«tci  che 
-vi  n  coltiTsno  ia  copia,  .vi marara- 
flo  in  tutti  lungo  le  itndc  Jc  pift 
Actfaamte;  e  gli  «bitanti  de'  Vit- 
-bggi  tascìaflown»  dmao^apccts  fé 
«a»  «mne^ttcDdoiB.  a'IocokvQ- 
nr  cainfieRrr.  i3n  nutriracato  ibbo«- 
•dsiwtee  Mao  unito  alt' tdta.  dipra- 
fttfetìnDS  on'aoiflia  libera  ndn  av- 
■vilita -dal  iilngno  nà  dalta.ssgge- 
àont'ptoàaet  >na  xaizta.  d'uomÌBi 
YÌgOTori-fl  tòrti,  sd  dnprimfr  Igeo 
■im.  caranere  uccafe  c[tfre<pe«t!«to 
«d  8iialog«'  al  toTV-  fijicovJLe..  Gbn- 
-ndtoe  sei»^llei«;bBD  foctnaM,» 
ntti  Tlsono)slMirioai»enendoseor- 
pre  per  essi  la  ^tica  ori  piacere,  per- 
chè siculi  di  raecògUerne  il  fratto. 
le  rìcchezae  tono  1*  effetto  d' un'e- 
conomia ereditaria  ;  le  frivolezze 
itnnien!  ioro  icouMcittie ,  e  si  tro- 
n  genertftiacatedeltaviadCTtiAnel* 
le  fcsmìiie,  della  medtrauone  ne- 
gli «oqhbì  ,  d*H*  ordine  e  concot* 
dia  nel  mane^io  domutico ,  e  del- 
le  virtù  di  fioiiglia:  garaorì  delta 
virtà  pnbldica .  1  figli  potiaao  dnc 
I  3  an- 
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Mni  Io  KeriBCttio  per  la  nwrtedcri 
|iadre  e  della  nadre,  et  genitoot 
sei  fl»9S»  per  U  morte  àtì  .'ìgli  an^ 
-che  impaberi .  La  giostisi»  distrt- 
bativa  li  rende  cod  ana  tale  ince- 
^rità.,  che  avvalora  l'anor  della 
patria,  e  itabiliaee  tempre  pit  l' im- 
pero della  tuoDa  fede  in  ogai  ciac- 
te  di  cìctadtDt:  coita  '  pochiBìiàs 
-V QiteDOvla ,  e  pochi  soldi '.biviuw 
-  per  le  speM  d' ona  -  sentenza .  Que- 
sta rctiitadincdi'.  coRùdia-  &  che  l 
delitti  liaa  rari*  e  di  &tto  il  pia 
d«IIe  volte  non-  i«  se  vovan.  tft 
jàoxchè  vagabdadj  itranicrii  i  hìr 
liti  doto»  non.  aonO  coispiE^onatìv 
e  ogni  azione  scandalo»  cbe  offen- 
da il  CDKumot  ricere  Ìl>5iio-  gft- 
uìgo. 

Una  i^Krà  che  h^  distinto  :gli 
Svizzeri,  è  it  valort*  e  sono  iaoiir 
flierabili  le.  battaglie ..nelift  qaaU 
ttn.piceol  nnmeco  di  essi  ha  tesi* 
siàny  o  ba.  vinto  le  sup^itoii  fonsc 
degli  Aostritct-  e  '  de*  FfiOCQsl.co- 
msn'daie  da-.  GeneraU-delipnino  ito<- 
me:  nella  fttnosa  battag-Ks-dt-  Ml- 
lignano,  ove  restarono  cuccaalbeii* 
ci»  dìedecQ  ul  pnn  di  coraggU), 
eh» 
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die  il  vecchio  Mareccìallo  Tcìval- 
sio*  che  aveva  g^  date  dicìocto 
battaglie,  era  solito  chiamar  qaecie 
giochetti  di  ragazzi,  e  quella  ona 
battaglia  di  giganti .  La  uima  ,  che 
concepì  della  nazione  Francesco  I. 
in  sì  gran  giornata,  gli  fece  desi- 
.derate  d'averla  amica,  e  runonta 
ft  quell'epoca  la  lega  perpetua  del- 
la  Francia  colla  Svizzera .  Nella  bat- 
taglia dì  Sempach ,  che  decise  del- 
la salvezza  degli  Svizzeri,  il  bravp 
Vinckelried  sì  tacrificd  votontarii- 
nente  per  rioSammarecon  an  atto 
.nagnanimo  il  coraggio  de*  cuoi,  e 
incontrai  generosamente  l»  morte 
talvaodo  la  patria  ;  il  Daca  Leopol- 
do d'Aostria,  che  cotnandava  l'ar- 
mata nemica,  restò  così  stapefatto 
per  la  saa  disfi  tta^  che  volle  mo- 
iÌF  combattendo  col  fiore  de*  sDoi« 
e  seicento  leiianta  Signori  della  pri- 
maria nobiltit  dell'Impero.  Accad- 
de questo  il  dì  9.  laglio  del  1386. 
•  ancora  esiste  la  Ca{^lU  eretti  in 
memoria  del  fatto,  dove  si  veggo- 
no I  ritratti  de*  dse  Comandanti* 
e  degli  altri  principati  goerrieridì- 
siioci  da'  loro  stemoù .  Io  questa 
I  4  zaf- 
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9ti0k  gli  Svizzeri  non  opposero  te 
noi)  che  miHe  trecento  dei  loro  K 
^DMtromilt  Adstrnc).  Or  dopo  cm- 
te  replicate  prove  di  valore  non 
4tt  fere  stapore  che  troppe  S»iz«^ 
re  ferniflola  guardia  del  Re  4i 
Francia,  del  Re  di  Napoli .  del  Pi- 
pa >  dei  Genovesi .  <legli  Olandesi-, 
ed  alrrì,'  dì  modo  ch«  ti  contano 
'«ofliunetnentecintiaantxniU  Svixse- 
li  intpìegflt)  «1  sei:TÌtfQ4t  Fotewe 
<ltraniere .  Non  ri  arrtotino  per  al- 
tro se  non  ▼«^ntarj,  e  non  se  ae 
'permette  la  lem  se  t)on  ie  ad  ilte«- 
ii  ed  «Olici  colli  cònAttfbne  d*«gè- 
<e  soltanto  difensivamente. 

L^  lettere  e  U  sciente  non  som 
tiella  Sviscera  sopn  «n  pìe^  molttt 
Rorido, Occópdta  U  «Aerone  ewn- 
'tialfBente  negli  oggetti  flti*i  imti 
■appfeEra  forse  troppo  le  dkeipttiK 
di  p'jro  6rn«iiKflto;  tftrtàTCdtm  ♦» 
"son  ifioritì  dei  geo)  sapei^itrri  degni 
Si  tranwndérc  U-loro  nAine  WU  pM 
<tfi»dk'p«iifrtf<l.  «otAfe  >nn-M«ts<)>, 
-Hdbjtni;  Ca«aoliOflt)  ,  Kalt«r>  9<«- 
-tttflK,  iR'òBtseMt  Gesncv ,  EdlerOt 
TurreffiTt ,  CrotHBZ  ,  i  Troncliin-t 
TiHot .  Soao^ ,  te  1j«c»  Geb«K»:, 
e 
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*  KeHcr.aK«»4cl  getfodcllina- 
toi  m  teeoBA  di  Uiigi  KIV.  inalzai- 
«a  ftri^  «UIb  pi«n  Vindome 
«e  A  ^rm  e  «  Basilta  etìnoiio  pa- 
nmenw  <dcllt  società  Itttcnrie  >  che 
hama  pct  ÌMop«  la  pureua  della 
lingM  Alemaoi»,  «  t,  Zurigo  nna 
ff»cl«tà  di  fisicst  e  a  Loianaa,  Sa- 
«ilca,  e  Giittvr»  altrettamc  Uni- 
«cniià  ^  tnd]. 

■  (La  teaipentura  dell'ina  è  dì» 
«ma  a  pocbtKima  djtcanza  ;  il  aw- 
dcfitno.  vento,  cha  prende  fa  dire- 
rion  4'  una  valle ,  procura  a  una 
delle  «siremitlL  va  «ielo  bello  e  le- 
reno,  cdcponando8U''ettrcDiitftop- 
potta  .  le  iMivote  vi  eagioai  la  piog' 
già  «  il  freddo  ,  il  quat«  in  gene- 
lale  ^  aspro  di  noitetclnfMi  in  .qua* 
lanque  stagione ,  in  naniera  tale  ch« 
•ooo  avvezEi'i  naaionali  «  coricaiiì 
fra  due  strati  di  piume:  vi  «  tro- 
vano orsi,  aqail«,  avvoltoci  &lchi^ 
utnosci.ttaitibecchi,  cervi. cavrio* 
lì>dai[ùi  e  cinghiali,  la  pernice 
MMat  e  grigia»  la  gallina  risina,  i 
&gtant,  i  galli  di  montagna  ,  li  bec- 
caccia.  leanatre  e  l'oche  salvatiche 
con  tutte  l'altrespecie-d' ucc«llico^ 
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nosciuti  in  Europa .  Le  mirmotte-, 
che  sono  una  specie  di  tassi,  appir- 
tengona  come  ^aelli  al  gCRere  iM 
porci)  e  da  Plinio  .e  Linneo  lon  no* 
ainace  erroneamente  f«p(  alpi»i::aA 
cominciar  dell*  inverno  sono  sitai 
grosse ,  e  perfino  del  peso,  di  venti 
libbre  «  e  lì  mangiano  come  i  -por- 
celli di  latte:  esse  vivono  d*eib«.« 
e  al  venir  del  freddf»  si  nascondon* 
■otterrà  sino  a.  quattro  o  tei  al  pift 
neir  istesso  baco,  cbe  tarano  alla 
bocca  con  fieno,  del  qoale  si  iàano 
altresì  an Jetticctaolo  >  e  qaivi  dor* 
aoiio  Sina  a  maggio  :.  quindici  gior- 
ni innaBzi  di  seppeltirsi  ttaaao  di' 
gtiincv  bevendo  molto  per  evacuai 
grintestioti  quanto  più  il  freddo  ò 
penetrante,  tantt^  pili  profondamen- 
te elleno  restao  topiie,  e  si  lascia- 
no prendere  e  trasportare  senza  de- 
ttare . 

L'edenfionc  della  Svizzera  hH 
fettanta  leghe  d'oriente  in  occiden- 
te ,  e  di  cinquanta  dal  Nord  al  Sud: 
«I  Nord  è  coftantemente  circondata 
dal  Reno,  che  la  fepara  dalla  Sve- 
via  :  a  meezogìorno  conlina  colla  Sa- 
voia, il  PiemoaiCi  il  MiUoefe  e  to 
■  Sta- 
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Stato  Veneto  :  «  levante  5a  ìt  Ti- 
falo t  a  poncDM  U  Franca  Contea , 
donde  vien  divifii  per  mezzo  del 
monte  Giara.  Tirando  dds  linea  i- 
Atate  dal  panto.  ove  il  Reoo  en- 
tra nel  lago  di  Coftanu,  fino  a 
Vevay  io  fondo  at  lago  dì  Gine- 
vra .  \»  parte  di  qacfta  Hn«a  >  che 
fefta  al  nd-eft,  ^  ingombra»  dal* 
le  grandi  Alpi  Tenza  cattar»  e  Ten- 
xa  Ande  praticabili  ai  carriaggi  » 
De  i)  popolo  trova  altro  moda  di 
faffiftere  fuorché  il  prodotto  dei 
faci  armenti-  Dalh  parte  poi  del 
nord  oveft  il  paef*  è  tagliato  da 
BoUi  fiumi  abbondanti  di  pefcì ,  e  - 
le  falde  delle  montagne  fon-coper- 
te di  vì^ne.  di  campi,  e  di  prati . 
E  qaefta  è  la  Svizzera  occidenta- 
le»  che  fì  propaga  nel  monte.Gitt- 
ta  e  fi  fiende  daile  rive  del  Rodano 
al  di  lotto  di  Ginevra  fino  a  quel- 
te  del  Reno  preflb  Bafilea .  Le  ne- 
vi rparil'cono  dalle  terre  pie  bafTe 
alla  fine  di-  febbraio,  Scoprono  le 
montagiw  in  marzo  e  io'  aprile ,  e 
cosi  fucceflivamente  fino  a  Inijlìo* 
allorché  lo  fcioglimento  arriva  an- 
co alle  diacciale •  L'aria  vi  A  pi* 
16  ra 
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»  e  f^lobre:  fi  raccoglie  im  ^b<9i 
vino  ìaago  la  riva  dei  Iftghì  di  I^.oik'^ 
cbaiel  e  Gtn«vn^  paftoura  «cccUfio^ 
ti  mitriffioiia  onft  gran  qgaotità  <U 
cavalli  c  befUami  oiiquii;  vlfirac- 
colgona  tnolti  lini  che  >'  impìegcna 
nclU  raani&ttnre  deljwefc;  ..L'or** 
logerift  e  1«  Ifampa  formanq  iWm 
parte  confiderahilc  di  coavoLCKioL 
non.  ipeno  che  1«  tavo]t^  d'abete» 
l'oliq  di  ooce,  il  carboa  fiillìl*.. 
ì  tartaS^  e  altri  £:uttù  IL  mucv». 
bianca  vi  %  raro*,  ma,  ve  a'è  dfl- 
Bcro.,  dek  venata  di  biaD64*  del 
grìgia  tolto,  «  del  giallo  nacobif-  . 
IO  qualche  volta  di  yerde:  aea 
vi  mancaaa  faline,  fatnitro.  zolfo,, 
antimonio  ed  altre  tnipiere^ 

U  commercio,  paflìvo.  degli  Svls* 
seri  conlìfte  in. granii,  eh.' ci  pren- 
dono dall' Alfazia.  Svevia  e  Tiro- 
Io,  in  canape,  che  fommiBiftaa  la 
fteda  Alfaaia,  in  Uno  e  vini  dell' 
Afia  e  dell'  America  »  ed  in  fati  par 
«fapplemento  .dei  proprj.  che  trag- 
gono dalla  Savoia,  Baviera  e  Sta-  - 
to  Veneto.  Tutta  la  mercatura  poi 
iì  fa  per  mezzo  delle  Città  di  re- 
ligioo  riformau»  e  langnifee  in 
qiicl- 


^BvHe  di  Tcligioitt  rofMn ,  beachè 
VMtsggiofamcDfe  finMte .  come  L»- 
ctroa,  Frìbargo,  e  -Soletn.  Nel 
CiMcMe  di  Berna  è  incora  ia  m 
la  iuggià  di  Tcftirc  che  6  vede  dt 
per  catta  alle  gaardic  Svizicrt.  Lfe 
donne  IH  generale  non  hanao^ltro 
ovTiBto  dà  t«lU  che  leggieri  et  ppe^ 
li  di  paglia  con  Varj  naftri  ì  ■  ci^ 
pelli»  che  per  lo  pia  fon  belli, 
feenJona  avvolti  in  doppia  tre<h 
eia  prolungata  con  naftri  neri  tino 
a  dne  dita  da  terra  ;  la  gonna  ne- 
ra e    celeftecDpo   orlate    dì    rodò, 

•  attaccata  alla'  falcetta  arriva  lo- 
to fina  fotto  il  pettu  e  le   rpallc» 

•  cuopr«  interamente  ta  vita ,  e 
«[Dindi  non  pafia  il  ginocchio:  te 
qaal  noda  è  SatCt  provenuta  dtl- 
ù  tieceffità  che  hanno  d'eflerefpA- 
dite  0  sbrogliale  per  la  continia 
fklita  delle  montagne.  Nella  Svis* 
aera  occidentale  li  parla  il  Frane*- 
fé  >  il  qnale  è  sfato  anche  a  Gine- 
vra, e  rimontando  il  RodinOifino 
a  Sitten:  net  rimaRenie  la  tingoa 
cornane  è  fai  Tedefca:  nella  Vah 
tellina,  nella  Contea  di  Bormio  e 
in  CbiaveDna  ptrlafi  L*  Italiano  .Non 


.i.i-o:.  Google 


ao&     QlORN&LE  DB*  LbTF. 

«i  tòn  tnippe  Hgolftte  fopn  nn  pie- 
de ftabile,  OM  ogni  nono  dall'età 
ài  fedtci  fino  ■  feOsnta  anni  k  «0- 
vooUto.  alla  mUizia,  e  fitieoe  efcr- 
ciu<o  con  oU>ligo  di  fervile  in  e»* 
Sa  di  birogno. 

Le  fcadite  pobbiiche  di  ciafche- 
Am-  Cantone  fono  pechilfimo  eoa- 
fidcnbìli  :  i  pedaggi  •  i  centi ,  le  de- 
cime e  i  beni  patrimoniali  ne  .fo- 
■o  le  uniche  forgeoti:.  nei  Cantoni 
arillocraticì  i  cvntrìbaentì  paganv 
4ai  tre  fino  ai  quindici  soldi  a  te- 
fla  >  di  modo-  che  la  colletta  d*  lui 
gtolTo  VìUaggio  ammonta  non  pia 
che  ai  venti  o>  venticinque  feudi-. 
Nei'  Cantoni  popolari  non  fi  P>^ 
«ola  atcans;  onde  non  è  maravìglta 
•fé  an'Govemo  cosi  moderatofnl- 
le  impolìriooi  non  ha  adoctato  il  ge- 
neral (ìAema  delle  Lotterìe.  =  Qae- 
flc-  (  come  dice  1'  AaM>re  ).  ad  altro 
■on  fervono  cbe  ad  alTopire  l'in- 
daDpia,  efiingurr  r»ttività,  divo- 
tit  le  foftanze  degl'infelici,  inca- 
tcnan.lo  loro  le  braccia  colla  Ceda^ 
«ente  prorpet<Ìva  d'ana  vita  como- 
da Tenia  fatica .  l  Inni  preparano 
1  faliioenti  e  ilUiciJJ.,.  fé  le  fpe- 
raa< 
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rane  riereon  vana  in  qulche  idecì* 
fivo  noncnto  :  fono  gn  liccio  tefo 
all'avìdìtk  ,  maDcengono  atn  ftbt>#c 
lenta  nel  Corpo  poHticó.  e  fonof* 
fialmente  un  gioco  pabblico  dove  il 
FrÌDcipe  gioca  colla  claffe  piò  ìndi- 
gente  de'  faoi  fadditi  a  condizioni 
incgnali.  Mentre  migliaia  dì  perTo- 
ne  fi  occupano  nella  combinazione 
de*  noaeri  raccogliendo  qacllì  afct- 

*tt  dopoana  certa  epoca,  e  andando 
in  cerca  degli  altri  ofclti^  eoo  me- 
no freqoenza  o  non  afciti  ponte  d* 
an  termine  pijk  o  meno  reraoto» 
l'applicazione  feria  che  portano  que- 
lli oggetti  e  la  loro  anfietl  falla  Tor- 
te della  proffitna  effrazione  li  filbf- 
TOno  in  altrettanta  perdita  relativa- 
aenee  ai  loro  a&ri ,  aì  loro  con* 
nercio,  e  doveri.  Qaalcheduno che 
attenderebbe  con  ardore  a  un  lavo- 
ro utile  per  IbÌ  e  per  la  foeieti  » 
s'addormenta  fuHa  fperanzafellacei 
che  i  biglietti  del  lotto  provvede* 
ranno  o  prima  o  poi  alla  foa  (a^ 
ilenaa,  trovando  pie  comodo  l'a- 
fpettare  la  fua  ricchezza   dalla  fof* 

,  tuna  cbe  dal  buon  ufo  del  tempo. 
Agginngalì  •  od  qualmeatc  con  ec- 
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tccitar*  MU*«o!ao  -dtU*  ta4if •■9#' 
M  deltderlo  deU'opaWiHu»  fili  vei^ 
4e  pia  imollcfftbUc  l*«intTaBU-<lial» 
.li  Toa 'povertà  «et  teokpo  iBcdtfiaio 
«heeda  fi  «ccreDce.  RtfitieKitBKrsU 
iVeBtVTMÌ,  e  fionabafìaitmcoràcf^ 
jdehnMKe' dfflbt  loro  credulità  e  ibì^- 
^erù  •  Il  lotta  fanello  a  'cQloro  che 
«I  fi  roviiMao  » ,  la  k  fimitmeqte   a 
(|aegli,  ch'eOa  arriccbifee»-ed  %■ 
.qaali  è  raoiBcaiancsmente  ipreplzio*^ 
11  daflaraicquiftftta  (tnn  rAtiea  £ 
ipeadc  con  leggcrezaa  :  ci  -dà  M  fWr  ' 
fto  della  difiìpazMne  e  dei^ptacc»* 
iolpira  l'oTcore  al  :tfa  vaglio  «on  d«^ 
«o  4«gl;'  mdUidai  e  detta  focietà  .  $ 
(ratta  di  grofle  vìncite  S-clleDO  toV- 
0ono  aLcomnefCto  ed  all' arti  ho- 
«uoi  utili  per  rìpqrgU /r«  ^oaio^ 
«  aainentart  i   foftegnL  del  vicioi. 
ìie^  Dan  fi  coooTce  attcor*  quanto 
lia  perniciofo  in-ano  St*H»  l'aprirò 
alla  rkcfacEca  altra  porta   fuori  di 
^acUa  dell' JndtftriA  del  <ravagtio« 
del  merito. ^Quelle  foKUiie intrpet- 
ute  che  tatto  ad  an  inatto  foprat- 
vengono  all'  induAria,   vi  poitan» 
r  inebriamento»  il  difordine,  il  vif 
sio,  U  AravagADza  »,c4  oAVono  n 
cfem- 
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•r«mpiO'AtÉle,  «n  itletMaeflto^4» 
lenoli»  ed  ir«EfiftitMle«:4ft  oMlntiilA» 
-ne  Uei  poteri,  e  ne  cagionano  alte 
'^Hine  H  cotti  rovins.   DaJirosdft 
T?)i  ca-B  felici  ìrritaiiQ  fenprepnhU 
cupidìgia  d?l  pocatare ,  il  ijaile  d*»> 
doili  s  credere  di  poter  fare  tea-  fer- 
«ana  fetMa  liimre  r  riporta  di  attoVo 
atta  lonepia  -rattoqaeUo  die  aon  ^ 
-fta  IO -per  anco   difiratco  dalla   dtl£- 
^xtaoe .  1.'  efperieiia  ha  por  trop- 
po provato  che  qaello  gioco  inflai- 
fee  prodi  gioia  mente  fepra  il  carei- 
tcre  morale  d' un  popolo .  Noo  fi  paò 
ditìnoalarci  «bv  dopo  d'avergli  «oi- 
Co  il  Srmtm  delle  fàticlM   lo  eJ^aoc 
-ad  ogni  ìAante  aila  Mutazione  dt 
i>f»ei{uiAj*rU)  per  qn«16fii  meuo .  Sì  : 
^efto  fi  Arada  al  delittp,  rìfregiia 
«dififia«MnalBci>pidùgia;el8Ciptdi- 
giai[Tinta«dehtÌ8(il  dolore  e  la  mi- 
seria n«ia«oaofiE0no  più  freao.  Ogni 
giomoH'  enfetiivà  del  lotto  provoca 
f  infedele  dot -figlio,  della  fnogUe, 
'd«'  iVrvìtDtFi ,  fciagtie  i  legant  dome- 
fini  tfotandime  gl'individui,  e  per 
altiino  precipita  nella  mendicitico- 
torovhe  non  U  riparano  coi  mirfac- 
Hì  «  )>&£a  un  a^avio  per  gli  Tpc- 
da' 

;.,..,c.oogic 
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dtli .  E  per  qail  Pulita  (  eonclade 
H  Sìg.  Robcrc  y  ti  lotto  cbe  ingsn- 
«la  1  II)  fegDo  i  giocatori ,  non  prc- 
f«nu  al  FÌko  fc  non  una  rìforfa  II* 
Jaforìa?  Se  tante  migliati  recatevi 
4aì  difgraziatì  aiimeotaSero  il  loro 
giornaliero  confuroe,  fé  qaefte  mi- 
gliaia  che  prodocono  il  piabto  di 
tante  langaentì  famiglie»  fo&c  ri- 
volte ad  annientare  l'attività,  I'ìb- 
daftria  e  la  prosperità  oazìenale  »  i 
canali  che  vanno  a  verfare  nel  Te- 
foro  pabbiico,  farebbero  piò  abbon- 
danti, né  fi  troverebbero  cosi  fcarfi 
ed  efaulH  come  al  prcfenie*  E  fic- 
come  qaand'aaco  U'tott*  producef* 
>fe  una  rendita  reale,  farebbe  cob 
degna  della  generofttà  d'usa  nazto- 
:ne  il  rigettar  con  diidegnodai  rami 
delle  fue  entrate  qaefto  cbe  ha  ana 
iòrgente  cotanto  impura  ,  cui  è  ou- 
.  nifetlo  che  tanto  più  farebbe  an  taX 
rifiato  lodevole  dopoché  fi  è  veda* 
■o  non  refultarne  altroché  fterìliiì, 
perdite,  rovine  e  dìfaftri.  Voglia 
il  Cielo ,  che  fé  ne  perda  fio  la  taf 
moria!  Ma  nell'intervallo,  che  ci 
fepara  dalla  (xa  proferìzione ,  s*  afpet- 
ta  all' uomo  oneAo  lo  fcredìtarto  nel- 
lo 
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io  Ifiirito  dtUe  geaetaxìoni  viveBti 
•  accelenrae  la  caduta..  Egli  in  tal 
-gaìfa'  verrà  a  mrritaiiiJa  corona  et- 
■vica  =.Cotì  l'Autore  eloqaeni#> 
metile  e  ragionevolmenic  declama 
contro  del  lotto. 

Un  altro  bene,  chegode  b  Svitf* 
.-aera»  fi  àia  libirtà  della  'Stampi-» 
la  quale  oltre  al 'diffonder  le  cognir 
xiooi  pet  ogni  cìàffa,  fèr.ve  di  rìpa- 
TO  a  una  folla  innamerabile  di  dilbf 
dìni  che  a' introdurrebbero  nella  So- 
cietà e  ne  attaccherebbero  tacita* 
meiue  i  fondamenti  e  la  durata.. 
L'ignoranza  ha  talvolta  pronoflb 
■iti  dubbi  fB)l>  ^u  utiliiA*  mi  >'i 
egli  ma)  tifto  che  abbia  recato  no- 
-cuineMoal  benefTece.  dell' Inghilter- 
ra,  allo  Staio  florido  dell'Olanda. 
Falla  buona  armonia  ed  alla  lèliciià 
elvetica? 

Sopra  uà  mooticello  klla  riva 
.dtU'Aài  nel  Cantone  di  Berna  li 
•ioflra.no  gli  aranat  del  caflello 
-4' Apsbourg ,  onde  deriva  la  Cafa 
i'  Aullrta .  Un  Vefoovo  4)  Stratbur-> 
golo  &bbricò  rapaoioi/.  e  lo  doc- 
ili a  Vernerò  Tao  fratello.  Ne' tem* 
l[A  di  debolezza  dell' Impero  »  qtiaD* 
do 
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d«  Anpiici  Qoverna^èrt  di  (irotiii- 

■rie  '  fi -coaveniv»»  ìn-Sovran  er^ 
dkar},  i  Conci  d' Aptbonrg  «ccrcb- 
b*fo  I9  loro  potenza  *  e  U  Conte  Ai* 
tolfo  fa  dichiarato  protettore  di  di* 
Terlc Cittì  Svizzere  col  dirÌRod*«- 
'ieS^éw  i  Giudici  erinunxli<  Peivc 
«nto  pei  qaefti  all'  Imparo  cOBirmid 
a  godeM  dell' iftelTa  diritta  iènza  a- 
kufìirne.  Il  (wy  figlio  Alberto  aon 
Ito  inicd)  e  coaeepl  il  fitogttxn  di 
to^fiogare  la  Sviucra  e«ofl«ertir' 
la  in  un  proprìo-dominiOfetrevaa» 
-ito  tnatili  le  proneffe 'd*  inlìdM  «i 
'm«ni  dà  corrttMn»  imfMgiti  dap- 
firiotaa  tal  fiAe-,'lì  ri*eire'allc  vie 
>  di' rl^s  «  dì  feveritki  I.G«Tcrna- 
lori  drftraggvndo  or  t'bno  «r  l'a^ 
tro  prìvìlefio  obbligarono  9)1  Svii> 
xcc-i  •  ricorrere  all'  Imperatore*  da 
cai  riceverono  la  dura  alternativa 
«  dì  fottometterfi  Tolmtariamente 
alla  di  -lui  obbedienia  o  d'  «(fervi 
agretti  dalla  &rn^  Allora  Mcqw 
in  an  gentilflomo  del  paefe  di  Svitz 
il  penliero  d'ana  congiura  per  f*- 
'late  della  patria .  Cotnaoicato  quella 
à  un  particolare  del  Cantone- d*  Uo- 
derwalde  0  ad  an  altra  del  Canton 
d'U- 
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&17ri ,  A-nforoii  tur. liUlcnHoa. ge- 
neral* de*  tr«  CiiMost ,  ti.  fwb  • 
dc«aafì>ioai  d£*  oaftclM»  a    l'cfpaU 
fione  .  de*  GuTicrnatorì  e   Imo  «dc- 
■en»!,  conte  feguì  il  piimo  gcntuid 
4iBl-fniUe  trtunio.   L«  ieveriri  di 
«B  Gaycrnattir  d'  Uri  per  nomcOe' 
ider  na  &Sr£UÒ  I'  «Eecazìons  con  avii 
obbligato  il  bravo   Teli   a  diriuafi 
«n  dardo  concto  «na  palla  collocata 
fot  capo  d' an  fao  figlio,  che  cra.rao 
dì  non  aver  voluto   &r«  iiimpofla 
roverenia  a  %a  berretto  dì  tifo  Gw 
veroatora  erpofto  fnHa  pìtaia-  ra  ci* 
IMI  ad  un'afta,  b'  ìiota  la   prova 
felice  di  Teli .  e  1*  nccifiooc  cbt  po^ 
fcia'  fece  egli  Aeflb  dtU* inamatfoGo- 
veroatore .    Ecco  fa   prima    cpoct 
delia  libertà  S^tsieFa,che  fi  ftabill 
Colle  fole  forse  nazionali'  contro  le 
tanto    faperiori   dell*  AaRfit ,    ch« 
alla  Pace  di  Manfter  net   1649.  t'f 
conobbe  l' tmiipendenza  di  quei  pò- 
poli,  i  quali  Bvevan    prefo  gììi   il 
nome   di    Svizseri   dal  Cantone  di 
Siicr  il  più  confiderabile  tra  lOan- 
toni  CQofedersri,  e  quflln  dove  ff 
gttl  la  prima  firepitola  battaglia. 
Dei  tredici  Cantoni  quattro  TM 
Pr»- 
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ProtèftsDtìt  Berna.  BafilÌEs,  ScIbA- 
&  eZarigo  ;  Tette  Cattolici ,  Fi1b«r)< 
gOt  Soletra  ,  Zug ,  Lacerna ,  Uuicm 
walde.Soitze  Uri;  dire  roidi  dì  cac- 
tolìci  e  di  proteftanti ,  Appepzel  « 
Glaris  .  Sei  di  «fli  fi  governano  atr-  ' 
ftocrattcamentct  cioè  Zurigo.  Ber- 
na. Lacecaa,  Friburgo,  Soletta,  a 
fciaffitlÀ  ^  ano  con  governo  mifto« 
cioè  Bafileà  i  e  f  rimaDeBii  fono  de** 
mocratici.  La  Dieta  generate  ^-tie- 
ne ana  volta  V  anno  per  la  Fefta  di 
S-  Gio.  Batifta .  e  dora  circa  un  me* 
Te;  e  ogni  CantODe  può  domandarne 
aoa  ftraardinaria  qusla'nqae  volta  il 
richieggano  le  cirLoflante. 

Dopo  d'aver  data  coti  an*  idea 
generale  della  namra  del  paefe  e 
degli  abitanti  «  loro  politica  coAh- 
fazione,  palla  TA.  a  percorrere  le 
diverfe  Citte,  notando  le  cofe  pìft 
degae  d'oflervazione.  E  incomin- 
ciando da  Bafilea,  capitale  del  can- 
tone  di  qoeito  nome*  ci  dice  infi-a 
l'aìtre-.  che  la  total  popolazione  è 
di  circa  quarantamila  perroné',quìa- 
dici  mila  delle  quali  Tono  nella  ca- 
pitale ;  il  Tao  commercio  confile  in 
&bbri«he  di  feeerie,  indiane,  tele 
di 
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di  fìno  e  oafiii,  nei  quali  t'ìmple' 
gano  anmatmente  tapti  operaj  che 
importano  irecentomila  fiortnì  di  fa- 
hcio  ;  vi  lì  veggono  le  opere  ìofignl 
in  pittura  dì  Holbens.  e  la  fala  del 
&mofo  Concilio  tenutovi  nel  1431. 
e  ana  cofa  particola  riffima  d*  ignota 
origine,  qoal'è  quella  degli  orolo- 
gi pabblicì  che  lì  tengono  coftante- 
mente  un'ora  addietro»   fenza  che 
il    popolo  tenace  fempre  dell'anti- 
che  ufante  abbia   inai  permelTo  al 
Magiftrato  di  ridurli  fecondo  la  me- 
ridìana .  DÌ  qui  riaiootando  la  Biffa 
fi  arriva  al  faniofo  paflb  di  Pierper- 
tais,  qaalì  pttra  ptrtmsn,  artefochè 
t  defla  una  rocca  forala  per  cinquan- 
ta pictli  di  lunghezza  per  opera  dei 
Romani,  come  pare  che  indichi  l'i- 
fcrixionr  ivi  appofta  e  reftitnìta  dal 
dotto  Bjftorfio  profttflbre  di  Bafilea 
nel  modo  fegnente   S  Nunini   Au* 
gafioram  via  fatta  per  Titum   Dna- 
aium  Paterumm Il.vir.  Col.  Hetvet  — 
Soletta  altrìm'^nci  detta  Solura  ha 
in  lutto  il  territorio  cinquantamila 
abitanti .  Bade ,  cittì  celebre  pei  ba- 
gni minerali ,  e  una  volta  aliai  fio* 
rìda  quando  en  It  fede  delle  aitnua- 
U 
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li  Diete de'Cantoni.itfircfcntetKm 
oifre  the  aoa  popolazione  languente. 
pciva  d'io'lttftria  per  rìDUtile  Giper- 
fiu<rà  degl'impieghi  ecclefìafttci  e 
civili .  Zjfigo  al  conerai  io  è  una  delle 
più  ricche  città,  «  vi  fono  molta 
manifattare  dì  lana  e  di  feta ,  in? 
diane  e  molTalini.. .  SciafFuià  lipece 
il  foo  nome  dalla  no»  latina /(4^à4 
e  dalla  Tedefca  lnufftt  cioè  casa  o 
ftaziuM  di  bacche  ,  ft«iuechè  \% 
proHiina  cadiua  del  Rena  ohbligK 
qnivi  a  fermarfi  i  na-vtjjli  che  fces' 
don  per  clTo:  U.fiia  popolatone  fi 
u  arceodere  «  noverila  abitanti: 
in  qaello  Cantone  li  ammira  il  gran 
ponte  di  legno  caftraito  fui  d«tta 
£ume  dall' architetto  Grobeamandi 
sn  folo  arco,  ed'eftenjGQne  di  tee 
ceaqaaraata  due  piedi .  PopoUtiiH- 
mo  è  il  Cantone  d'Appenzet.  e 
abbondante  Ai  paftore  :  vi  £  fila 
JìnilfinmpcDte  una  gran  quantità  di 
cotone,  e  vi  fiori fce  il  commercio 
da'  lini,  de'  cavalli,  rd  akro.Ftir 
targo  è  una  de|le  più  b«Ue  Cittii^ 
qnantunqac  fia  filoata  iq  on  loogQ 
incomodo  per  l'arprezs?  del  fuolo 
fccitò  forfè  coLl' aggetto  della  ficor 

ttZ' 
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rezza,  ecohcieBC  cìkr  fetmila  pet;- 
■oae,  ed  in  taro  il  Cantone  sessai\- 
tacinquemita  ..Betlìssiaia  e  quasi  conx- 
parsbile  a  qualche  citvÀ  dell'Italia 
i  Bernal  strade  paralleU  «domate 
di  magnifiche  -fabbriche  di  pietr» 
Uvorata  ,  iFaghe  Chiese  .  spedali , 
-biblioteca  ne  .formano  ,U  .materiale 
con  uia  :  popelaiione'  d'iodi  cimi  la 
{lenone .  Lotanfia  è  compresa  nel 
circondario  BeruMei  ed  è  celebrp 
-fier  la  «oa  -Uoiversitè  tuta  onori- 
la da  Biecro  Virerò.,  Teodoro  Be* 
sit  Crouai  •  '  Hofìuatino.  .Gesne- 
ro  (  Bocharti .  Barbeyrv .  ^^ues.to  so- 
^  Caotoae  pad  mettere  io  arme 
-Ktsantamita  Bomiiiì  .Locerna-è  gran- 
de ancor  essa,  e-  ben  fabbricata) 
«M  la  pia  tricta  di  tatte..  e  mal- 
andò ì'  vantaggi  della  ua  posizio- 
ne non  conta  se  non  <qBattrDmila 
abitanti.  In  distanu  di  cinque  le- 
ghe  si  trova  Zug  .  città  piccola  po- 
eta-sul  lago.  Il  Cantone  di  Suitz, 
il  quale  (come  sopra -avvertimmo) 
fca  dato  il  Ooni«  agU'&vùteri  .  non 
'Ila  città,  ma  «olameote dei  borghi.  . 
Akorf  è  41  Uiogo  principale  del 
Canton  -  d' Uri ,  che  sì  vaiata'  di 
Tm.  LXXXm.     K  qoat- 
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quitMrdiciaiUa  abiuncì.  GUrit  e 
Underwalée  non  presentino  anlla 
più  di  coosidenbitA . 

Fra  gli  Siati  «Itcati  4e*  ircdià 
sartiferhi  Cantelli  merita  speciai 
menzione  la  città  di  Gincvn ,  I& 
più  animata  di  tute  le  cittì  Sviz- 
zere, e  dove  per  una  strani  c<mì- 
traddizìone  dell*  umano  pcviarc  si 
vede  innalzato  an  naonamento  m 
Roassean  ,  che  ta  vita  era  nato  cac- 
ciato e  spogliato  del  titolo  di  cit- 
ndino.  Di  qui  non  lungi  ricUana 
a  se  la  cartositk  de'  Viaggiacotì  U 
Castello  di  Ferney,  alilo cranqaitlo 
e  sicnro  icelce  ffpentanaamnne  «Im 
Voltaire,  e  da  «scaro  villaggio, 
qui*  era  innanzi.  Trasformalo  in 
nna  bella  cittì  disegnata  eoa  vie 
regolari  e  case  dipinie.  Tatto  il 
territorio  Ginevrino  ha  sedicJmila 
uomini .  E  qui  termina  la  Relazio- 
ne del  Sìg.  Robert ,  nella  qa^lé  si 
trovano  parecchie  altre  notizie  re- 
lattve  alla  '  Storia  Naturale  e  alla 
Fisica ,  che  si  è  creduto  dover  tra- 
lasciare di  dar  in  estratto,  perchè 
riaseite  crebbero  insufficienti  agli 
aottori  dì  tati  scienze  liqaativor- 
no- 
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rtnoo  vederle  per  l'intiero  pres» 
r Autore,  e  rispetto  agli  altri  let- 
tori Doa  avrebbero  potuto  se  non 
che  ant  repetizione  di  4*16110,  cbe 
ahrove  «  i  detto  io  «cca»one  di 
ilffc  «iPuU  Opere. 


Ilo    Giornali  de*  Lett. 


ARTICOLO    VII. 

AN0OAOnA5:-AIA*OPiÌN  ETH- 
rP AMMATON-EEE  ETITA  BIBAIA 
AIHPHMENHS-TO  nPQTON-EN 
NEAnOAH-EK  TOT  BA2IAIK0T 
TrnorPA*EIOT-ETEI  <j4*» 

Raccolta  dì  varj  Epigrammi  àiviia 
infette  tthri .  ttbn  prima  (  in  d»f 
parti).  I»  Naptti  dalla  Stamff 
.  ria  Reaitt  >'***  1788.  4.*  di  pag. 
4SS. 

La  fiissm  Libro  sfcmdo  ,t  Ivi  1 7^*. 
di  pag.  lop. 


JjfRA  serbata  a  Napoli  la  glorii 
di  dare  alla  Repubblica  delle  Let- 
tere una  magnìSca»  niiìda  ,  e  dì- 
ligeotemente  esegaita  Edizione  det- 
ta Greca  Antologia  con  una  eie* 
gante  versione  Italiana.  D.  Gaeis' 
no  Carcani  Direttore-  della  Real 
Tipografia  di  quella  Metropoli  ha 
impreso  a  tradurre  in  Tcrlì  sciolti 
la 
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la  T19M  colleitvu  di  Greci  Epi- 
grammi', ed  a  pitbblicaiU  col  testo 
Greco  a.  dirimpetto,  con  -  esqaisitì 
carattsri  Greci,  ed  Italici,  cosicché 
possa  reggere  al  paragone  di  qua- 
ìanque  siasi  Edizione  Oltraimonta* 
Ba.  Fisora  ne  sono  asciti  due  to^ 
mi,'  al  primo  de' qaati'vB  innanzi  la 
dedica ,  che  il  Traduttóre  fa  della 
ma  fatica  ^i  Sf.  Pregevole' poi  è  ia 
prefazione,  che  -segae  iiamèdiata- 
mente,  nella  'qfiiU  Kalle  tracce  da' 
Vavassori,  de*Mai'.(Ì«i>  de'  Fabrl- 
cf,  de'  Rtfiske,  de' J3runk  teste  egli 
ftna  breve,  ma  esatta  storia  de'  fati 
dell'Antologia.  Koi  danqae  credia- 
mo Creola  gvata  agli' Amatori  deU 
)a  Greca  Letteratarai  dando  no  e- 
atratto  di  tal  prefazione. 

Antichisrimo  e  laùdevol  costume, 
fii  qoeRo  di.  raccogliere  insieme  al- 
ciuie;  piccole  poesie ,  che,  sebbene 
piaeevoir ed  eleganti,  per  la  bc 
piceicdista  arrst^nfi  potuto  di- 
>perd«r«>  a  coneccliessìa  dìmentì- 
caaat  .«  roolti.'ioi  fa.ttt.'ceoe  addita 
la  StoKia  Letteraria,  che  diedero 
opéta  a  siffatte  Collezioni  •  Dì  quel- 
la però:,  ch£  è  ticenoMÙlta  sotto 
K  ]  il 
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il  none  dì  Aotoltgia  Planndc* ,  ìt 
priMo,  cIm  m  na  coati  per  Aace- 
PS,  è  Melcagro  figliaole  di  Eourt- 
te,  it  qasle  fotto  Selntco  VI.  ul- 
tÌHKi  Re  della  Sìrii  necoise  i  fiori 
degli  Bp^nmmi  da  circa  ;6.  Serie- 
tori  di  tatti  r antichità,  i  aomi 
de'  quii,  ed  i  soggetti  delle  poe- 
sie ricavane  da  an  sao  carme ,  qaasì 
proemio  delle  dae  Ctrowà  (  che  cosi 
egli  deoocainù  la  saa  raccolta,  dì- 
stribaJu  secondo l'ordinealfabetìoo 
de*  nomi  di  ciascun  Poeta  ) ,  il  qnalc 
kggeiì  or*  innanxi  alla  presente  «• 
dizione.  Dopa  ija  anni,  e  forse 
imperando  Celare  Aogasto. Filippo 
di  Tessalonica  formò  un'  altra  Ci- 
rene di  Epigrarami  de'  Poeti  *  che 
vissero  appresso  Meleigro.  i  nomi 
de'~  quali  anch' egli  registra,  in  un 
breve  carme,  che  segue  quello  di 
Meleagro.  Quindi  ni  fiaice  deln. 
secolo  raccolse  gli  Epigrammi  suoi 
e  di  altri  Poeti  Agazia,  volgarmen- 
te detto  Scelascico:  il  suo  lavora 
pft  la  eondizioadì  qee*  sccelt,  io* 
clinati  gik  alla  bariiarie,  è  agli  altri 
due  molta  ìnfin'Iorer  a)  perchè  coe- 
fuso  e  difordìiMCo*   che  •  pel  poce 
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gasto  de'  conpenimenti .  E  w  for- 
tuonssieiitc  l' imtnortal*  Siltnuìo 
non  si  fÒMe  ìmbitfBte  nelle  tnti- 
ohe  roembrine  >  l«  qudi  nccbiad*- 
vano  t' Antologìa  formata  4«po  le 
gii  nomìDite  da  un  tal  Conaaiiso 
G«£ila  di-tntiì  ([ti  Epìgnmai  degli 
antìcltl  Poeti,  e  della  Corona  di 
Mclcagro,  e-  di  Filippa  (oheè  ip- 
pento  la  oe^  d«tu  Coftaniinicne, 
pubblicata  la  primi  valtadal  Reìike 
dopo  le  fttiehe  del  Salaaiìo)  mi 
non  arremraci  <ffa,  M  fieni* Anto- 
l^ie  di  MaHÌmoPlaniidcehc  visse 
imeroo  il  ijSe.i  la  quale  io  letn 
libri ,  diitiott  io  tanti  capitoli  con 
\fi  corriipondesii  Epigrafi  iSontieae 
■otametne  ab  rittretio  di  qacgli  E' 
pvgramini .  cbe  Ca&la  aveva  iniic* 
BM  raccolii.  Avverte  però  il  Tra- 
dattoce  (  che  del  Monaco  Plinide 
dobbiam  xdtaat»  querelerei  di  non 
«tvr  Mihfirat»  gmrU'  mttfnzieiif ,  (i# 
nw  MUssarÌM  ftr  •««  ti  grtmdt  tpf 
r»;  percioceki  mei  reuo  h  d'eopo 
cenpiangcre  tédisgnzis  éitimpìy 
in  Mi  ridutt  k  ftrt  itgH  anthki 
hUmptuiH;  ftuUe  trwm  tmt»rat*t  ' 
tpifittsidin0m  Mlhmniéiimttr, 
K  4  Qain* 
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Quindi  a  ngioae  Moleì  valentoo- 
nini  rifolseio  i  lora  stud}  per  il- 
lostrare  la  R»ccelta  Ai  tante  pre- 
gevoli p«c9ie  d«ILa  più  veneranda. 
antichità.  Ed  è  ben  deplorabile  la.  ' 
mancajiM  delle  fasiche  -  di  Loca 
LaDgermaono,  di  Claodio  Salmasio*. 
e  pt in cipa Intente  di  UjoneGroxio  , 
il  qaAle.ol;re  dì  aiverla  commentar 
ta,  e  corretti»  iantoUissuut luoghi.. 
l'aveva  tanto  acconciamente  in  versi 
Latini  Mcata  ^  che  Giuseppe  Scalì- 
gero noii;  ebbff  dubbi»  di  dar  1» 
pneferenia  alla  versione  di  Grotioi 
aepra  quella  del  SaUnaiio.  Oc  cor 
mecche.  Gio.  le  Clerc  avesse  net 
VII.  Tomo  della  BiUìoteta  sctit». 
promeito-  dK  volerla  pubblicar  col  la: 
stampa,  indicando  altresì  ifnretodo 
da  lui  renato  in  condurre  a  line 
quest'opera-,  il  quale  sì  legge  iivJ 
Mriro'  Dalla  pceteaxe  prefazione.», 
siccome  il  rapporta  Gio.  AJberifr. 
Fabricio  nel  .Tomoli!;  deHa.iitafi(r 
biioftca  Grteà ,  fmr  Bendimeno  nieote 
poi  è  compano  alla.  Iticeli  ti  com-- 
raendsbite  inpresa..  Nel' secol  no-, 
stro  .  il  rÌBoinata  Riccardo  Filippo. 
Briink  ha  raccolti»  e  .pabblù«ii  «a- 
,    ..  tic-  " 
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lieri  e  correte»  ma  Knza  venions 
alcun»,  quanti  Gfeci  Epigummi  gli 
Mn  pervenuti  frale  mani,  gli  Idillj' 
gii  noti  di  7eocrtio  «e.  grinaial" 
tresi  conosciuti  di  CtlKtnaco  ec.  ^ed 
infinite  altre-poesie  Anacreoatìche . 
e  Liriche  :  delle  dì  cui  fatiche  con^ 
fèssa  il  Sig.  Carcani  dì  avrr  maltt, 
ptfittato  per  l' edizimt  del  s*a  tett%_ 
Greco.  Ms  peEciocchè'ìl  Bmnknoa. 
ha  segaito  l'ordine  deUe  Volga» 
Edizioni  (  si  rende  alquanto  intcal* 
ciata  la  sua  ,  priva  (  com*  ella  i  )  dei 
necessari  Indici.  E  sebbene  il  Pon- 
pei  ;  Averardo  de'  Medfci ,  Cari» 
Felice.  l'Alamanni,  il  Maggi  t  >& 
MasKoni,  il  Torciglia,  i  doe  Vene- 
aiani  Boongìovanni ,  \e  SS^nnctti,  • 
finanche  il  Tasso  avessero  in-  vari, 
tempi,  chi  in  rflaggiorei  chi  in  im- 
oor  namero  portati  in  versi  Italia* 
ni  molti  degli  Epigrammi  ;Antolo- 
Ski,  se  ne  detideravi  ptr6  tatt«< 
via  »««  tompiuttt'ed  in  tatt*  (e  sue 
farti  pfrfefta  Ediìtiont  co»  -and  Corm 
rispondente  ver3Ìone:. 

Il  celebre.  Pasquale  Carcant  padre 
del  N.  Tradurose  ebbe  inpensiert 
di  fare  una   Edizione   (teU'  Antoltf- 
K  s  già 
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già  col  tniarae  gli  Epìgramoft  ìb 
-versi  Kiohiì  e  g'à  cgH  sTeanc  in- 
senti  non  pochi  in  til  gain  tndoct» 
ncH*  IMii)tr*tìoin  delle  AnttchitA 
Brcolaneii.  jMU  rfrifrtfm  f  coti  egli  >, 
éstgraw*  pts»  A-j/f  mjfkri  pUitui .  ^  • 
fj  •fpntf  éalls  vmrmé  fttic»  éeli» 
m<«m»»*  BImstrézÌMÌ  tfW^  ttrtMf 
fra  9$lte  dÌ9fi*mm»T9  la  miagitvsmi* 
ir  m*9té  ptr  siffatte  «f/ra  .Qainiti  il 
N.  TrtdtKtorc ,  svendo  meo»!  • 
Aoe  la  ben  incominciati  impteta* 
«t.èfinalnenttflcierminatoalla  prt- 
sen»  Edisionc  dell' Anti^n^ia,  ••• 
gaendo  il  tcHo  Greco  del  Btiink,  • 
mettendovi  a  froan  una  tua  stmo- 
ne  Italiani  in  veni  sciolti  ,  «M* 
fer^  étqmfUi  EftgrMmmì  tmiUtti  pà 
é»  <••  f»it*%  t  q<uH  )i  leggono  (V 
.  gnati  c(^  Htcrisca  * ,  ^nlora  «i  tono 
ffovatì  tmicrimence  indotti,  e  coi- 
la  croce  t  <)«a(ora  ibbiiBri  devoti  dal 
figlittolo  tBpplirc.  fb  volato  poi 
Kgair  frfwtMto  V  ordine  del  Moaa* 
ce  Planado,  •)  perchè  giova  qaelli 
divisione  nella  timo  ntaHipt*GÌtl  « 
varietà  di  CDRifM»ÌBicatÌr  co*<  pc^ 
chi  k  pift  conoKiato ,  e  perciò  pti 
ftcqifftitaMCRtc  cinto. 

Or 
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Or  ùfiituAMrto^rii&adHsr' 

A  dÌKribiMft  M  ^Hutro  mmì  ìb  4. 

grand*  I  dop*  •  ijfkaii  ne  .fOcecAc" 

laoBO    iOMwdiftivawat*    Altri   due 

iMUa  jiesM  fav»a  •  $innni ,  eh* 

«•sckifHtfrMaai  t'  alci»    Aotologit 

dcHa.^RouDnna^  (1  primo  kmbo 

driift  prcMMC  •ht»*ccia  m  (tw  pu- 

tB.it  prktM  Ubr»)i(>iM(MdoQentcr* 

wk  U  ncond»  «  il  censi  avi  itrz* 

atMHO  floBprcti  il  fuftdtilqiin* 

Mi  •  ìi  liCMOi  ncl'^iwn*  finalott»' 

ar  Hfà  neslwBMBoa  «co*  1*  •Uion» 

libro,  ciictn  b»««  rigfMgUo  d«« 

gH  S<rkt«tl.  Aatslogici  teoondo  it 

iabrick)  »t  ii  ftciib»  i  alcMc  bnvi , 

masagoie  aoDOtuioni  dietro  Itaettr* 

tt  di  BeaefUlM  Av«raM»di  d'Ot- 

vilit,  QroBi*.  Stlflia«i*t  Betclielia 

M,)  iwcA  le  vniMifi.);«letMÌ  sfio^ 

di  nok«  pMgiw  vinviti  dal)*  AnM* 

logia  lumpaM  i»  «initeci  «Retali  * 

■be  lì  «ooKrva  Mila  Bìblt«Ka«  di 

S.  Gio.  a  Carbonare  eonwitata  dal 

ibtwi>^iBoD.7at(|writ  V»fi>datDiii 

toso  vMtmÌMUm  «1  OirtMii  idi  pie 

tre  Indtot  «  «Mi-  dtfllì  Amori  ddUi* 

AoM^Ci*  «OQ  <!•>  ckfexionil  de'  I90- 

gbì*  ne'  qaati  mdo  1k  ilor  poesie  * 

K  6  w 
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an  jccoado  delle  v«bi  iniziai!  di  cìa- 
sciiiro  Epigramtiwpef  ordine  alfàbtf-' 
tice  eoa -.la  pagimuisnc'anche  deU* 
edizione  di  &runk>  «  I' Dltidktf-deUe-. 
«ccì.-tf.deJie  cose    noisbMi.   E  poi- ' 
elle  il  N  Tr»dunor«  ha  wgaito  t*(H^ 
diaedi  Planude,  a.  ratto  il  gìàdem»' 
aggiungerà  quegli   Epi^ammi ,  eh* 
maacando^in  Pttnude  sieoo  sAti  d»-' 
Bntnk  rtporcatr,  o'ticno  totiavia  i- 
nediti.de'  qaalì  egit  dice- di  averne 
»lcano,  e  speraglìe  ncvMDiaiÌDÌsti^ 
éagli  altri  il  cu*  doawMMBO' Amie» 
D.   Francecco    Daniele    Scoriografo- 
Regiu,  che  conupva  nella   sua  do- 
viziosa collezioneidi  cose  rare  4-'  ogn» 
msnreca.'..  ....  .     i 

-  Oeesi  in  trirìmQavvertìPe.  che  il? 
N.  Xrvdwrofe.-,  ptrscHiareil  deco* 
ito,  de^liBfiigranirtii  osceni  ha  tot- 
petKo  il  sblo  teHo Greco- aenu  ver* 
tionealcufia  a  dirimpetto. 

Per  QO  Mggio  della  venioNe  Ita-^ 
liana  idei  primo  Kbro.eccO' il  cele- 
bre IdHliòd&  «Aaseo  f  Amar  fiiggiti- 
vtt,  cheè'il  9:  Bpi^ramma  del  cip. 
VtYii  ■  ail-.t^  AMAffè  p>p^    I  )7.  - 

■  n  CfprÌ4^a  da  gnanetap9  Amor 
cvcim:  .    .- 

.      V   ;.  „Deh! 
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H  Deh!  cki  Bt*  (rivi  trrtr  mii 

n  vide  Amore? 
„  Bi  sì  fag^o  da  me .   Chi   me 

M  *l  sa  dire* 
1,  Uo  dono  avrìt:'(a  ricompens 

..   apponto 
„  Fi«  dì  Venere  an  baerò .  Che 

,.  .je  poi 
n   MI  condurrai    Ini   Steno .  non 

„  an  nado 
„  Bacio-',  iMa  pift  dtl  bacìo ,  o^i- 

I,  te,  avrai  • 
„  Insigne  poi  è  quel  fiinctali  lo 

*,  paoi 
„  Ravvisar  fta  vcnt'altr*}  k  I» 

„  saa  cute 
M   Bianca  non  gU,  ma  tooilgUan> 

„  te  al  faoeo. 
„  Son  fieri  gii  occhi  sui,  efiam* 

M  aleggianti: 
„  La  mente  iniqua  *  doki  le  pt- 

«>  role; 
,,  Poiché  siccome  sente,   al  pai 

„  non  parla. 
„  Qtial  mele  è  la  saa  roce ,  e  se 

„  fia  mai 
„  Ch'egli  sì  adiri,  Il   sao   pen* 

»  siero  è  trace. 
„  FaDciol,  che  inganM»  tA  mai 

«r-dicc  il  rero.  t*-^'* 


■  m  Di  doli  t*Kn«..eb«« 

„  te  scherz»: 
tt  EM^cbiQWe  idornoilupttpor- 

„  la  I  e  'I  volto 
«  Sensft  itT^tpHi  ba  taiterre-  le 

,.  mani , 
vi  tii  bea  Ijaiigi  iictisct .  «  '1  dar- 

,.  do  scocca 
A  Contro  AcherMia  «hcwt,  e  *1 

„  Rege  piato. 
A  Nodo  il  »>rpa,  «  U  mett^ia 

„  mille  doppi 
y. Veltia  tiene;  •  ^nl  teloce 

1.  uccello 
tpQt.i»  qMfti  éqiiegt»ftbiri.na- 

„  mini  e  donne 
(»  V«  ivabfundoj  ai*  «'ettnida 

M  poi 
»*:Nelle  vìsceut  e  M  wrto,,h9 

„  lieve  as»l. 
«,  E  copr«  Tarca  b  netu'  ppg- 

.,  gi«. 
n  Lieve  ueiM  ,   ma   m  sa,  le 

..  stelle 
»  Qutfra  par  vola ,  «  I»  hntn 

>,  d'oro 
H  Gli  pemle  al  6wicoi  odeturo 

„  poi  vi.  «ee»    . 
*•  Que'-.gravi  danti, Mie  «lean- 

M  cor  soveatf  «i  Fé- 


„  FrrtK«.  Tm»  t  i»  M>  tiny 

„  cndtic. 

1*  la  Ma 
„  Picctoto  ftc«»  «nd'Mckt  itM 


n  D«h»ie  lo  pfcadeni,  l«8tM 

.,  menai*} 
„  N*  ti  «Mvs  ■  pink,  M  «■! 

„  lo  Tcdk 
„  Molle  d'r  pimi*;  fé'  clw  ••« 

»  l'infrtnnf. 
n  Cbe  SI  po>  ndi,  ibrve  •Hot 

n  to  nringi; 
t,  Se  badafri  «or A.  gurdati^è 

»  tristo 
„  Il  bacio  »o,    eeao   vclfii  te 

„  libbra. 
i>  B  M  dìceiee:  pfen^*  ioi'aW- 

f,  iMndODO 
»r  Teit*  quete' <tmt  nle  r  non  wc^ 

t«  car  niente; 
u  Fallici  doni  MMi   e   t«tO   è 

n   foco. 

SlfgQe  It  Mcente  t«no.  It  qo»- 
lo  dopo  HI  breve  ftthtione  con- 
tiene it  lolo  iccofido  libro*  Udd^ 
r«  tvnbba  dovuto  tbbncciaeeea- 

che 


cIk  il.  terzo  j^er  la  promeva  &ita 
nel  primo  tono  ;  né  di  cid  .  fi  fa 
ilotto  nella  prcbzione.  In  essa.  Ìl 
Ttaduttore  si  qaerela  ,  (alle  prime 
llrilf  gtormlifr0  HtBpazimi ,  f  di 
qualcbt  sitn  impegna  di  poi tr  giova' 
90  *l  .PMjrb/ifo ,  che  lo  lu  distratto 
dali*  ÀDioI<^ia  ,  non  al  rtgno  perà 
d*  stvoHt  la  sua  accuatezu  ..  ed 
ejaiteiia  sì  nel  testo,  come, .nella 
versione.  Si  iagsa  in  appresso  di 
non  aver  pototo  tr^orre  alcuni  E- 
f  igraawni ,  la  bellezza  de' qaali  con- 
siste in  un  giaoco  di  parola,  che  ti 
perde  tolto  che  si  vuol  trasportare 
in  altra  lingtja;  per  esempio  ne' doe 
flrioù  del  cap.  ilS..  volendosi;  nipt- 
teggiare  un  servo  diventattì  Conso- 
le, tatto  VI  concetto  i  riposta  nel- 
lo scambio  del  B  ìn  A  iniziali  de** 
^le  «erbi  S'f ci  BoAfWVFMf  ■/<'''<!>  « 
ùtìitutof  servire,  e  sì  d«gH  altri. 

Quindi  visi  legge  trascritto  l'in- 
tiero articolo  delle  Novelle  Lette- 
rarie di  Firenze  nDm.4i».del  i?"?-» 
>B  coi  si  dà  un  saccinto  estratto 
della  prefazione  del  primo  tomoì 
ove  avverte  il  Novellata  ,  chco  00° 
„  cQDosceodo  il  Sìg.  Carcabi  ]*  tra- 
«  do- 
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„  duzìoiie  italica  dell'  Arttologi» 
-  „  dell' Ab.  AnCoumaCM  Sslvjni  tat- 
„  tota  inedita  nella  pubblica  Bi- 
„  blioteca  MaracelHana  di  Firen- 
„  le,  e  quasi  the  completa,  ha  ben 
„  ragione  di,  maravigliarsi»  che  non 
V  egga  chi  in  Itslia  avtstf  to»  grfi»- 
dfzza  di  spirito  ardito  di  prender 
sopra  di.se  questa  fatica .  In  fine  il, 
Noirellisra  inette  a 'Confronto  i  pri- 
mi quattro  Epigrammi,  siccome  Vi 
leggono  tradotti  dal  Salvini  i  e  dal 
Carcznì  ;  lasciando  i'  le^gtivi  il 
giudicare  „aqual  delle  due  v«rsÌo- 
„  ni  tocchi  la -pai DM  >.  ■ 

Uopo  di  che  ripigliando  il  disborso 
i!  N,  Tra,duttoFe  afferma,  cheje  a- 
vesse  avatoalcun  lieve  sento»»,  del- 
la versione  Savioiina,  avrebbe^ cer- 
tamente fatta  ogni  opera ,  ptrchè 
gli  si  fosse  comunicati,  affindi.met- 
terla  a 'riiconiro  della  «uà  edizione. 
Viene  quindi  a  discaricarsi  di  alcu- 
ne varietà  riguardo  all'  intelligenza 
del  lesto i  che  s'incontrano  fra  le 
due  versioni  poste  a  parallelo,  (f^f 
io,  dice,  mi  reco  ad  onore  gratidis- 
timo):  conchiudendo  ultimamente, 
che  laddove  ilSalvini  nelle  suever- 
sio- 
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stoni  dit  Greco  sMmpffgna  Ai  ritc- 
aera  il  pìà  cht  poò  il  QrecbtDo  ; 
egli  pel  contririo  ha  procarato  <// 
tistr  hfrtntf  slt  triginMlt ,  »  aàtt- 
t,ìr  alia  itegli»  mna  iostrmziim* ,  (ba 
fith  panar  per  Italiana. 

Servi  pei  di  a»  la^ìo  della,  ver- 
sfonedcl  Mcen4o  4ikro  il  note  Brin- 
disi di  Anacreonie,  che  k  il  i7<deV 
cap.  47.  pag.  isp. 

Nulla  ni  cai  di  Gigc 
De'  Sardi  Imperadore} 
Nt  ni  Intinga  roro; 
Né  a  regi  invidia  porto; 
Mi  prenc  sol  d' ongaenti 
Aver  la  barba  aspersa  ;, 
Mi  preme  stA  di  roic 
Aver  la  tesca  ornata  ; 
Mi  cale  Mio  d'oggi. 
Chi  raai  sa  U  dimane  ì 
Or  duRqvc ,  mente*  è  edna , 
Bevi  f attera,  e  tresca. 
Ed  a  Lieo  sacrifica  ; 
Perchè  se  nn  atorbo  ve^« 
11  bere  senti  vitti. 


AiU 

.....Cooglc 


ARTICOLO   Via 

Ptalmtrmm  iìktr  Utimt  csrmìnihm 

redditmt ,  tt  leUcth  varìtrtm  mt- 

th   Hluitratìu  sb  Anttnh  hapt 

Etcletiae  S.  Crudi  F^vmtié»  Ut' 

■  (ttrr,  Favtntia»  1791. 


JLi  Opera  è  dedicata  1  Monsignor 
Mancìforte  Vescovo  degRÌssisio  di 
Fsenia ,  a  cui  t' Autore  premette 
ana  lettera  elégaotè  insieme  e  giik- 
diziois .  Siegoe  I»  prensione,  in 
cui  (lì  cento  del  niotirO|.cbe  loh» 
indotto  a  replicare  na  bvoro  fati» 
già  da  molti  altri ,  fra'  qsaJi.si  dì- 
stinguoDO  il  Biicanami  e  il  flani- 
minio.  e  vi  si  potrebbe  aggiunge- 
re il  Dottor  Rossi  t  dotte  ecsleiia- 
stico  di  Siena,  che  in  questi  alci- 
mi  tempi  tradusse  in  diversi  metri 
■  salou,  e  i  cantici  ancora  della 
Scrittara»  dopo  aver  messa  a  luce 
la  Cantica  di  Salomone  in  versi  a* 
Racreontìci  pieni  di  eleganza  e  di 
Tcxzo  poetico.  Dice  pertanto  che 
a 
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a  qaesti  IcttenrU  fttics  lo  stimfv 
Io  il  proprio  sao  gen  io ,  natnralmea- 
te  poruio  alla  poesia  Utifla..  in 
cui  negli  anni  eqoì  giovanili  si  h 
esercitato  sempre  *  e  molto  in  te- 
mi profani.  Ora  pei  attretto-  dal 
sacro  minittero  al  ^noiidiano^sal- 
meggiamento  ,  da  questo  ese^ctiìo 
medesimo  si-  i  sentito  accendere 
ad  xta  più  sublime  e  pia  degnosog* 
g.ctto;  ad  emulare  cioè  inversi  Ia- 
lini le  poesie  ispirate  da-Oiosces- 
soi  poesìe  nelle  quali ,  dìc  egli  con 
verità,  gareggia  la  grandiosità  con 
la  leggifldiia  delle  immagini  t  poe- 
n«  che  raccKiudooo  le  più  interes- 
santi i^rorie  del  popolo  di  DìOt  i* 
-piò  reconditi  mister)  della  Chiesa* 
gli  effetti  più^^eligios!,.  le  promes- 
se ptà  consolanti,  te  profezie,  le 
rivelazioni ,  le  figare  pia  splendide , 
e6e  riguardano  il.cristianesìma,  ed 
il-  Messia, padre,  capo,legìslacore*. 
autore  dì  eao. 

.  ^oi  Siam  lontani  dal  credeK  >xhe 
un'opera  tentata  ancora  da  sommi 
'  '"g^'iì  debba  scoraggiare  chi  vìe»  ~ 
dopo  dal  far  nuove  prove,  -ancor- 
cbè  si  disperi  dì  saperare  in-qiui>> 
«0« 
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ctie  pane  ctii  ci  è  preceduto»  por- 
cile si  saperi  in  cene  dt».  Qae- 
sta  è  la  condizione  del  N.  A.  Era 
dificile  l'avanzare  gli  antori,  che 
abbiam  noninati,  nel  pòsietso  dellt  . 
lingaat  e  nella  felicità  del  verso: 
ma  vi  era  loogó  a  farcoia  piìkcom- 
piaca:' giacché  alcaai  dei  tradutto- 
ri latmi  non-avean  tra<latato  il  ul- 
tecio  tutto,  ma  ane  porzione-  dì 
caso':  di  p'rà  vi  era  luogo  ad  avan- 
zargli tatti  nei  metodoi  rendendo 
conto  di  ogn'interpretaaione.chesi 
■dotila  «oir autorità  -di  qualche  dot" 
to  e  iUttorìnatoCommeatatore.  Chi 
legge  gli  altri  vesta  in  dubbio  tal- 
volta» ie  un  sentimento  te»  ia 
qaei'to  o  in  quel  modo  in  versi  la- 
tim  corrisponda  bene  al  testo  ebrai- 
co, se  'fenda  il  dtvin  oracolo  sen* 
Valterarto,  fé  il  traduttore  obbli- 
gato dalla  lingua.  «treMo^  dal  me- 
tro, anguniaio  talora  dalla  necei- 
siri  di  legare  insieme  seotìnenti, 
che  a  prima  rista  pajono  dispara- 
ti',  abb'ra  accordata  a  sestesiio  mag- 
gior licenza  di  qaelU  che  si  esìge 
da  an  craduttorei  edèch'egUfic- 
cia  non  00  'bel  quadro,  ma  un  bel 
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rientro.  A  qtMito  «wpciM  n  ia- 
coatro  il  N.  A.  e  lo  previene  ot- 
timtoiente  >  citando  ne*  pMsi  am* 
bigtti  rintcrprcie,  che  gli  i  «ttco 
di  guida  aUt  tu  vcniose .  TM  ci* 
taxioni  &on' onore  bod  okdo  «ti* 
diligewttt  che  il  criterio  del  Sìf. 
Laghi.  Egd  fa*  6ttQ  »»  del  tttt9 
ebraico .  dd  siriaco,  e  del  caldai' 
co  ;  spetto  citai  V  ìuarpretanone  dì 
S.  GirolasH),  Gcaebrardo»  (.itane» 
Giaaaenio  Vescovo  Gaodavease  «  T>* 
ritio.Sa,Maldeatni«Mariau.  Me- 
ooehto,  Boituet,Caliiwt,  in  wmcnt 
i  baoiM  comnieaiatefì  dì  questo  li- 
bre dìvnw  preuofbfe  lotti  soo  di- 
ti da  kii  per  nmllcvadori  delle  sac 
«plègsaioni. 

I  metri  ioti  varj  e  bene  scelti. 
Non  ogni  latroe  ha  lo  «cesso  carat- 
«m  i  e  perciò  non  tatti  depe  ridar- 
si ad  Dii' Metro  solo,  come  faan  Al- 
to certi  tradnttorì  del  salterio  nei 
paiuti  tempi .  Qftalnuqvc  liagaa  ai 
adoperi  a  traslitartot  «e  ba  metri 
diverti,  gli  dee  «ccte*e  io  «prt  » 
per  far  quel  ritratti ,  ette  nomiqaie- 
mò  poch'anzì,  inereiido  a  U' idea 
del  March.  MuSei ,  che  nella  Fre- 
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ÙJtÌDac  al  Cawlosp  de*  Tndoilort 
luliani  cgfì  avea  p»Uto.  Né  gii 
Inori  cU  prcfKMÌra.  Fercioccltè  eie- 
coma  chi  fitFM  (UI  V«ro  O  CMl  o 
fcisoot  I  4ee  &rc  «cclu  di  quei  co- 
lori «atti  che  v«de  ntll' origiatle , 
uè  bisM  che  imiti  il  Mio  disegno, 
perche  nop  fia  alt»  «o>»  né  altra 
perioaa  ;  ina  conviene  che  fiegtu  le 
«teste  tÌDie,  perchè  in  tattp  e  per 
ratto  jli  oofFÌspoAda;  coiì  avvjcae 
nel  truporur  le  ;poeue  d' Boa  liogiM 
in  un'altra. Catallo  «ratfcrcado  I  E- 
legia  di  Callinaco  ac  &  tua  elegia 
htioa  ;  «  dì  00  ode  di  Saffo  &  od*  al- 
cr*  ode  nel  vetro  »tcifo.  I  nlmi 
«ritti  ìa  QM  poesia  «a  coi  noa  ab- 
faiam  metri  corriipoodenti  •  powonp 
nondiiM  no  fi  fiutare  ab  metro  )  e  gra- 
dirne va  altro  secóndo  il  soggetto. 
11  loggetto  diitlogoe  in  cui  le  fbr- 
ne  o  sia  i  caratteri  di  cisscanot  io 
alenai  prevale  il  ^raodioso.  in  al- 
tri il  tenero  1  alCBni  racconcaiio  più 
che  non  predicano ,  altri  sono  ac- 
e«i  di-an  eitro,  di  un  fiioco,  di 
un  entasiasiBO  profetico,  che  pare 
ad  sdirgli  o  a  leggergli  di  sentir- 
ne il  rimbonbo  per  osar  la  fcaae 
scrit- 
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scritcarale,  nell'ani  «  nell'altra  o- 
recchia.  Qaesta  differenza  fra  uU 
mo  e  salmo  dee  consigliare  anpoe* 
ta  latino  a  scerre  fra'  varj  metri 
di  qaella  lingoa  il  {mù  coD&cevole 
ad  Ogni  salmo.  Quindi  saviamente 
il  N.  A.  ora  ha  voluto  emulare  Te- 
roico  dì  Virgilio  t  ora  il  piano  e 
fiebìte  di  Tibatlo,  ora  il  lirico  di 
Orazio  t  e  fra*  metri  di  questo  hft 
saputo  aiTCo  adattare  ai  prototipi  or 
quello  che  poco  si  erge  da  terra, 
or  qttelloehe  fioo  teme  di  sollevar- 
si,  e  che  re^ge  per  la  sublimità  del* 
le  immagini  a  qnalaaque  volo .  L*  im- 
pegno'era  arduo,  e  tanto  avaniava 
quello  del  comune  de'  tradattofi , 
quanto  ìl  linguaggio  di  Dio  sapera 
quello  degK  uomini .  Quindi  il  let- 
tore non  dee  giadicaine  con  quella 
severità, con  cai  si  potrebbe» ove  si 
trartassediattra  versione.ma ricorda- 
si che  Flaminio  stesso ,  ed  altri  che  in 
di  verse^opcre-sctnbrsno  aver  toccata 
l'eccellenza,  nella  traduzione  de'  sal- 
mi ,  son  comparsi  a  luogo  a  luogo  cai- 
norì  di  se  medesimi.  Il  perfeno  in 
ogni  cosa  è  diificile,  ma  in  questa  -^ 
impossibile:  felice  ijuegli  ^e  può 
scri- 
...... Coogic     ■ 
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scrivere  in  g»iv -^  9^tt  Icetb.cc'fi; 
piacere  anch^  defxp  ktù  gli  lircrfc- 
tori  ckc  Io  prtK^^Vtao.  .A  9«^fto 
segt  o  pare  b  noi  che  fia  giunto  >1 
Sìs.X4gi  IILMWre  pctrà  conget- 
torarne  dal  breve  «a^io  «he  ne 
diamo,  TÌ^etid^  W  t^adittioti?  :in 
Terlì  «legiaci ,  ch'egli  f»  del  Sal- 
cio '42. ,  -che.  incotnificii  :  ludica  mg 
Deus    pag.  10*. 

O  renitn  alme  pater,  vi4(lrK>uftÌs- 
«fBU  c^qdi 
Adfìs,  et  cauta*  juraMcte  «eae. 
Efipe  me  iiiiiMliili  K«lerata  ab  gQn- 
te,  viroque, 
Ponere    qui     Alfa    callidus    arte 
dolos. 
Tu  mea  vìi-omnis;  car  mt  procut 
«iicis?  et  CUT 
Degam  soliicJtos  hofte  premenre 
dies  ? 
Me  ina  funde  fìiper  divinae  lamina 
liicis, 
Et  ferva  ftdeijim  derapitela  tuae  . 
Illa  tui  ducent.me  fan^a  ad  culmi- 
na mttntis, 
Inqae   domani  ,  pratsens ,  quam 

coiis  ipfe,  trahent. 
Ttm.  IXXX/JI.        L        In- 
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iDgndiaf ,  r<fcra,in<ttie  tibi   htn 
nuners  ad  arim , 
Teqae  Denta  >  lieto*  '  qxù  mthi 
pofle  diest 
Fiorenti  ai  quondam  javcoit  none 
viver*  àonis. 
Et  ciihara ,  et  fefto  Carmine  rite 
canan. 
Quid  moeres ,  «nirna ,  afliduo  oimh 
aegra  dolore  ?  ■ 
Quid  tarb»  longo  pedora  aoftra 
meta? 
Spem  bene  cred*  Deo;  tollam  tum 
laudibos  illom; 
Et  mei  qoippe  falos  t  aomea  «t 
ìltt  meam. 


ARTICO  LO     IX. 

Sfthertbf^    Pbitejtfhtquts   Jur     lei 
Gntt  te. 

DA  che  nel  dare  an  breve  rag- 
guaglio bielle  Rieirtbe  F'thjo' 
Jìtbt  jopra  i -Gieti  «Jei  Ch  Signor 
Faw,  ci  avanzftntmo  T.  LXXVUI. 
idaflenro,  cJie  it  ceJebre  Aacure 
ùi  qaedo  InoeruditilTuno  letterario 
UvoTO  ha  di  unta  in  tanio  preit 
alcani  abbagli,  credendo  di  aver 
trpva|Otnegltiniichì  Scrittori  .quel- 
lo, che  réaliDcnte  non  vi  è«  fpru' 
je  vi  i  in  aria  difletente  da  quella  . 
<he  a  lai  è  fembiata,  pare  che  e; 
iia  reltato  femprc  1'  o4>blÌgo  di  gin* 
iti6carc  qoell'  aderzione  t-oll' sd- 
dnrne  i  rìfcontri  .di  fatto.  Ed  è, 
per  foddisfare  una  volta  a  quello 
tioflro  dovere  (  che  de'  oiolti  pa(C 
ile^ii  atvtichi  Autori,  enervati  già 
da  noi ,  itidicberemo  qui  una  parte  : 
ia  minore  in  «ero,  tra  che  pure 
crediamo  fulHciente  ad  appagare 
gli  eriultti,  e  coriefì  nollri  Let- 
tori , 

Lt  Per 
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Per  incominciare  da  un  patito, 
che  il  Sig.  Faw  (  tota.-  h  pag.  5. 
107.  12J).  )  rìgaarda  come  uno  de'- 
più  n-otabili  t  alla  pag.  Ì14.  égli 
parla  in  termini  molto  forti  dei-ri' 
gore,  eoa  cai  ì  Cheeotofmi  obbli- 
gavano in  Atebe  le  donne  ad  op- 
ndffi  e  abbigliarli  iti  maniera  dà 
poter  htt  pia  bella  e  più  attueme 
comparfa  agli  tKchi  degli  uomini, 
e  ce  li  rapprefenta  come  vegtianii 
con  gran  feveriià  all'offiirvanu  di 
una  Legge,  che  ciò  erpreffamente 
comandava  .  e  a  qaelle  ,  che  in 
quello  foflero  date  troppo  trafeti- 
rate,  imponeva  la  grave  molta  di 
mille  dramme,  coli  inftmia  Inoltre 

firoventente  dall' efliire  il  nome-,  e 
a  condanna  loro  fcritta  in  an  cai*- 
tello  efpofio  agli  occhi  del  Pdbblico 
in  uno  de*  più  frequentati  luoghi'. 
Egli  allude  alta  Legge  riportata  dal 
Petit  I.eg.  At.  Lib.  VI.  TU,  IV. 
§.  VII.  colle  poche  parole  cavate 
da  ArpDcrazione  ;!;(Aia?  ^tjfnwrfai  t^ 
Ks^à  Tài  i)3if  itxoeiiAta.';  ywxìkat, 
tradotte  htin'amente  :  Ftminse 
hiornatius  in  puMicmm  prodfuates 
millt  àracbaih  multantor  ;  dove 
per 
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per  conpimenc»  i  pòi  rìpornm 
-ahcfae  ihpalTo  di  PoUan  (  L.  Vili. 
M^.  p.  )■)  in  cui  più  eiiefamence 
de'  QÌMfnwmi  -R  dicesche  ràtéxe- 

■hlCafiOftacv  ,  [Si  era  fipon  ccAdntti, 
-cbe  tjasfii  £.eggt^-  felTé  .gii'  Atta 
'daf1UAreni<£,  pólvbbligtfl-e  le  o- 
Ine4»idaro  donnr,  ad.  un.  favta  coa- 
TegDOii'v'id  in  modera  porUtnvn- 
4d ,  .i]iM(ora  'doveflcra  u(«re  ài  ca- 
i£à  :  {«d  à  per  quej^tr^  -.oh&  (è  c^t 
ifefpvBfi  mll'  nfbnraré  ,  aDoTC'-lt 
-Sif-rp.  ahbis' ^nì.  ^adiCara  .etili 
xSà'foffe  veramenBe^.dircteB  b  un 
■4a«to'd(V«rfqv  <  qoain^t^peftofìne. 
iLradtoriilk,  e  l«  dattriner.  portata 
■  qucAo  pròpofita  dU  Petit  i.  e.^ 
'Ail^eàrìio  (  Le^.  lAtK  Lik.  .17.  t 
Zi^Ift.y,  e  .datìr^tti  Efi^fìtorì 
dell' lOnomafHsa  di.  ^Daoe  ioe.  tih 
Unnoifperfb  tanto!  lamijà  qscftfc 
iiunft  v;  cofioriiA  atfiì;;  P.  non 
potei  iocftiaÉnfe  Tc(U>'ìngaaiut« 
d«  qnefe  panU  della  Terrone  U- 
«Hia  jwMff tf  oppire  iaérattiut  v  nOB 
folli  dqbìfsr*  ddi^atfleato,  eh* 
^èkTÌifii^areifiagli  Atéklt  «  qtel 
L  }  pat- 
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'4>attÌcipio  .■'fc(p9?««i)Bt  eineppof  ««^ 
inveivo  di  aniia^iuIiKfì.'cHe't-Nrla- 
tivijiunte  a  qaefta>p«rtifl6lare  .in- 

-fptzionB.,  ■«i'€"'B^rt>M«B/,pef  nn'A»- 
ticHmov  vsiv'flè   4»to  il.  npm>'  -di 

fokUoc.  tifi)  Di  fatti,  «.'h«rTÌ0T»- 
ùiératvi,&'6émptea&  tkÌBtmmca- 
te  ,  thoài'.v\cn  nsiara'è''^Dfet 
motivò,  per  cui  prìncipstiDemi  il 
Sig.  P.  iì  è  indotto' ad  lUn-accÌBre' 
i}oelfa  "pariioolare  -  opi<non»'\  ..  Le 
bornie  Ateni,e£v  'EgH->  iliie;  .-pt»^ 
ifavsms  daU^  naiilifa',  ei  pilte^dr 
favorite  òiSik'edaÌM.tìatat'vtiiio  -gè- 
ner^mentffi'ioiancancc  ^i'IidlièzìHi 
e  di  ~gti9ivi;ilper  F  op'poAó  d*ibet- 
leezv  r  svrenenba-  ftraonlinafiìk 
erano  in  quéi  Pie  fé  i 'Giovanetti 
civili  .  E  di'  quS'jiàgK  /[tttcf^ufen* 
àrrrgolai^  pafSioncSpe'  GtoWncikil» 
tht  ;■  hoo:.fhrtajttt>--qilKntO'£fr'al>be 
ffito;<l'4Dpa«lc!alk^Ì.ct:B>'di(>Sokiv 
ne;coiiió[)i&)4à  éobtsòn»  fQra(nBjc> 
«.■«d'accrifiTone  ?MgHeAnict9ims 
e«rta*iiòn  ounrab^  e  quaA».^veifr 
fien«  alleAloro  d£}ipri..Oft  <|°^o 
notabile  fcnK^rta:  «fBti'.'pbt««a«o 
B(>.attirfi:fa)A»a  siift««^efkticitò 
■j  f  J  con- 
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coflfefMaM.  «nchc  poHiicUBence; 
e. fa.  per  c^tporre  indiEettiuiente 
an  qualche  irgtne  alle  coareguenze 
fflcdefime.  come  crede  il  Sig.  P. , 
che  n  pubblicò  l'accennan  Legge 
intorao  «U'sflcfto,  veAito.  «  or- 
n«to-delle. donne.  Quella  perdi  ei 
fogginnge ,  io  -vece  di  predai  re  il 
-buDti  effetto,  «he  fé  pe  efi''fpcn- 
to,  ^odaQe  ami  nn  toa^  grande, 
che-  non  Ti  'farebbe  afpcitv'to:  le 
donne  Attiche  nell*  abbcKirli  e  ■- 
domarli  glanfero  ai  miiggiori  ec- 
celli »  e  fenza  ilìvenir  per  i)a«lk> 
più  gradite  agli  vofRÌni.  divennero 
peggiori  quanto.al  coftume,  e  dì 
•.aggravio  gritidc'-atlc  Famiglie.  Si 
.  ^trcbbe.  veramente  .  om'lcTc'^  In 
«dabbio,  Ce  in  antico  la  xtaian  &)!fe 
'«eU*.. Attica  tanto  paraiale  nel  di- 
iftribaice  i  rooi  doqìal  aelso  tnifchi'- 
)e  «prcfercoza  dell*  altro.  seficK 
giacché  di'iHia  tal  parùalitì  na' 
tempi.noftri.  e-VKÌnt  a  noi,  non 
farùao  gì*  Iftsrici  >  n&  i  Viaggit- 
tori:.0  potrebbe  mettere  in  dubbio, 
fé  dal  filenzio  folQ  degli  Attici  in* 
torno  alla  bellezza  >  e  avvenenza 
delle  doBpcJoro  fi  pofta  dedurrà 

L  4  QB 
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.mi  font  dratinfem» ,»  fv^taMìo 

deUfl  .«eAdfioie^  .-fcttsb^  fi  «ritta 
■4i  Mj  Popolo,  li»  tjH  1  ìJfcr  oonfcf- 
fr*ne  delSif.  P.,  k  fendali  e  erano 
toftodioe  alt*  ofanza  degli  Afiatirft, 
f.. delle, Marnate  fi  avea  (  iogsìnt- 
jer«nKi  «ìi  )  tutta.  U.pdftbiié  di- 
.UgQMft.  cara  ;:;.«b11«  p;-o«ADda  In 
«9Mrut«  >qu*lloi:«he^  legge,  in 

.M«.   feBH'icatri>l!«- In '^miU   qoo- 

fti«ni>  la  4aTaaifdefiaiid«l)*  Leg- 
gi, di  cui  fi  . tratte,,  è  fiii&àcBLe 
a.  &f  -copofcerc  la' debolezza)'  dftl 
raziootitio,.  fai  quale  fi  fonda  qui  il 
iCh.  Autore  .  La  Legge  ■»  ài  cui 
iparUamo:^  i  dà  I^iliffruifxottinto 
rd*  Iptriét ,.  e  peicìà  di  Bem^ut  \ 
.e  anteriori  di.  ah  secalo  in  fcltca. 
-fono  que*  /atttv  cavati  da  Li_0a,  « 
da  Se»afiMtr.{  pag.  i.i^.  jid<  )  i 
.-qaiU  firpùKcaDD,  osar  nfi»vc  dé< 
gli  ecsc£,d«lie  àooaciAbtìebeJièH' 
Ad«rQatfì  ,>  Q  .cDìneciefirttr  •  son£e- 
'{{ireiiiie.  iJélIir  Ldgge'di'  Filipfiidcj, 
jl  veio  i'^ìzbe ,  fema  ^bifogno.  di 
■L«§gt  atcutu  et»  le  fttfflolene  ,  ca- 
ne altrove;.- coit-.BeU':AtlÌca  ,  pur 
«toppo  le  dqn*e,  e  ben  preflo  ai>- 
cora , 
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COMf  i#b^ni  .4»  r«.ttKtft  U  pr«» 
mùft'4»'abjbisli«i;^>  e  «he,  aochc 
BVRidoMfl^  9fcìt9  dalle  domefti- 
che  man,  ut  (tetro  a  quel  fe^no, 
Ai  ul£.bw9o  le  riprave  ne'  ci- 
tati pa$  dì  tifia.  e  di  Senofoote. 
Fu  qileAo  dìApprovato  daMe  per- 
fbne  &vie  ,  e  Tpccialmeote  da* 
pradefiti  Padri  dì  Famiglia  i  nqn 
iil  pirrè  ^BtOe  »  cfae  prefeto  di 
«Bìrs.  i  Le;t«)8toFÌ  •  M>  quando, 
cvoiv»  il  dirpofto  gii  da  Sotone, 
le  4oo««  h  fubbliso  wff  USU .  la* 
Ctianmp  qMVra*w  «  «i^detato  eoa- 
tffno-«  eh*  «Ti  ftaw  toro  pjcefcrìt- 
to,'aH«Ta:fa'«lie  proTvedando  nel 
tèMp«  «lodefimù  e  ai  boba  coftit- 
tnc  V  «  -alla  atc^lTacta  £oon«)QHa 
delle  Famiglia  ,  *  fi  procnrd  colf 
tc<cftfiai«  r^no&  Legge  di  fre- 
•twt*  il  griTe  atufo.  ittrodottofi. 
in  quegli  aVtitni  sevpi  della  vfrar 
iKcnte  libcim  v  flatiia  .Repubblica 
fi  «forutosoemi  <5»  pn^oir»;  un' 
argine  a!  nHlfr;.ìchc  iatdava  erer 
ttknclo  ,  Jfilipfi4i  jdotU .  muiltb  ili 
àìM0  drartlni«:.'«ii:cai  iiM  i^ccìn  4' 
infmnii  per  ^osTIr  che  asiffcffl 
«entnwrrnino  «il»  ioi  i-egge^  t 
L  j       .    -         i*- 
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//V»:^j  rOràtnre  colla'  tn^tto  Epi* 
grave  mtiUr.  "tir  Ì<i  mWa  '■dfinwrt»  i 
pet  quelle  ,  'chf:  fi  ■ftrffA*  f^we 
con.iurre  in  còcchio  »i  MÌft«rj  O 
F^fte  Elcufinie".  Le  quali  dat  L*g^ 
intanto  farorto'approyate,  e  meffe, 
tìfer  qualche- «itiiJo  alrtitiio,  iivefe*- 
suzione,  in  qinnto'che  -npri  ^Itfo 
èranor  filialmente,  fé  nonmc  !  o»ai 
rjliegazìone  , 'ed- opportuna  àppltci- 
zione  di  quello','' che  in  termini 
Tiiù  generali  avea  gii  ortlitiattp  So» 
ìone'tìl+orehèì'al  -rttr  lU  Plutarco, 
Jt/(!)ot  Si  xxi  TxVs  è^SSeit  tSiv  yvfceaiSit 
VÌÌ/.OV,  ^iijtyoinx. -ri  Slaatlw.  xett  «rf* 
^Miov  .  Come  in  tutta  la.Grecia.j 
così  anche  nell'  Attica,  er>.  col» 
molto  notabile  la  Qiunafiìcot  «  gH 
Efercizj  e  Certami  t  che  >d  eflà 
apparrenevino  .  Di  non  pochi  ibo- 
■derni  Eruditi»  prempfofi  dì  darce- 
ne i  per  quanto  fbfie'poflìbile,  ani 
giufta  idea,  «tano  giiflati  offerM- 
ti,  Taceteti ,  e  combinati  qae  rt»pl- 
ti  paflì  degN  antichi  Scrittori,  che 
Vi  hanno  ■  relazione  :  U  ofo  de* 
medefimi  anche  il  5ig.  P.^  tna  A\f- 
Ttnti  fono  talvolti  le  confegùenxe, 
che  ne  deduce ,  «  proporzione  dot* 
la 

.....Cooglc 
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la  divcrfi ,  eparcicoI«r«  Cu  maniera 
di  fpiegarli.(pig.  izi.)£glidichia- 
n  motto  recente  l' iaftnazione  dell* 
GinnaAica  pnpriameat*  detta,  fon* 
fiaro  ED  quel  ptflb  di  Tucidide 
(  Lih.  /.  $  ti.  ),  che  tradotiO  io 
Iscinofi  legge  ct>maneaiente:  Olita 
i»  Olywpì^tQ  lUrJamint  Athltt««J»h: 
ligétuia  tmitt»  pudenda  gfjtéwtet 
twrtabowt,  atiym^lti  Juat  inni\  .tx 
fm»  bare  gefiarì  dtfierm^t .  Qititt  eiiam 
adhac  afad  nonnilltt  Barisrot-,  prat-^ 
tipue  viro  Afiaiicot  ,  pugUatus  tt 
Itcte'e  pratmia propouuntar;  et  alh/t- 
tae  Jabligatuih  in  eertami»*  mtim- 
t»r-  Verrebbe  a  cadere  qu«ft  Epo- 
ca -tu'  le  Olimpiadi  LXX.  •  « 
LXXX.  ,,al  ^u'al  tempo  i  Signori 
Bwrette,  e  Baadeht  {Hijlaire  di  t 
Atad.  det  injcriptiont  l(.  Ttmo  /.  ) 
rifèrifcono  i'  introdnziode  diquella 
nnvità  (  di  cui  parla  Tucidide.  Si 
convenga  pare ,  le  così  piace ,  eoo 
qae'  dotti  Accademici  -,  che  non 
prima  del  tetripo.da  loro  fiSato  (* 
introdocefie  itf' Giuochi  Olimpici 
quella  /o/fl/r.  pobblica  ,  e  p<r  .v«* 
ro  dirfe  poco  decente  nuditi  i  ma 
■an.fi  confonda  que^o.  che  por 
L6  trem 
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t*em  ciiianure  un  ibufo,  cstt*  err- 
g'iat  d«lla  Ginnaftic»,  Come  prò- 
tcftano  ancora  qive' dnrri  Sijnortv 
è  troppo  certo,  e  noro  a  thian- 
t\iie ,  che  fin  da  principio  alcane 
^cìe  di  Atleti  ia  ,qae*  foUnni,  o 
•nticKilDffliGiaochi  doverono  agira 
o  conbattCTP  fpegttaci  a  fedito  dm 
potere  >,  anzi  da.  dover  <Set  da* 
Greci  chiamiti  fotoni  i  e  clw 
jMrciò  non  ptò-  negarli  an'  aiHÌ- 
chitì  grande,  non  che  all'arte >.  n» 
ntppnre  ai  nomi  di  Ghatjhi  e  di 
Gin»»pHM .  E  certaacnce  affai  {wi* 
ma  di  qieft'  Epoca  .tanto  recente* 
fi  fàcevan*  aaimacflrare  con  regole 
td  crercisj  particolari  q«e*  che  fi 
davBno  alla  profeffione  dì  Atteti\ 
con  atcone  di  qnellt  medeflmcte* 
gole  ed  «ftrcizi  si  iddeitraTano» 
fpeclalmenie  gli  Bfrhty  alla  MilU 
sia  ■;  e  fine  !  Pamitiiii  fi  anmie* 
Aravano  e  lì  «fercitaTano  in  qael-* 
le  più  leggiere  e  femplici  parti 
della  Ginnaflica  ,  che  erano  prò* 
porzìonaie  all'  eth  e  alle  forze  Iop 
re  »  e  dalle  ^tiàli  paHavano  ptA 
glie pìd gravi;  o  dov^itero  ibilitarfi 
•Iti  MiUzia,  o  &  v«(«fiero  dare  alk* 
Atle- 
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Atletica .  ScKU  tlosrrere  klV  Me* 
ri*,  clic  ci  porterebbe  ad  on'  sa- 
cUhitè  molto  ttuggion .  bcOa  il 
dare  ati'oc(ltiftii  alla  Raec«l»  deV* 
ke  Leggi  di  Solo»»  f  Pftir,  Pop- 
ftr.y,  per  veder  fitbiia  nel  kA» 
4ctl«  tucilefiiltt  e  qàantoatle  cofei  . 
•  qoaito  ai  Viomi  aacora ,  chiara» 
meni*  con^mat*  qiMÌI«  clie  «b* 
b-xmo  |)CM:'  snzi  sflerito  .  Che  lil 
poi  folto  il  nome  iì%  Ginnafiicépr^ 
ffiamentf  dtna  fi  voleOe  qui  yttttf 
òcre  qutlli ,  che  fi  ridotti  a  iift*- 
IM  letU  Medicini,  non  molto  pri- 
ma di  Mattwt  >  fi  ftrebbe  allon 
Itni  qaiftione  tH  lonw,  l'iftine  e 
decifioeé  di  cii  riallt  hi  cht  Aire 
ni  col  pifTo  di  Tucidide,  né  collfe 
Lcf^i  di  $oÌ«ne,  che  ta  fece  non 
di  Mèdico,  Aia  di  Polìtka -aUo»- 
chè  dettti  quelle  fa«  Ltggi;  tra  le 
quaK  a  quefto  propofit»  «otahllif- 
finw  *  qoell»  (  Ub.  IlTft.  M  ) 
tti  mSat  \Sitneaim  te.  Pueri  ngf^rr, 
ftlìtttrMiprimvm  JotnNF  .TetMivrh 
érìirdf  rurf  •pus  fat*rr,  t9t  pvregrt 
tNt  ^trcMturtim  irt ,  *ut  artem  elMt^ 
ute .  Honepierls  vrro,  «<c  M  ^ttv  iitaagu 
«MTtfp^,  i»  At*ftìs,  M  r*  effifi .  *■ 

ir 
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£ymni(U,  ad  veuanjgm,  inpbiiùj**. 
fòia  injiituuntir  .  Ma  il  Stg.  .P.  » 
dopo  «ver  per  un  lungo  tratto  mo? 
flraio  di  ariribuir  genéraitnente  at- 
U.  Ciimafii^a  quello,  che  Galeno 
uoKÒda  riprendere  Bell' W//«k*,  ■ 
.  lihaìigto  àiW  cIoqaeriZK  di  qa<ft« 
Mcdiiifi  (iptiìflìmo.  e  tratpertato-dt 
oHccrto  unpeto  ci  nppreScatt  vor 
kntierKpag-  i5j:)cowe  ntttiit»  giitt 
«««degli  Atleti.  Soloae,  p«r<jhè  ^ 
que'  vantaggi  e  pretnj,  che  in  Atene 
fi.volelTero  accordare  a  qne' Cattar 
dini,  che  fòlTero.  reftati  vìnfiiiofi 
jw'facri  foleiini' Giuochi  detU.Grer 
f  ia  ,  préfcrifle  un  ceree  :di(creto 
liniitt  ;  che  però ,  attese  -le  circo^ 
itkD24:di  gve'tempi ,  non  potèi.veF»- 
mente  dirfi  troppo  riAr<tto,  conve 
.  ififtfgna  Plutarco  (  Vit.  Sol.) idkhiaT 
ra  (pag.i  $4),  che  non  combattevano 
il  Pugilato  fé  non  uomiiiì  409  pia 
^viìe'  ffteU  del  Pupih ,  qaa€  che 
^flta  airerilse  It'fictitt  (tifk^t%; 
■I  quale  ì)oa  ardì  per  verità  tli  afi 

■nott  à.i.-al(iMÌ  ftilanipnte  tÌo^..A/M« 
<Dn  quellt,  parole  ^i^    £Wa;.  vùv 
J^hflunqaum-.  mrft  f¥tihm'9(»»tilht 
et 
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M foféido  ge9trt  trtot,  tt'~mì»fim» 
iWeratUer- inflitutos  egk;  etìn  #H 
jiarit  ofpidulis  haHtarev  e;  .ooote 
fé  tutti  gli  Ateniefi  fofiero  rioveri 
a  fefrno  di  non  efiere  '  Ixmih  0iof 
icn^fiivei,  par  ch«'-.qatfi  riftnnga  .1 
cdtmzione-  de*  loco  Giovanetti  4 
^uel  primo 'capi)  Pwrri  wal»rfi  #1 
litttras  primum  it/oemnr  ;  .tjaendo 
■parcpon-  meno  che'ahrowe  ,■  aflli 
molto  probabilmente  pia,  che  nell^ 
tlrre  Città  delia  Grecia,- potè  cia- 
fchedano'de'GìoTanetri  Civili  dell' 
Attica  dire  (  Tfrrtit.  E»n,  4B.  Ilt 
Sten.  IL  ».  2j.  )  I  ! 

.  .  .  '.  Kae  ptrh»làm  In  tittirisf 
■Fae  in  palatjìra,  in  Mufich:  j"r 
lihtrum  ■     * 

Stirt  sequum-  efl  adolejtiatim  . 

'Ma  il  Sig.  P.  nop  conviene  con 
-qaefrli  aRtichi  dell*  acilitè 'della  Gin- 
naftica  ;  e  penfa  diflTere  a  temente 
da  bro  anche  in  propofiio  ■  dello 
ftadio,  e  deU*  efercitio  della  Mali- 
ca: e  perciò  lielle  Opere  de'  me- 
'dEfìoii  o  non  ofTerva  ciò  che  altri 
vi  hanno  trovato-,  o  vi  trova  ciò 
che 
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ckè  àlwinon  Tì^seaofronft;  «dm* 

cennmeMe-laggcrll    ttieftv  -  JtiMf  v 
ibe. 

'  HonhTÌi  «uravigHs  <d  •Icnno, 
eh*  ri  Ch.  N.  A.  munta  dt-  «m 
tttli  fHadD^a.  t  fl  cai  non  macs- 
ho  prcfbueincine  de*  Irgini  r  a^ 
fcia  con  fTUccre  cercato  -e  raceolto 
^glt  Scetrfoit  >nttch«  ciò',  che 
pìàrembra  favorire  i  fiteì  peniìtri 
intofno  alle-Nbbilià  dette  Fami? 
tt'ie ,  e  «Uà  nffìDtt  »  aiiae* e 
insomfutibiMtà  deHi  medefìiRs  col- 
le varie  fpecìe  di  Gavcrno.  FarA 
bensì  maraviglia, che  quello. che  fi 
vertfifilrèri  fovfe  dì  aultrAttrj  Popoli 
Greci-, E^li  lo  abbia (f«e'.:<i«-)^aì 
volato  afli^latamente  appticai^  agli 
AtenìeA.  ir  pretender* ,  ch«  qaefti 
Trpciellcro  la  robiltì  delle  loro  Fa- 
miglie dsH*  avere  gli  .Aritenaitt  Set- 
te medefine  fervito  ilelle  Sippa^ 
CoFii'de*'loro'enttchi  Rè,  obrt  at 
tion  eflÌEte  appoggiaecf  ai  z\can  paC- 
ìt>  dì  atlvòreToIr  antico.  ScrntorCi 
ithe  -spef ian»*n»e  ho  .«fieri Tea  ;  o 
che  alleile  ricfa'Mgga-  di  efl'àre  '  in- 
tefo  ,  e-rpregato  c«d  ,  è  di  più 
efpref- 
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'«{pfo&amente  .coAtTidetsai«;:-diJl* 
Auutie.  f^r 'EtimelDglcò' ,;«  dt 
Cfichib  V  leidmtrioe  de' quiir  g 
quefto  propólìto  riporu  'd  Fctir 
i  ^rf  i/fri  il.  fi*.  ///.,)  Il  »oter 
poi  ,  che  tanu>  fiapponefìse  aliti 
«atara  del  .Gattmo  DecnoictMieti 
qati-  concetta  di  'nobìlià  ,  -che  A 
ftVra  :ìn  Aterit  „dj  bIcbac  Famiglio, 
'è.'un  pretendere,  che<  non  oAaMc 
vm  gra«  Mrietà  di  tert>in,  di  tqr- 
git  dì  opinioni  ,  à't  coftami,  noó 
varìafle  pancó  la  forza  o  'fisnitìca- 
T«  di  un  voeKbolo'.FiscKè  fi'mtey»- 
-fiU'.i  NitbHii  secocidq  »l  pbno  dì 
■Tefeo*-,' iìinina  ifuella  Clafieifinrt* 
Jcgiàtat.eiie  fo)à:pai*BAa^idI)Me.  a 
^tn  d«l  <?<iiieiino.  e  dbgl*^  Ia«- 
fiìeghl  pvbblìci  di  'qnaluique  fop- 
ka,  certo  k','  che.  in  Atene  la  No> 
'li'iltà.  nAnipo'ife  cmnt)ri>Brfi  'Cai'  an 
'nraro  6ovenro"^l>eabcratico.  .Ma 
dopo  iHis  Sotfu^  .àivìm  H'-  Bntpalo 
icoonda  ii.'Cenibi  e  v  proporsnime 
ife'  magf tori  o.  imirìòri  I^di  àà 
Satràttf  'diftinfeii  ^Giittailiiri  ioqueW 
-le  quattro  Clatfi^,  i' aUtìox  delle 
«inali'  co«nl49Cf9dev»>  av ^Gtipit$eeHfi 
de'  Bomaiiir  e  £t«ea-a.T(r  capitati 
«d 
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e<d  entrate,  godeva  per  akro  <dc' 
diritti  di  Cittadiod  i  '  dopo  che  il 
celebre  Clifitmc  accrebbe  -fino  a 
dieci  il  numero  delle  Tribù,  le 
qaaH  riempi .  di  aomini  ofcnri  a^ 
Atto,  e  poco  meao  che .  nati  in 
fsrvùù  ;  dopo  che  al  diritto  ^ 
votare  ■nelle  pubbliche  Ailananacs 
.e  di  efser  Giadici».  del  quale  gii 
Radevano,  il  faggio  Arifi'rdeag^vxar 
le  inoltre  la  capaciti  di  qaafainqtie 
Magifltatara  e  Dignìtì ,  e  dì  que- 
lle anche  le  priocipalir,  e  pia 
eminestì  fiirono  rimelse  al  fivof 
della. -force  i-dopo^che  a  qatlli* 
che  intervlntfsera  a  vtinre  nelle 
fiabblfthe  .Adunanze^  e  a>  Radicare 
ne*  TribiiD»li,  fa  daJ-. pubblica  E- 
-nrio  fìfsato  uà  gtornaUéro  fVipen- 
dio  ,  che  potc&e  compenfarli  del 
^guadagno ,  cl;t  avrebbera  fette  Bt>* 
teiidendo  ai  loro  .laorori  j  e- la  t*I 
■modo' la  baTsa  plehte .',  tanto  più 
namefofe,.  venne  'mefìaiin  giado 
4i  poteri  facilmente  .pccvalete  In 
tatto,  e  di  favorire'  perciò  ì  fiwi 
fìoiUi:  qaal  forza  e  fignificata^je- 
ftBva.pìù  al  vocabolo  E'untf^^iuS  o 
a  qoalanqiie  altro ,  c»a  cai  fi  vaIci* 
sero 
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«•rè  iftdtcare-qbfffti  PitbiH,  \  qailj 
frmx-  fotmar.priìk  uh  ordine'  •  par- 
te; fianza  godrr  più  di  alcuna 'pre- 
ragfttiva  o  privilegio,  e  fcnza  «Iser 
•neppare  cnmaB(;fnpifte  dei;  pia  ric- 
<hi  (  P.  tnm.'I,  fag.  .ns.)i  wr 
'diiHirgiurfii  dagli  ritiri  Cirndi^ai-, 
'reaJnWnMi  .non  ■  aiv^n»'  fio;  ia(tr,o 
ilrc^ò'  «4  efficace  nt«Kc(,  fuoK^ 
t' aoqtHAaffi  aa'  abilititi  ifl'ìì  «pnen 
una  condotta-,  che,  lirendetTer^Tq- 
.mmtiìte  ftiniabili  >  e  benemectn 
dellf  :  Reptblf  ica  ?,  Se ':Bvea90i  l« 
niianùiàidt  cóniìdeearri.eoi^e  i  foU 
-Mrt  ahtiebl0ì/ni  abitatori' d^lV  At- 
4ÌC4  v't\*éA(ì  fMtv'iv».  s<  rentlxrU  pia 
«rt^coub  ad-ulKilfatfiaV  fwrf:  4) 
•iiii  nan  ìfTOV^ino  Ibf>n94ffì^  di  II- 
Vfere;  Ba  talipwgioi    9  pejleiò  più 

-Jnlp'é^tiTptti  .It  ftlvesxa  i  pe'  vai^* 
-tifr^^rei-pcr.  U.  felicità  4elU  ^&i 
drltmaj.'i  Se  vanta'vano  le,  glorio^ 
imp^crev) .  b  .1  meriti  do'  k^o  A^ttf 
ttativ  >ercjijì.que{lt  non.  f^fwiCfefo 
iatm  di'ridiproverd  Cidi;  mofìtftt 
«nzi'.di  arr^&trCi  H' vedevano  o]>- 
blifali  a  mAftrariì:  col  iàtio  non 
degeaenoti  40grilluftriil4|o^f|iA£' 
gierìi 
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tMnd«t%l';  1'  ab(lnÌM  e«le:  ▼ivtlt. 
Cwì ■  qùe' piccoli  rfifewirTWlSvaTOJ 
'C(i(miet»3li  -s  im  Trgno ,  'tihe.  di 
qtìerta  NóbMti  ,  p«  cai  'nmio  fi 
fltlai^ihaiio 'prcferttmmte  iìfcriiifo- 
lófi  noflH  -  Piroseg  J  rillb '>pHk  (1 
'«iIotoittfavarwgH' A«omeir  dtT:^nt' 
^mpl'ì  iMflchè  tanto «lipaffiòMii 
^^'Àk  ptà'iOi(BÌtBU'I>taioo^à\ 
'II-ÌKg.  F.,:il  quale  con-'una  bojI 
ktyp'ioi't  e  feti»  «nidiuòne  rileva:, 
%  iBMie  in  Vifta  (  T.  ì;  pj  i7i.) 
H  diveffi'  motivi ,  pe*  q aiti riràfcm 
^ntf ,  che  in  Ronn>,  dovè  in  A««- 
«e  riftféir  nociva  I*:  I^bMttà;.  Te 
iébsl  gì}  fofn  pìmiMtdir  cea  grui 
-ficilìtà  Btrebbe  anctiv  ^pomco  di- 
'iMararld  (  rigaardo  pi  tewpr'-^dt* 
'quali  p^ìnaipalBKfltc'i»'fi-rpBrl<  ) 
quali  del  tatto  infocante  ndl^'At- 
iìtki  ma  "ptt  un»' cata^prevetr- 
'-fe1ónetia'pidtteA<i)i  amaca'  d)»:at>TÌ- 
&Afr'  ftnv  filtrò'  ai;  tf^hr  *U»at 
'i^ti^'t'  «Icuni  dl^^iy^id^' «juli 
'pe^Vtfttà  iK»i  fi  pMÒ-ilfTdluiiratiitt 
pretendere ,  «he  gH  «nticlH  Snir 
(oA  citati  da'  lat  -violrfeero  'ìncoU 
partie'ta  Nobiltà,  f^ocìs  per  4- 
fempio 

..,..,;Cooglc     . 
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frmpio,  pag.  5(S.,  di  orgogjjo  i 
Niobili  ;qu4fi  che  ^degnafser^  ,41 
«bitar«  cogli  altri  Ciciadio^  in  A- 
Mnei  e  lo  fa,  appoggUml^fì  ia 
paiticehr  ,  ntado  ad  un  paCso  di 
CoracUo  Nipnce  oelU  Vita  di' 
Cabria  ,  Ma  ;ii  Ctnqqfi  perrunaggt 
ivi  licetdatì  da.  Comelio,  benché 
tutti  Qonùei  di  merito  ttraordin»- 
tio  ,  non  tatti  peiò  furono  di  no- 
tule «ilncionci  cHì  d^  ^itnt  rìtì- 
zaronlì  ad  at>itaret  non  già  in  cam- 
pagna fenplìcem^nte I  ma  (come 
apparifce  dal  teflo  di.  Nipote  ) 
.filor  dell'Attica  e  fiiori  ideila  gia- 
risdiaione  digli  A  tenie  (i  ,  il.  che 
era  permesse  dalle  Lfggi;  e  non 
fit  veninenre  l'orgoglio,  che  gì* 
iadnfse  a  fqr  ciò,  ma.  fu  ìl  nolto 
compatibile  defiderìo  di  fottrarfi 
a  que'.rovefci,  ^e  ^erfeeiiziotu  > 
alle  quali  appunto  le  perfone  dì 
raaggiot  merito  erano  .fottopoDe  in 
Atene,  attefa  la  tlravagansa  di  un 
Popolo,  cbe,  fi  raoflrava  perlopiù 
non  rolamente  volubile  e  incollan- 
te, ma  folpeitofo,  invidiofo)  ma- 
ligne,  e  Iconofcente:  confegaenze 
naturaVV  di  quella  .fìFrenata  Demo- 
crazia . 
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c'nzià .  Di  orgoglio,  ma  in  ah'  aria 
politicamente  più  grave  sncora  * 
taccia  nBovamente',  pag.  2éj. ,  i 
Nobili  ,  applicando  arsola ra mente 
ai  medefimi  qartlo  che  file^fle  in 
Teofra  (lo  (  Cbéréttrr.)  ntpf  iih-yìLfxieu;, 
qaalì  che  apprefso  ì  Grecia  e  ipc 
cialmente  in  Atene,  fbfsero  finonimi 
Nobile  e  Olìgértbieo  :  quando  anei 
r  Oligarcbia  ,  feconde  le  dottrine 
politiche  di  que'Teóipi.  avev«  re-  , 
lazione  alle  ritcbfzze,  e  aWa  poten-  - 
za:  e  in  fatti  de'  rtecbi  propria- 
mente parla  ivi  Teofrafto,  defcri- 
vendone  i  cofluthi  o  difetti  cosi, 
come  aveali  defcritti  Arinotele 
Maeftro  di  Ini  (  Hbfter.  L/b.  li. 
e.  16.  ).Se  non  fi  fofrtro  con  trop- 
pa ^cilità  rìgaardate  .  ceibe  una 
'  medefimal  quelle  due  cdfc>  le  quali 
in  una  Città  commerciante ,  e  De- 
mocratica, qual'era  Atene,  farono 
realmente  in  pratica  afsaì  didjnte, 
non  fi  farebbe  qaì  chiafflato-  afso- 
lutamente  de^  Nebrit ,  pag.  137.  , 
il'  partito  contrario  a  Pericle  ,  che 
de'  rfcebi  efprenàmente  tCv  nX^gitav 
diffe  (  yit.  Perici.  )  i'Iotarca  .-  non 
fi  farebbe  tanto  francamente  afse~ 
rito, 
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rito ,  che  quei  Trenta ,  par  troppo 
fsmoli  nella. Storia  di  Atene,  tutti 
furono  di  famiglie  nobiti ,  e  in  .(or 
favore  ebbero  tutta  generalmente 
la  NobHt);  e  molto  meno,  parlan- 
doli ahrove  di  quel  Decreto  di  A* 
riftide.col  quale  dichiarò  i  Citta- 
dini  tutti  capaci  egoa Intente  di 
qualunque  Magillratura ,  Impiego, 
e  Dignità,  fi  farebbe  (  Tom.  Il, 
pag.  it>ò.  )  rilevato  come  proprio 
^ella  Nùh'tltà  queir  odìofo  difpia- 
cere  ,  che  feppor  vi  fu,  fu  comune 
s  tutti  quelli ,  che  fecondo  \\  Cen- 
fo  entravano  in  tina  delle  tre  pri- 
me ctafli  ,  la  maggior  parte  de' 
quali  non  pad  certamente  dirli  > 
che  fette  di  nobile  effrazione. 

Sari 'forfè  vero, che  anche  ì'Creci 
e  gli  Arenieii'Cpa^.  i'til.)alle  Troppe 
Auftliarit  pagarono  la  metà  fola- 
mente  ,del  soldo  pattuito,  ritenen- 
do in  cafla  l'altra  metà  ,per  isbor- 
farla  poi  loro  al  fine  della  guer- 
ra, per  cui  erano  ftate  condotte: 
ma ,  per  indarci  a  creder  ciò  de' 
Greci,  non  è  faffìcìente  il  paifodi 
V  i^nioi^de  Rom.  Mil.  Lib.  ite.  io.) 
in  cai  si  patla  de'Rvmatiì  folamen- 
te  . 
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te.  Sa^ì  iòrf?  werfr,,  ch«  i  b«i  va* 
sj  di.  (eriia,  che  Si  f%bbrìc«Tabo  in 
■^tjafif^  ^f'T.  I  t>.  si  ;  tH-  >SS) 
iùrvne  flinait  e  riurcati  «ncbe  loof 
dell';A<ttc»,  f  vennero  cesi  s  ^r- 
awre  un  ^po  ili  cooiaerci»  cogli 
clterì  ;  fna  non  iMftano  4  pcrfifli 
darcene  quelle  Iole  autorità.  «b« 
fi  addacenp-  in  propefito  di  <}aelli 
rafì  ,  dalle  q«ati  non  altre  propria- 
fflence  fi  riieya ,  £e  non  la  .Óims 
grande  •  in  eut  lì  tenevano  gli  At- 
tici medcfitiii.  ,La  liflelfione,,  «  la 
coerente  feria  rapprerentatisB  fàttf 
pDbbltfan^tite  i  pfr  qo^nt^  fi  dice 
(pag.  31  j.)  egli  Ateniesi  daan  anu' 
CoFìlDfefo.  intorno  «  quel  (apo  di 
pubblica  entrata  1  che  chiamav^si  rà 
tefiviitiu,  ha  «nnon-To  che  .di  pi^r- 
ticoUre  a  fegoo  tale  che.  non  ve- 
dendone citato  il  nome ,  trojan  £*- 
cilmente  si  fofpecta  di  qualche  e- 
quivQco.o  a  qualche  abbaglio.  n^X' 
r.  epoca  .  Qoando  fi  sono  qui  rap- 
prefentbte  le  diverfe  Scuole  de'  pi- 
iofolì  Greci  ft.abiltie  nell'  Àttica  « 
come  tanti  diverfi  corpi  di  abili 
f^ffone;  unite  flrettam*iite*  fra  .dj 
loro  (r.  /.  p.  34.  e  /fg.  ),.o  piit- 
...  .  toflo 
.....Cooglc 
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to&o  cerne  xlcune  piccole  Kepub- 
klicfae  dentro  la  ^pabblica,,  pair 
■hioiildipettdcflii  dalb  medelìmat 
alleale  peTÒ- col  FitofoE' tuxti  del* 
U  foc  «etta  t  cfifteoiì  -anche  ne' 
più  lontahi  ederi  Faciì,  a  fagao  dj 
averli  ficD;am«nte  per  oiBcaci  cock 
peratcri  ■»  :  ^tialuDq)i«  iinpe.gno  i 
conveniva  c-eriamente  riportali  1« 
autoTiii  de^U  antichi  .Scrittori , 
chiare  coti  .  cho  nvc&fikriatTients 
ci  obbliga:flero  ad  ammetcer  per 
vere  tali  afleràonè;  e.  wfito  iiià 
Gonveni'M'ìl  Tarsiò  al  Ch.  Hi^vi 
il  qas'le  più  forie  4ì  -ogni  ■altra  lì 
dicKiara  tento  eflolutatneiHe  eon>- 
trario  -a  'quelle  ,Sucletà  -di  Ater 
niciì,  che  fi  dicevano  'E'fxml  (  p_ag, 
ttfó. ,  t/fg.  ) ,  le  qnali  pure  «ranq 
dipendenti  ^alla  pubbtioa  aa^orìtà, 
e  dai  MagiJlrati  doli»  Bcpubbtica, 
dai  quali  venivano  moderate  cofl) 
oppofttniSegoianiMnV,  Deeifiooi, 
e.  Giudizj.  Al»  troppo  gradifce  il 
Ch.  N.  A. ,  -che  perfotta  .  o  pii|i* 
tofto  jllìcnitata  in  quilunque  ^ofo 
compari-fca  la  libertà  ,  di  cu.!  fi.per» 
roade,  che  gcde^Tcro  nell'  Attica  ■ 
i  Filo  foli  di  qualarxque  Scuoja .  « 
Ttv.  LXXXm.        M         di 
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di  cui  non  gli  pir  che  pofla  da- 
bitarii  dopo  la  condanni  di  quel 
Sofocle,  che  a  tempo  di  Teofra- 
&o  avea  pretefo  di  limirarla.  (  P, 
T.  I.  fag.  »  ì4.  tu  D'fg.  Laert.  Vit. 
Tj&«p/>ir)  Per  altro,  poiché  Sofo- 
cle impofe  r  eforbitante  pena  di 
mtirt*  a  chi  ,  fenza  r  efprefla  li- 
cenza del  Secato,  leneffe  aperta 
Scuola  di  Fìlofoiia  ,  e  ciò  (  effendo 


to  acQoie . 

Sul  principio  del  Tomo  II.  tan- 
to più  volentieri  fi  trattiene  il 
Ch.  Antere  a  parlare  de'  Tribuna- 
li,  e  delle  maniere  di  giudicare 
degli  Atenieli  ,  quanto  pia  gli 
fembra  di  trovarvi  cote  conformi, 
aflai  alle  idee  fue  in  tale  propofi- 

10. 
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t9  .  Egli,  alt&m^K  -  (Ufapprova  , 
che,  crAtundulì.  |??rncu]ar(nente  di 
Caafe  Crirhinali,  presentemente  (la 
cxntofcàrfo  il  numero  de'piudici, 
che  danno,  te  sentenze  nylla  .mafli- 
Ina  parte  de*  Tribahali  Europei, 
e  il  numero  inoltre  per  lo  più  ne 
£8  caffo,  JD  gaifd  che  l'opinione 
o  parere  dì  un  foto  dia  un.to  fa- 
cilmepte  quel  tratto  alla  bilancia. 
jxet  cui  emana ,  e  fi  efeguìfce  di 
poi  una  sentenza  irreparabilmente 
/atale  alla  vita;  o  all'  onpre  di 
qualche  perfona.  Ante{rone  perciò 
alla  maffi ma  parte  de'  twArì  que' 
TrìbanaU  Acenieifi  ;  ne' ^uali  era 
molto  grande  il  numero  de'  Giudi- 
ci, e.  particolarmente  il  tanto  ce- 
lebre Senato  eTnblHiale  dell' ^w- 
opago  ,  in  cai  fitppone,  che  delle 
.Canfe  Criminali  colà  portate  <  pren-  ' 
defiero  cogn!z:oDe,  «  col  voto  lo- 
ro a  dar  la  sentenza  tutti  fempre 
concorrienìero  gli  Areopagiti  ivi 
adunati  :  e  motto  poi  loda  (  con 
tutta  ragione,  per  quanto  ci  f«m- 
bra,  )  quello  ftahilimento,  che  in 
pariti  di  ¥oti  ,  parte  iàvorevoli, 
e  parte  contrari,  la  sentenxa  fi  ri- 
M  2  gusr- 


i69     GlOHNAtK   DK*LEt1\ 

gnarclafTe  eottft  'ftvorevole  il  pi«* 
teso  reo  ;  elTendo.  troppo  txtnforins 
alta  giuftizia,  che  fiprèfbma  inno- 
cente chi  non  t  anco»  flato 'v*> 
ramenté  dfcbiarato  ne  ;  «'  vropi» 
conforme  all' umanità  refporsi  ti«l 
dabbìo  a  lafcìar  impiinitfr  iuv  r^o, 
piuttofto  et»'  ad  tipprtOiere  tra  in- 
nocente. B'  verismo,  •ah»trattan- 
doii  appunto  dell' Areopago.  V9ti 
ajaali  oflìi  pari  "Vifipa  Jm ,  <  vùti 
fivorevoìì  aìl*  accifatO',  fti*it«fi4a 
cioè  dhe  lo  affbivéflb,  conlM4r«- 
vanfi  per  Sinonimi  ;  perthè  &  liwer 
dell' accoFaTO  itavi  U  ]prepoiflie- 
ran»,  oHìa  il  tratto-  decUivo-  la 
legge  (   Pitit  Zib.  M  «r.  M*  ) 

avea  luogo  in  ta^  4i  psiiià  quii* 
lo,  chB  diceva^  WV&ta  ii  Miatr* 
9é.  Ma  ilSfg.  Pi  «orrebbt,  (Ae 
fetnprefi'sia  lafctatmll-laogO't  in 
tal  voto ,  che  reinpre  gli  Atropa* 
giti  votanti  abbiano  dovatocflrre 
in  numero, pari ,  e  càe^  quando  it 
numero  loro  fbfle  ciSói  è  paréid 
tioD  poteflero  dividerli  in  p^rcì-w- 
guali,  noo  'di  loro  abbia-^dovato 
iftcnerìidal  TOtase;  il.  ctu  fiet 
»e- 


v4fM  nh  fi  ri)»ya  d^  teAo  dell' 
-asfcnnatt  Icfjge.  sé  dallo  ftjje  o 
))i:uict  .ireir  ollivvarla  .  come  fg- 
«HoifMt*  itotrebbelì  moflrare  coli* 


fufferù  prìwu.  finte  fortatt  mimati 
Mgli  Arlfitri.  {Tom.  II.  pag.  j).  ) 
Ma  qoefts  casÌ  geserale  aiTerzione 
aon  cMobin»  JB  tutto  cplla  Tciità, 
e  wdBce  nacuraltneDBe  in  errori  di 
«OH  fMCSeta  coofeguenta  .  Se  d 
tratta  di  qiugli  Arbìtri  ,.  che  le 
farti  fi  clcggcvino  per  nncDEnpro' 
mtSo  t  U  f«fge  eoa  comandaTa 
•bbliKatido,  «n  permetteva  -fola- 
t  ed  approvava:  £«x  ii  ni^ 
M  3  Si 


Si  ìitfgttèret  Vif  privwììs-coioraSì- 
bus  in  «tiqutm  arbrtrum-  nm-pni- 
tMÌttere  voluerint  et-  (  L,  IV.  Tir.  .$^  ) 
^  poi  Ti  traiti  deg4i  Arbit>rii<fi^ 
fati  lUU»  pubblica  Aocorkà-,.  qnelH 
potevano  confiderarfi  come  nnTci- 
banaJe  Ordinario;  e  non  gtndìca- 
«ono  poi  di  tatt«  l<  Caufe,  coae 
iì  dimòftra  anche  ii\  P»tif  {-ibid.  ) 
il  quale  dà  ')*  opportuna  limitazio- 
ne, e  rpacgazioite  a  quelle  parole  di 
FoUiKet  le  quali  ebbe  fiaTfe  in  v^ 
fta  il  Sif.  Fi,  xd^BCf  i9i(ihx. .Hkìì  Jtfàu 
ixì  ùjculìfie  b^ùi  èai^ene .  (  L.  Vili. 
s  pag.  120.)  Per  combinare  quel* 
ta  piena  liben^*  che  Toleva£..  ac* 
cordare  ad  ogni.Cittadmo,  di'cbia- 
mare  «n  gtadisio  ed  accusar,  pub- 
blkaraeote  chi.anquè  aUro,'  emet- 
ter ìnSeme  qualche  freno  alla  cn^' 
lignità:  e  arditezza  de'  calunniato- 
ti, Éi  £irato  dalla  legge,  che  folte 
fotcopofto  -a  -condànsa  e  ad  un» 
grave  multa  chi  non  afvefle  avuto 
in  foo  favore  la  quiiUs  fari*  al- 
meno de'  voti  di  coloro, .che  de* 
vtano.  giadicare  (  ft^  fuìoA^ir  tà 
irifa',ov-(ji.ip6e  t^v  fi;^  ) .  Il  numeto 
di  quefti  voti  fa  dunque. vario,. a 
pro- 
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proporzioM  della  divena  moltitu- 
dine de'  Giudici ,  onde  era  coni- 
pofto  o  formato  il  Trìban&Ie,  e  il 
£flarli  (  pag.  20.  )  erpreflamente 
a  qugttrotinto,  è  an  ftr  aredere» 
che  i  Gindici  forsero  Tempre  éut- 
miia  ;  il  che  non  è  vero  i' come 
altrove  ha  o^ervato  II  Sig;  P.  me- 
defìoio. 

Per  condannare  tanto  l'afo  del* 
la  Tortura  ,' quanto  l*  atrocità  o 
apprezza  delle  Pene,  l'efeinpio  de- 
gli Ateniefì  tanto  qal  Iodati  (  pa^. 
ji.  5».  )  fomiB  ini  Arerebbe  certa- 
mente al  Ch.  N.  A.  un  molto 
planfìbite  argomento,  fé  riguardo 
alFa  Tortora  ellì  non  l'avefiero  pra- 
ticata, non folamente  coi  Servi,  ma 
con  chiunque  non  era  Cittadino 
Ateniefc  ,  e  talvolta  ancora  ,  in 
qualche  eafo  pia  particolare,  co* 
medefìmi'  loro  Cittadini:  e  fé,  ri- 
guardo  all'  afprezza  delle  Pene  , 
potefle  cancellare  dai  Libri  degli 
antichi -Scrittori,  e  dalla  menorìa 
degli  nonìni,  ciò  chea  quello  prò- 
po6te  nella  iiia  Anbtoh^a  Grtt» 
riunì  :  il  Fonerò  nel  /.  Lihrt  t. 
ig,  ì  dove  r  beochi  con  mortale  > 
1  M  4  pare 
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^nre  fecondo  le  idee  d«*  dolci  m>- 
ftri  Filofofaivtì  afpra  coAipifìrà    b 

pena  descritra  ,  fotto  il  tkbio': 
Kiì^QH' -  iguAw  KvIétfOpij-Yevie.fn  le 
.pene  di  ntorte  non  p<)trnuio  an- 
^ir  cfenti  dalla  taccia  dj  afpresza 
e  di  atrocità  qneHe.  ette' ivi -ibno 
■defcmitf  ,  lotto  1'  (iloti:  2Kar^f  i 
3xpec9pcy^ ,  AiSe^àXiit  :  èppur  fi  pra- 
ttttt  ivi  il -Pottero  (  ed  è  real- 
aiente  cosi  )  di  «en  svet  teflatd 
l' intero  Citafegv  dttiKe  ìe  pe- 
ne* colie  qnalii  fi' rokvatia  patiire 
in  Atene»  é  ndt* Attici  i  enl&t- 
tori. 

Se  veraiDente.per  paro  «ffetto  d- 
ignoTMnTutt  e'di  trrtre  abbisnó  Bt^ 
iribnito  al  -gravifftina'  Trìbimats 
dell*  Areopago  accorti  Regolamenti 
e  coftnmanze,  certamente  (ìngolat 
Yi  (  tBche  'gli  Scrittori  e  Greift  e 
Latini  a^ii  aotìrlit  >  t  ^uaK.  (iai« 
fono  in  ciò  anttomt ,'  bfaereaia 
che  atgri  la  d<cida..  A.  noi  bafteti 
qui  l'ovrertòre»  che  T  éfcfhpto. 
oirl  qsale  contro  1*  aÌ&nÌo<ie  di 
qne^K  Scrittori  ,  ii^  Ch.  AoMee 
prende  a  provare  y  che  »  attche 
pulasdo  all'AféòpagOi  fi  <ervìn- 
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no  (li  Outorl  de*  pid  ricercati 
artici,  -ddk  (ngeione- degli  af- 
^Mi  ce.  aou  ^  veraiaeDte  a  prò* 
patm.  Qael  fitè&itro ,  ìa  àifefy 
Ui  c«i  f«  &ntu  J'Qiuivne^  di  Anf 
<Ì&atB  jAr  ««A^r  Htnéitftn,  fUto 
Kcatfuoooae  reot%£jMi^W,  e 
fiercvò  noa.  aU*  Are«pago  ,  a  cui 
tioii  ip{nreMKva  il  «wouere.  fi* 
nuli  Cavie  .  {  nj.  ùf.  At.  Léék. 
iff.:).  Fot  ìncidenia  &laau;nic  era 
Auo  ìnp»j|»to.  dell»,  nort?  di  Ef 
Kd»i  «bI  (^  >  .qBap.do/|  voglia 
flppam  qvqtdw  maligno. arxjgzio, 
pece  preme ,  poiché  refta  femprc 
«gaaUaeatc  vero  qs^llo.  cbe  ap- 
turìTce  da.  tono,  il  contefto.deìl* 
Oca«i«ne,  cbe  cioè  per  quello  fé* 
«oodat  capo  di  accttfa  non  età  pci^ 
f>ria«eDn- qoellft  il  Tribunal  comi* 
pctaote  \  e  che .  come  dagli  acca- 
fuori  S  procedeva  con  nn.metod* 
son -pia  ticico  cernmente .  neir  Are 
epago-f  cgn  altro  laetodo  ancort 
procedeva  il  Pifenfoci ,  che  fape- 
ira  ben  proporeionare  V  Orazione 
(oa  e  al  'luogo,  *  &l'e  siico* 
Haau* 
■Qai  pure  ìlobbiama  fvnrtire-* 
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che  per  uiia  cronologica  inavver- 
tenza (  pag.  }{.  )  cen  «na  cerca 
compiacenza  li  approva  dal  Cb. 
Autore  la  depreflìone  dell'Areopa- 
go, riguardandola  come  un  giufto 
gafVigo  per  una  colpa,  la  quale, 
feppor  folle  vera ,  farebbe  di  tem- 
po aitai  pofteriore  al  fuppollo  ga* 
Aigo.  Frcvalendofì  dell'  opera  del 
troppo  fanofo  Efialte ,  avea  mol- 
tìlTinio  diminaita  l' autorità  di  qoe- 
Ao  rifpettabile  Senato^  il  celebre 
Pende  lino  dai  primi  anni  della 
faa  tanto  prepoteatc  ,  e  tanto  Idr* 
ga  atnminiftraztone.  Era  già  decer* 
lo  più  di  DO  mezzo  kcoIo  da  che 
r  Areopago  non  godeva  pia  di 
qaeir  aDntico  Tuo  potere  ed  amori* 
tà ,  quando  fì  ofTervò,  che  per  la 
vecchiezza  troppo  aveano  patito 
quelle  Tavole  di  legno,  nelle  quali 
erano  fcritte  le  Leggi  di  Solone, 
che  difficilmente  ormai  (ì  leggeva- 
no; e  fa  perciò  data  commiflìone. 
di  trafcriverle  a  quel  Nìeomato , 
contro  del  quale  fa  fcrìtta  l'Ora- 
.lione  di  Lilia  .  citata  qui  (  pag. 
3$.  )  dal  Sig.  P.  Se  fu  colpevole 
Ik  Qcgligenza  nel  cuftodir  le  Ta- 
vole» 
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volei  e  neir  invigilare  alla  confcr- 
vazione  delle  medefiniei  fé  fa  col* 
pevole  la  tardanza  e  intfaticaza  dì 
Nicomaco  ne)  trafcriverle  ;  perchè 
volerne   reo  1'  Areopago .  già    da 

Eiant'  anni  «  più  privo  in  gran 
i  dell' aatorità  e  gtar^ixione 
E  in  vece  di  crederlo  punito 
così  ^i  Dna  fuppofta  negligenza  ; 
perchè  non  creder  piattono  «  che 
quefto  bel  fratto  raccogtieflìì  in 
fine  la  Repubblica  dall' inconlidè* 
rata  faciliti  I  con  cui  aveva  già 
feeofidate  le  ambiziofe  mire  dì 
Pericle  ,  rendendo  poco  meno  che 
infìgnilicante  I'  ArtopMgo  ,  a  cai 
Solone  con  tanta  faviezza  procard 
anzi  di  dare  tutta  quella  maggio^ 
re  autorità,  che  fcITe  coibpatibi- 
le  con  una  dìfcreia  Democra* 
zìa  ? 

'  Altra  firaile  cronologica  tnav 
vertenza  converrà  dire  >  che  fìa 
sfuggita  al  Ch.  N.  A.,  fé,  come 
pare  a  prima  vifta ,  che  rifulti 
dalle  fae  parole  (  pag.  59.  ) .  egli 
ha  riferiti  al  lenpo  della  Guerra 
del  Peloponnefo,  o  a  queUo' ancora 
della  Guerra  Persiana  que*  due  oc- 
M  <S  trmi 
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timi  ft^bilinKiiti  ,  di  fniBtenertt 
cioè ,  cdacace  ec<  >  psMilìchc  Tpe- 
fe  i  iigli  de*  Cìc^ìbì  Btottiv  doa- 
baitenda per. la  Patria (  «  di.  mior 
tenere  ^aitiiueiit«ta  pubbJichc-  TfM- 
fe  ^ut'  che  guerre^ìADdo^rcrifiak 
rendati  invatidii  e.  non,  avenna^oii 
che  maatencrH .  4el  proprio  .  1^, 
troppo  ctrto,.  che  il  primadi  ^asr 
Ai  provìdì  0ahiIiineiuei-fa  &ttQs(l« 
Solone '■  e  il  fecbndo  da  Pifìftrata, 
che  '  volle  coti  -cmalftre  -  k .  favHaxk 
dell'ottimo  Le^)tUcor«s  Cooper* 
<iA  fono  eflai  aiteriorietl^aat  « 
■ir  altra  di  dette  Gaerrs^ 
-  Sì  direbbe,  che  gli  AteniefiDOa 
ena  Legf e  t'ormate  proibiflèro  alte 
loro  GìoTentA  it  loonère  gli  ftra- 
Aenii  a  fiato  •  e  particola mwatf 
U  FlikUM,  quando  fi  oiTerva  Hato 
fertsmente  citato  Wi  DfCtett  loro 
a  ijaefto  propofito  dal  Signor  P. 
(  paf .  137.  ),  il  quale  Tenza  dab' 
bio  alMe  alla  matatione  fegoirv 
in  Atene  al  tenpi.  dì  Alcibiade 
ancor  giovanotto.  Flotarco  (  io 
Vit.  Àltib.  )  erpona  il  fatto,  come 
eioè,  e  perchè  AldbiBde  fi  dirgo- 
fliflè  di  queir  eCi^ciiio  ,  t  qvalt 
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motivi  iddaeetTe  per  giiftificare  b 
foa  condottar  cocKlud«ndo:  -  ÌM; 
fecondo  r  interprete  lasiiio  .  Jt/xfm 
iot9  at  feri»  itifit  -AkitisJtt,  tt 
Uftent  ah  n  ftméh  ahtiiuth .  St4f 
fJm  n^m  ttitma  «ijE  imtr  fmtrtt 
■fama  mirit»  A/tiiiaiUm  /addirà 
■j^utami  et  »ì»i  fiudiot*i  étriitre: 
•m»Jf  e»'  tètrSamgutif  Jiberaitbuf 
■ftanf  fuit  'fxfJoJa  et  prwfat  irri- 
Ja  tibia  H»  Ìgtf«w  ite^^  tAt 
•iXeaééfM'  Sxfaiiuvuìua'afoe  ■*>tiMciadit 
rnsUémMy  i  m^:.  JP«I  ì^KLOntu^^t- 
to  da  Plutarco  i  e  d>ll«  ptrulc  da 
lui  ufatc.  è  troppo:  chiaio,  4che  (i 
tratta  di  on'opìnìone.,  e  di  aoa 
iBoda.  Aoo  già  <li-«iia.  Legge. 

Come  il  Canto  Bcconpagiiato  da- 
gli Smaienri  per  lo  pia  non  lafvi* 
on.xht  sJateBda»'  kfne  te  parola 
•  i  feaitnaiiui  jdcl  f  Mia  Dramma- 
tico» Qoaì  ka  credato  il  Sig.  P,, 
'Che  niccededenellerapprerfnta^iQ- 
sì  ideile  Tragedie  de'  Greci  i  e  p^ 
afTerir  ciò  francamente,  (  p;ii8<) 
fi  è  aleggiato  a  an  pa/To  dì  Ari- 
ftotcle  .  {  Prohlim.  SeS.  XIX.  u. 
4K  )  Potrebbe  dtrfi,  che  nel  Tea- 
tro Greco  vi  fofle  nalmeote  i^av 
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ito  tnconveaìenic -,  per  tliro  hob 
paò  cavartene  I»  prova  dal  paflb* 
che  fi  CI»,  di  Ariftotcl«,  poiché 
la  qaeftione  o  -  dobbìo  ,  eh'  egli 
propone ,  foffiflc  qaando  ancfac  s* 
ìntendcflcro  diftìnnsiente  le-piro- 
le.  pnrcbè  fi  fencilTero  allora  per 
la  prima  volta  .  Afiinchi  V  erudito 
lettore  ne  poffi  gìodicare,  gli  pre.- 
fentiamo  qui  il  Problema  propollo 
da'  Artftotele  così,  ootne  è  tradot- 
to in  latino  -  Car  suavius-  tantum 
suJimMS  t^utm  Jàmas  i  tfuam  qmtm 
ìgnoramus?  Utrém  qmomiam^qHvm 
tantiicnam  agnosiimat  mtlius  patti 
qmì  vrlulf  taktm  qiùd  Jpe&at  ajff- 
quhurf  Hot  auttm  contemptativnem 
jmtit  fmàviortm .  An  htiàit  »t  mu- 
ditor  una  cum  et  afficiattir ,  qui 
motam  iHwin  txprimit  tantHinam- , 
qliipP*  q»'  aliqmid  succinst ,  setigm- 
qne  s*  praebeat  cantanti  ì  Spltt  au- 
tem  quisque  bitari  Jrtttreqmt  animo 
tantare ,  nifi  aliqta  teaSas  netta- 
tale id  faeiat . 
-•  ConfeRando  ingenoamente  la 
grande  impertzis  di  Epicaro,  e  de' 
seguaci  di  lai'  nelle  lettere,  e  nella 
' -maggior  parte  delle  materie  filofo* 
<-  '  fiche; 
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£che  ;  per  poter  pare  lodarli ,  co«- 
renrtfoieflte  «  qaeU*  ilto  conceitOi 
che  in  tatti  l' Open  tnoftra  rem>- 
pre  di  aver  de'  medefimi,  fi  trova 
il  Sig.  P.  (  pag.  ip.  ce.  )  in  cir- 
coftansa  di  non  poter  lodare*  ft 
non  la  part*  morate  della  loro  Fl- 
lotofìa  di  coi  moftra  per  verità 
Sna  dima  craodifiìnia  Convien  dì- 
re  però,  che,  fenza  quafi  avver- 
tirlo ,  e^li  iìa6  qal  lalciito  tra* 
fportare  da  una  prevenzione  trop- 
po favorevole  ptr  qoella  feita  : 
poiché  non  è  credìbile,  che  abbia 
feriamente  voluto  proporre  un  tal 
giadiiio,  dopo  che  aveva  in  più 
loo^hi  dichiarato  (  Tomo  l  pag, 
315.  Tomoli,  pag.^a  )  di  rigaar- 
.dare  come  la  medcltma  affatto  la 
.  dottrina  morale  di  Epìtun  e  di 
.Anstreonte ,  confìderato  da  lai  co- 
me precurfore,  e  qoafi  MaeAro  de- 
gli Epicurei.  Si  può  valacare.  e 
anche  ammirare  fino  a  uà  certo 
fegno  r  abilità  Poetica  dì  un  Li- 
bertino.,che  con  deftrezza  grande 
ftcetido  ufo  delle  più  femplict  gra- 
zie della  Poefia  efpofe  qiafi  bufFo- 
neggiando  le  fiie  debolezze,  cer- 

CHBd* 
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nuda  phiuofio  di  (cofMlc  .eh* 
di  ^nftifictrte.  M<'^Bndo  un  Fi<- 
iòMo  prenda Terìknienw  «d  «fpar> 
|« .  *  K  dffe«der4e ,  e  avanti  a  «tk 
^ctm  delle  prstefe  dottci4!>t  le 
t|Uft)t  •  cSd  contlaeuo  i  non  poO- 
fona  i  veri  4apie»a  ncm  /cfiarM 
èilsotUù  ed  «AVTi  :  e  iifrruinente 
1«  ManU  die))icaro.  prefenmnin 
^veAo  Biperto.  non  «vtebb>e  trova- 
to difenfori  o  proienori  «or -fola 
ì«  qtKftl  noAti ,  fl»a  iwpptrc  in^ae* 
^li  Mtiohi-iAmpi  unto  ipifcrunieii- 
te  eorreiii- 

Pad  facttmente  ìndorre  in  ^ravi 
ctfcri  quell' inlufliftente,  o  slmeno 
ine/aTtifliimt  «rprcflìone,  tirala  -dal 
Ch.  N.  A.»  pasf  i*t-.  dowe  fi  di- 
ce ,  elle  -tiHti  i  Offrati  4tt  SmW» 
ée*  Chtfmeewto  Jawam-  e0fr*  *j#- 
minMti  *  apprmMti  4mHa  ffni*»*,,, 
gìtr'iwutti  per  r.efc««ttBiie  e  in 
pntiei  ««  avfatn  mggghr  ftrx« 
di  ^MflÌ9  >  «he  aoefin  t»  pretéfè 
l*Ìgi  fatU  éa  Plétmt  per-  gli  ^Af- 
tanti  JeW  ideale  /md  ReptihMìs*  . 
Sari  wttn,  che  i  Uecreti  &tti  dal 
Senats*  finché  non  erano  flati  ip- 
piotati  e  coofersMti >  dal  Popolo, 
non 
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iper  Legglftibili  t  fifTet  e  ptrkiò 
riòn,  :diiuii3^an(l  'tiifioi-i  m*  i.  rcro 
^ktetì ,  èbe  ijueili  Becrefl.'9ti<pémana 
p^t-tMti^qtAìl' ànnoi,  to'Ciit  òcrtt-' 
VB  il  Senkto.  <rhe  ^  4V«a  <&vrK 
«veano  realmente  in  pratMtk  fttr* 
zè'tli  obl^t^rie,  e  ctie  4t  Goifctno 
tbtrtfro'dells  pubblica  forza'iTeefì-> 
gev»  r>fccii8ìboe  ,  e  1'  adempi-» 
meMOv 'f  er  depbrre  o^it4 '«hibbio 
iWIMnb  ^'^urèil«'fMt(^ria.'  bkftì  ir 
d«e''tfri'wcM*rt'  etliaiyne'^ÒomtMi-: 
to,«oncaì   il   Petit  il1t(lH'qWe41t' 

Senatèi-'CmfBttd-  m'  «ttMii»  *g«titm 
iu*  fichunt* .■  Ivt  lì  TipoFU'Iacbìrt 
rifiata  dourini  -dì'  UtfiiaiWt.  H 
qu*^e  diitJngstf  dse  fptrtJc  di  Oé« 
oreiT  ,  che  facevano  :dftl  SemTe  ; 
gK  uni  di  wtorllà  propria>faecnlv 
tna  dirpofàtìMe  che  obbligafTe'iieci 
tm  «fmoM'g^i  »1rri  dettt>  sscW' 
«jwfS»A«^txT»  4»  pTo(ioT*  B^P&pote  , 
af&ichè  ooitfecirandcilv,  ne  focaffe 
delle  Leggi,  dte  «bMigstSeM  in' 
perpetuo,.*  per  tungo  tstupA  ai- 
mena  .  E  dì  ^b'  prìni ,  che  ca«mi. 
'  cec- 
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ceitameDte  pari  Decnti  ijxfPigitttìie 
del  Senato ,  fi  dice  &  f^  il  BeuA^ 
hùp»  yffnfk  ri  ìijfM  taf  ìip%BV  htxpélu 
e  poco  dopo  fi  ripete  ,  clic  tali 
Dtcreti  fr  «i/iw  xeà  Z'»p'f  '^'  A^"  ^ 
ii  htìtia  imi  rf  ^x*  ivior^dy  . 

Che  le  Citavi  della  GttadelU 
e  del  pobblic*  Erario,  e  il  SigU- 
/*  della  Repubblica  fofliero  Tempre 
nelle  mani  deli'  attuale  Epijlstm, 
o  Prefide  y  fé  cosi  vogliamp  chia- 
marlo t  del  Senato  t  il  qaale  cam- 
biavali  ogni  giorno,  h  cofa'  tanfo 
certa  ,  che  non  può  dabitarfene. 
(  yid.  Pttrt  in  Leg.  At.  Lib.  Uh 
■  Tir.  J.  )  Dee  perciò  neeeHariamen- 
tc  tiguardarfi  come  anz  pura  icher- 
sevole  immagine  o  finzione  corni- 
ce ..quella  che  fi  troTa  in  Arifto- 
fane  (  Eifme.  ver.  p4^.  te.  ).  alla 
qtiale  affidato  il  Cb.  N.  A.  rcrtfle 
(  P^£'  i?}*  )  '  ^  direzione  de' 
grandi  affari  fa/sò  tra  le  mani  det 
Demagogo  i  ti  quale  ■  ntw  era  »i 
Magtfiraf»,  ni  Dittatore,  ni  Gim- 
dief.^^0-  un  fimplite  Cittadina, 
ebe  ii  Papolo  tmtrava  talmente  del- 
ta fma  confidenza ,  nfìtebì  a  lui  to»- 
Jègnéva  w  Aneli*  con  »n  impronta , 
.  il     - 
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il  quale  det  confiderarfi  come  il  gran 
Si%\\\o  dflta  R,^-'-'-'---  -  -^  ' 
che  qafft»  AnelU 
cani  anni  della  C 
nept  nelle  mani  t 
tome  Jt  vede  im 
Vitti  C»mmedia  d 
fa&'é  qualche  poc 

ca  in  quelle  parole  t  colle  qaali 
dice  il  Popolo  Atcniefe  a  Cleone 
KxC  wv.  àniSK  tÌv  ^«kTuAwk  Ae  èw  &i 
kfAst.  Tfcii^vsin:  et  ttiuic,  agt,  redde 
mibi  amulttV .  NefUf  enìm  amplius 
^aefiuram  in  urbe  gertt:  lì  [tarle- 
rebbe in  effe  bob  del  gjcan  Sigilla 
^4>f(tyìSaf  della  Rtpnbblica.  nua  di 
un;  pubblico  figiUo  proprio  della 
Car,ica  del  T^<»t-  Quefiore  ,  k\o^ 
^t\,prita9  Secretarlo  o  Miniftra  di 
Fiiiaaze;  e  il  vero  ,  e  kgittimo 
pgbblicD  figlilo  per  quefto  fine  fa- 
r«bbe  quelle  >  che  al  verfo,  955, 
il  Popolo  coqfrgfia  al  &axfi  A-gora- 
trita  ,  giacché  ,  come  il  Popolo 
fnedefimo  fi  À  accorio  con  faa  for* 
presa .  al  ver.  5)47.,  il  figiUo  ufa- 
xo  fin  allora  da  CJeone.  ikhi  era  il 
pubblico,  ma  quello  dì  Cleoitimo. 
11  vero  È. però,  come  .avverte  il 
dof 
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éurilBow  Csfaubòno,  chb  titto  6 
qiì  detta  %ufaninea«<  ,-  e'  eh* 
neffon*  et>in«ga<nH  fwò  dwiarfe" 
oc  t  f>N:  '  tal    vengkno  èÌMfwc#   le 

li  Aligiftrcti  Atentvii.^QaaMo  a)- 
enno  de  ^Ìcc4.})ubbli«i -QuMQri  di 
Ateflc  col  »a  i;redit9 .  e  c^l'  elo- 
^cvza  fa*  «rt  ghuito  a.  far>  cb< 
ii  Popolo  abbruciai^  e  iegfiit^Se 
cadHHivaenK  il  (qo  parere  *,e  {»«{- 
ciò  potevi  -COR  tagi;«M'  cfcMroa,rfi 
Dnmtgigijié'  vientSi  etie  in  corta 
mvdii  pegolav».  lotto,  e  ftm  pi^ce^ 
K  »  fflediMatc  eteri;  t' im^tàoià  vo- 
lAnik  4!  q»el  Fopoto  «,  cti«  .i«tù 
t»no  ebuigni.  a  rirpeitan,  e  « 
fitflOndA*  :.nB  aoa  f>er  «iwcfta  nel- 
la fole  fwrfoaa  d«t  Dewgbff»  , 
iòrmaUniente  ,<e  qtAnio  aU,*^  eCeKÌ- 
zk)  fr -tiunlva^o  gli  aflìxit  e  i  di- 
ritta de*  virj  Magiftrftti.  Egli  non 
era  per  qaeao  KtteéìiK  frtfidt  del 
Senato  ,  e  perciò  Roa  tenevi  le 
chiavi  de)4a  Cittadella  •  dell'Era- 
t'ìo,  nk  il  gran  Sigilla  della  Rc- 
pubblira  ;  anzi  non  era  neppure 
T«/4/»f  r^t  ùdoiK^Kue  prioia  Secre» 
tarie  t   o    Mioiftro   detl*    Teforc- 
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fi3,  fi  non  fbt^  con  pifticotkre 
elezione  promofTo  a  qaefta  CiricBf 
fd'èben  difiìcìle-'il  vefiftcM«,-che 
Dembftene  vi  foffe  promoTlo  ,  a 
netto  pià^  che  h  fofttifiélTe  per  tur- 
tr  (^de'^olri  ;ahrHi, 'rie ''«[Ulti  éornc 
Oratóre- ebbe  ts 'ptincttt*1^fnflaen> 
za  In  tottì  i  p4t4)noì  affari  tli  Alc- 
he', in-  goifa  -tiie  ed*  potè"  certa- 
roehM  fra'ntrtl  gti-  alttiOftitori  di 
qoe'*ettipi'tlÌ-ia'fitarsÌ  il  Dmiagtgt 
pef  ecÉellenSa,. 

■  Ter  -^ello',  clK^gaarda'ht-parte 
'prm«Ì[4}e  dcM*  ìnvpegnO  «  dbvsc 
tioftrdi  pnd'  badare  gtiefla  j'  'bencM 
|}iccoIo,  Saggio  dette  08>rT^ianldd 
noi  faWefutlè  Shercht  del'CK.  Sig; 
P,  intorno  hlle  tofe  degli  Ateniefi^: 
■  e  poiché  -nort  fr  poffibife  i^  '-darot! 
In  pOcT»*  pafoile  un-altro'Jìrfiiié  fol- 
le il/rtrfi&lr-deireruditiflinio  Aotoré 
Intorno  alle  cftse  degli  Sparéaiii, 
iómprefe  nella  IV.  ■<•&  uWmi  ftr- 
te  dcftl' Opefs  *-  flaino  per  ora  co' 
ftretti  a:  4«porne  il  penfierot  così 
richiedendo  e  t*  «nguftit  del'IuffJ 
go  ,  e  ti' 'giudo  riguardo  di  ^d 
abaArdWoppodetlii  foffirt-ewade* 
tortefi  nftftri'Lettòrì  > 

.^x  NO- 
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I  iavori  *  i  giani  dì  Efitiviiot 
tà  altrt  roerfixmi  é4l  Gtfto  àtl 
Caaff  Giooaani  Arrivabnt*  eoa 
:  aìuaf  azioni ,  Mutava  nella  Stani' 
Peria  dì  Giujeppt  Briglia.  I7pi. 
pBg.  i8j. 

MAlgrado  la  iingol&re  feliciti, 
che  fopra  totie  l'altre,  che 
lì  parlano  oggidì,  vanta  la  noUra 
lingua  di  esprimere  iratlatando  le 
bellezze,  e  le  grazie  della  Greca; 
onde  non  vi  è  qnafi  Scrittor  Gre- 
co, che  non  fia  flato  più  volte  nel 
nnftro  idioma  recato:  una  fola  ver- 
done però  avevamo  dell'  pregio 
Poemi  di  Elìodo  ,  intitolato  :  / 
Lavori,  e  i  Giorni;  e  quella  del 
dottitlimo  bensì,  ed  erudìtidìmo, 
ma  inlìeme  poco  felice  volgatizzj» 
tore  Anton  Maria  Salvini,  il  quale 
in  quefto  genere  di  comporre  sem- 
bra ,  che  pòco  abbia  volato  facrili* 
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care  alle 'Grazie.  lóiperaiscchì  o 
fia  che  ìl  vado  penliero  <  ds  lui 
formato  di  rotti  tradurre  i  pie  ce- 
lebri Poeti  Greci,  il  facefTe  più 
aver  risguardo  aìli  celerità  ,  che 
alla  petizione  Àt\  lavoro,  o  fia 
che  contento  dì  rendere  il  solo 
materia-le  (enCo  delle  parole,  poco 
carafie  delrello,  trafcurò  qoaiìdel 
tutto  l'armonia  del  vetfo,  e  la 
collecazicme  delle  parole,  ni  molto 
Audio  pofe  talvolta  nella  scelta 
d«Ue  medelìme,  e  per  tal  modo 
da  fregai  più  bella  poefìa  cadere 
per  terra.  Qca\  orecchio,  per  dar- 
pe  un  faggio ,  potrebbe  non  dico 
gaftare  ,  ma  anche  roiTrire  i  se- 
guenti verlì^  coi  quali  egli  tridaf- 
fe  il  Proemio  del  Poema ,  di  cui 
pariiame. 

Musf  JéS  Monte  Pierio  ifhfirsnti 
Coi  eaetar  ,  fsi  ae  vaiite  ,    /   // 

VD^ro  , 
Padre  dite  inneg^ando ,  per  cui  gli 

Uomini 
Mortali  in  nn  nomali  ,  e  non  nomali , 
Chiari,  e  no  per  voler  del  magno  Giove 
Che  lieve  inalza  *  e  lieve  d'  alto  ah 

beffa  et. 

Sic-    ■ 
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SiiccQfhe  adanqM  feocro  gnm 
fìiDno  qua'  ital«ataoiiiUù,.ch«  men- 
te irUfiaurui  dtlla  grande  fami . 
ohe  neriiitncnce  godeva  ansi  Mi 
Wdse.  Lceccrator.  «  Hiaii  in  qucAa 
genaredi  -ftiptfEtrlo  ,  rìtcntarqaa 
ehi  ìt  ..voJgaTiezametitO' dei  Poemi 
d'Omero,  «hi  de'  Bucolici,  e  chi- 
d'  altri  (  {ià  da*  lui  volgariiaatì  ; 
«osì^eta  dft' de&lerarc  i  che  qaal* 
«he  geatile.  e  dotto  fpirito  pre- 
fiafse^il  tncileAnio  farvìgio  al  Foe" 
Dm  tìiddeito  di  Efìodo,  degnifiìiBO 
di'  efier  Itito,  dnal  per  la  pie  par- 
te d':c^ere  aptpTefo  a.  mente  non- 
unto-per  la  teHezza  de' vcrfi  .  e 
per  ona  certa  qaal  nativa  vennftà, 
e  f«iBplicìt4  dello  fitle*  quanto  per 
U  eoceUenza  de'.tnorali  precetti  i 
di  Cui  è  pieno,  «  perchè  ^ÌM'ndtt 
verì6mil mente  il' pia  irttico  Sctit- 
-  tore  Greco,  cho  àbbìaiao ,  è  inte* 
refiantiiCmo  per  le  nortrie  che  ci 
porge  della  vha,  <le'coftn(ni  ,'ilet 
riti,  delle  atti,  e  delle  fa|jerni- 
zioni  fter«e  di  quella  età  lòntanif'; 
£ma .  Ora  a  chi  &  conveniva*  naj[* 
giornenta  illartrare  qaefto  Poema  ^ 
il  qaale  dello  ad  emularlo  il  primo 
lume 

......Cotìgic 
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lame  di  Maatova,  il  gno  Virgi- 
lio, che^d  un  Mantovano  aman- 
tiilìaio  della  fua  Patria,  il  qaale 
alla  fcieiiza  del  Greco  uniOie  laiegt 
gisdrta,  e  la  grazia  d«l  verfeg^a.- 
re .  E  tale  certamente  ci  (■  dimo- 
erà il  Sig.  Conte  Giovanni  Arri- 
vabene ,  il  di  tai  libro  abbiamo  il 
piacere  d'annaneiare.  Nella  can- 
didillÌDia  lettera  colla  qaale  indtrizr 
ta  iMibroUcflu,  come  un  pegno  d'a-r 
mikieia  e  di  riconoreenra  al  P.  D,  . 
Francercc  Fontani  -BernabitB ,  Pro- 
feflbre  di  eloquenza  e  greche  Letr 
Cere,  e  già  fuo  Inftitatore  nel  Coir 
legio  Imperiale  de*  Kobili  di  Mi-  . 
Uno,  efpone  ì  motivi,  che  l' in- 
dugerò ad  '  intraprendere  qucfta  .f%- 
tica,  parla 'del  netodo  da  £■  tra- 
lìeetto  nel  volgarizzare,  e  dJce  di 
aflài  belle  cpfe  iRtoras  all'impor- 
tanza dello  ftttdio  delU.  Cieca  far 
»ella  per  ctìofervare  e  promovere 
U  vero  bttOfl  ^afio,  ove  d  trovai 
e  ravvrvarloi  ove  fofft  igraziata- 
mcnte  depravato  e  decadalo^  e  (iil- 
U  influenza  altresì,  che  ba  <quefi» 
itcflb  buQo  gaRo  nel  perfezìoiure 
io  Fpiriio  Btnatie.  Intorno  a  che  no* 
Tmo  tXXXm.     N  u: 
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nbite  ci  lembra  fingoUrmente  qne- 
fto  paflb,  e  da  eOere.  bene  iDcut* 
cato  a  chi  intraprende  la  carriera 
delle  Lettere  :  „  Chi  &  propone  pet 
„  modelli  i  Greci  de*  buoDÌ  tem*  . 
»  pi*  fi  gli^  ftndia  affidoamentc,  e. 
„  verameote  gli  gafta  ■  oltre  le  beU 
„  le.  «d  ordinate  ferme  di  fcriver 
„  re  I  fi  accoAama  ad.  una  non  fi} 
,V  quale  delicatcìza*  che  larfamciH 
„  te  fi  Tpande  fopra  le  aiioni  pie 
.  „  eftranee  i  poiché  quella  giaftez* 
n  za  A\  panfare*  e  quello  amt^  dell' 
„  ordine,  «  qaefto  gafto  d«l  bello 
„  finterà  in  fatto  di  Lettere ..  non 
„  pad  non  rendere  i'aooio  fea^re 
„  ragionatore  ^ero  ,.^irìctpr  ed  ■? 
„  DÌfiirme  ft  fé  «ledcfimo^  che  è 
„  la  qualità-  più  iaipectante ,  e  oc» 
„  celTsria  in  -tatti  i  gLadizi»  e  ifl 
„  tjitiì  gli  af&ri.  sì  privati,  ^ba 
n  politicr  if.  ■  • 

Non  menq  dotM  cht'  giadiziofi 
t  la. prefazione',  nellaiqaale  tmoa 
•  illnftr»  quanto  paòtadEtìodaap* 
partenere.  Farla  in. pnoio  iaogo del 
fao  Rieriio-nelfa  filoCofis.  malfiiM 
morale  »  nqftfandone  l'cecelleeui 
o  rafSgiitandole  ^giadraoeote  it 
...... .UBO 
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ano  di  qne'  pochi ,  i  qaaH  -nelfa 
Tavola  di  Cebete  ufcici  dal  recin- 
n  de' viz)  e  deHe  opinioni  fi  *egf 
gOBO  falire  qll'-alpellre  cima,  ove 
la  vera  fcienrt  (cosi  egli  tradoco 
quella  <  che  da  Cebete  chiamafi> 
AXijSivx  Tioc^da)  Ai  aflìfa  in  mezzo 
alla  perfuafìone,  ed  alla  verità  in 
atto  di  porgere  a  chi  le  li  accolla. 
it  nappo  falutare  da  lei  apprellato 
per  diftraggcre  i  trilli  ef&iti  d^Ha 
fenefica  bevanda  dell'errore,  che  ■ 
ttt  copia  tracannano  qnaati  entrano 
aelta  vita  mortale.  Iti  fecondo  hio- 
go  favella  del  di  lui  carattere  poe- 
tico, Scendane  un  bel  confrosto 
con  Otuero,  col  quale  ha  grandif- 
firaaroaigliansa  nella  ftrattara  del 
verro,  nella  venaflà  delle  frali,  e 
mila  qvalitè.dal  dialetto,  e  degli 
epiteti  «  ma  è  da  eOo  di  (Tomi  g  Man- 
tiffiaio  in  qnello,.  eh'  epli  rappre* 
SfWta  la  forma  J«ila  V'trtà ,  qtutji  /'- 
gfHKÌM,  e  cesì.fckiettay  e,ii  tfitaita 
com'i;  laddove  Ovatto  vtfiite.,  t  a^ 
dvrnata  maravigiiofamtxte  y  e  fatiti 
per  c§sì  dire  finfibift .  Dal  che  A 
apre  la  ftrada  a  difputare  dell'età 
di  ambedoe,  t  dal  tnaggior.  artifi.- 
N  a  zio 
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zìo  della  poefia  d'OcAerò  argomen- 
ta, che  queftì  dee  avere  fcrttto  at- 
qaanto  dopo  dì  Biìodoì  perciocché 
è  proprio  delle  òrti  tanro  pia  Bb> 
belUrfì ,  quanto  dall'  orione'  ìbto 
maggiormente  s'ailontasano:  ma  fa- 
rei io  cosi  ardito  (foggiongé  «gii) 
dì  voler  entrare  in  una  quiflione 
così  intralciata»  in  cai  tanti  ,',  va- 
,>  lentuomini  pe^  l'ima  e  per  l'al- 
„  tra  parte  dirpatarono;  che  osca- 
,t  ra  fembrd  all'iflcffo  Varrone,  il 
„  piò  dotto  inveftigatore  deM'atf 
'„  ticbità  di  tatti  i  Romani',  «  clie 
„  finalmente  lo  ■(teffo  Padre  della 
„  Greca  Iftoria  non  avrebbe  fapn- 
,,  to  per  avveatnra  rilblvere?  ;,  A- 
dunqae  proieftandofi  di  nmi'  volie- 
re definire  nulla,  s'attiene  all'O- 
piinioné  del  Cb.  Si^.  Conte  Gianrì* 
naido  Carli,  regùitaia  anche  dal  ce- 
lebre 5ig.  Abate  Zamagna .  e  la 
conferma  con  novelle  fue  congetfti- 
re;  cioè  che  Efiodo,edOmeròtir' 
fero  infieroe,  ma  che  il  primo  pre- 
cedette il  fecondo  d'alquanti  anfii. 
Per  (imil  modo,  e  con  egual  tno* 
dertia  che  giudizio-,  ragiona'  dell* 
origine^  della  patria i^Ua  \it>i 
e 
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e  deiU  morte  del  fio  Poeu^' rifia- 
tandone tutto  qii«lloi  che  narrali 
4i  ^volofo.  Finklmente  fi  ftende 
alquanto  pio  particotarmeote  sai 
f  oema  ,  tW  egli  ha  presa  a  cradar-. 
FC,  moftra  in.  quanta  (lima  elfo  lìa 
fempre  AatQ ,  e  eh«  iti  veraBKnte 
qaellot  ch«  diede  a  Virgilio  l'idea 
delle  file  Georgiche,  e  peraltioio, 
che  X  torto  alcali'  il  dividono  in 
due  parti ,  fpargendo  fu  tutti  qaedi 
capi  molta  lufie. 

Quanto  al  teflo.diriaipetto'al  qua-. 
le  egli  pone <  la  (uà  verfione»  ha 
ftimato  di  dovec  fedire, come  piiì 
autorevole  quello ,  che  è  canione- 
mttnte  ricevuto»  non  lafciandoiì 
«Hiccr4  dalla  aocorìtà  del  Cavalle- 
re  Broncie  I  il  quale  n»lla  Edizio- 
ne, che.-ne  fece  L'anno  1-784.  ìn- 
.fienic  con -gli  fAttì  Poeti  Gmmìcit 
.  emmife  totalstente  il ,  proemio,  e 
A\  qaando  ìn  quando  altri  veriì  pa- 
recchi,  come  fpuf)-.  E  ciò  :^e 
-il  N^  A.  malgrado  ydiee  tgli ,  l*  mia 
filma  ■,  e  dirò  faafi  venerazione  verfo 
4W  Critico  tosi  dotto,  e  perfpkacet  *  ' 
ttata  Setufarrito  de'  Greti  Poeti .... 
canfififtidvpti  tforaito.  di  qae'  hmi-, 
N  3  eie 
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ebf  bifigutrekiifrii  ptr  pMer  decidere 
■JnHa  verìtÀ  dtlU /ut  •  ingtgnof'e  €»U' 
■getture-^  Noi  .noti  paffiamo  iraa  <p- 
.provaK.il  ptrtito,  che  egli  ba  Pf<- 
ìb,  ficootne  il  .più  ficuro.  fien  ■- 
.vretnino  (l«rid«raco;q«alohefluggio- 
re  etatcezza  »clU  co^reiiont  della 
;ft»a)p*  3  luogo  a  luogo  ;  pqicbi  cs- 
nanemeote  non  h  di  lagoarfeoe» 
«  corrirpende  e  «Ila  oitidesEa  del 
.carattere*  e  alla  bontà  .della  car- 
ta ,  e  agli  altri  pregi  >'  c^  render 
debbono  cara  quella  nuova  edizio- 
-oc  del  Principe  d&  Poeti  Morali. 
La  verfione  è  tale,  ctie  beniao- 
Ira  la  diligenza,  che  il  nobilidìmo 
.Autore  ne  afScuna  d'averci  ij>pt«- 
-  gata  »  e  da  cai  a  giudiziv  ao^ 
dee  egli  arpettarft  ben  »)tfo  (^ 
cnmpatitnento,  al  quale  egli  limita 
i  raoi  jBcxlefli  ddìdcnj:,  ma  lode» 
e  appiaaCo  gmiuie  dagli  tnteUigai- 
•  ti-, Certo  egU.'pare,  che- abbiacol- 
ta'  la<.via  di  .liccuo  tranna  tti^^ 
maieriate  e  fervile  ìneKnzar  e  la 
.-foverelua  Hbectà^del  tradncre.On- 
'de  :gli  è  riufcita  di  citrarre  &del- 
.mente  le  Attezse,  ptf  e*rì  dire, 
deH\  originale  r  e  di  comparire  a  «n 
.  : .  ceni- 
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tempo  come  Originale  «^1  ftefib; 
tanto  garbo  hanao  i-Taot'  verfì,  e 
-così  fono  cinti  d' ab  certo  colore 
torcano .  Che  fé  in  qualche  loogo 
talurki  non  «'«pptgafle  del  cattOi 
-defiderando  roagglvrAdeltlt.  legga 
la  bella  siiitotaziooe>  che  i  ta  8j>.. 
-allflfìva  a  qtic'-  due  verfi  d' Efiodo 
folla  fine/  '  .      -  . 

-AI3e  (jxv  iifispai  «Av  utfcdmoit  (Àty'  wtiaf 
Al  ÌMJm  fUTe^wnt ,  afaipiùt  ovrt  ^pcuKa 

dal  N.  A.  vclraiti  in  noftra  Ifo^aa 
.cosi:  ■'.    >  ■"■ 

Utiif  uoU*  i  alÉ-  «eiw-.dvrr  «nttzxé 
Di  qutfiiffonrì^  nktimr,  ni  sfim* 
■jiver  égglè  stiri- 

-Dve  e^l  mcdellmo>  conftflk-di  non 
aver  «on&gaita  nwta  l'cJàctezza, 
.che  foretendere  fipoteva.  „  Ma  non 
-w  che-in.  qaefh^  Isogo,'  (dice  egli 
,t  faidameire)  ia  v&i  altnBvrd  io 
-»  neftterì  dell*  iadnlfeeia*  de*  leg- 
-«»  giterl  V  nuffime  ÌBtelligeMÌ  del 
H  Grecar.  Benché  qaefti  fpcre  che 
■»  ai  iamiBo  ttata  :  pia  cocteai, 
N  4        M  qnan- 
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n  qtu»to  meglio  v«ggi«no  la  di0ì- 
,,.  colti  Doa  foto  di  ben  trafportare 
„  il  fcnfo  deh' prigiflAle-,  ma  foV«n- 
,>  te  aacQXi  di  be.n  comprenderle». 
„  In  fattinoH  èJqu>£'credibile,co•- 
t,  ■me,iiell'-iiltwpùnre  alfiBoi  liuh- 
.Mght  fi  contorcono,  e  dimenatio  ì 
I»  ConuDcwarorl  ».  svvegnKhè  ero- 
II  ditìffini,  e  come  gli  upi  dagli  at- 
„  tri  difcordino:  laKiando  da  par- 
,.  le' Ilare  la'  varietà  d«U*  leeìonr, 
H  che  fi  fcorge  ne*,  dircffr  Codici, 
»  t  G^  ben  h  vedere,  quanta  for- 
\f  za  abbia  avata  la.  langbezza  dèi 
to  fecoli  paflati  da  Eliodo  infinqt^ 
„  parte  per  l'imperizia  ,  e  parte  per 
1,^  la.taoerità  deVcepiili,  a  tnter* 
„  polare,  e  fconciare  in  mille  gal* 
„  fé  it  tefto.  Ora  chi  in  tenta  di- 
,1  fcrepania,  e  varietà  lufingar  11 
il  potrebbed'ayer-coltonelvcro?,,'; 

£ec?  faggio  ;]Jal  gentil  modo  dt  . 
.verfeggiace  che.  ha  il  M.A..  baftiao' 
j  fegaenti  verfla'qaali  abbiano  da* 
ta  la  pre&DeitM..p«r  l'eccéllenaa 
degli  utili  prècectii  che  .'coaoi^o- 
no.-e^pat  l'aVlafioae,  «he  adeffi, 
fegnetamente  fa  Cicerone  .nella  Letr 
ttn  i8.  tra  le  CuaiglÌRi^del'  LìEv: 
4,   -  VL 
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VL  .A  Q^'Lepta,  perTaadendolo  a 
hre  apprendere  al  figlio  il  mora- 
liffima  Bfiodo  a- memoria  : 

.  .  .  .  .     .  Factte  ctno- 

E'  raganar  molta  maltaia.  Breve 
Catte  ci  mena  .  e  aflat  Ticino  alberga; 
Ma  innanzi  «//«  l/'irtà  ^olìo  il  fu- 

di,rr 
Hanno    i    Kami   kttaiettali;  Inoga, 

ed  erra, 
E  fcofoefa-è^da  priou  a-Leì1avià; 
Ma  divieo  poi,  tocca  l' fccelfa  vet- 

Bi  matagevob  cb'ara'v  e  do)c#,  <e 
piana.  l 

Ottimo  è  qafcK  che  tatto  penfa  t  ai 
fteffo, 

fi  addita  altro!  qael  ch'or  fia  me- 
glio ,  e  in  iìae  . . 

Buono  è  colai,  che  a»  buon  coofigit 
•    ■     cede. 

Ma  chi  éa  fì*  nott-ved»  ilben.,  né 
d'altri 

Ode,  né  cara  1  detti,  è  inntil  no- 
mo. V, 

Ma  tu'i  noflri  paeceiti  ogeor  tam- 
^nwnta'», 

O  Perfe  ,  fratti  mio;  fa  col  lavoro, 
N  5  Che 
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Che  ognor  la  fiate  in  odio  t'^ggist 

ed  ami 
Te  Cerere  di  fpicbe  tocorfinau* 
E  di   biide  ricolmici  tuoi  grami. 
E  la  fame  compagna  all' aoawinet- 

-  ■  t«i 
Ajjli  uoniai  i  odìefot  t4  agli  Dei 
Chi  mena  in  ozio  i  -c^.  limile  ai  fii-- 

chi 
Che  pigri,   e   ingordi  confamanda 

vanno 
Il  travaglio  dell'Api .  .  .  .  <. 

Le  Annotazioni  fono  fcettiflime» 
-e  (erVdnoqaali  a  abilitare*,  o.fif- 
^re  il  rcnfo  di  qualche  luogo  ofca- 
ro/qualia  ^evenife  le  elÀiezìoni 
de'  Critici  contro  la  faa  Tftrfìone. 
-  ^«ali*  giaftifiéare  dalle  cenfatffte* 
Commentatori  Eiìodo  ftefib»  e  qua- 
li  ingne  a  farne  notare  le  bellezze, 
e  t  pregi .  Celebre  è  l' Apologo  «  che 
«arra  Efìodo,  non  folo  per  iftriizio- 
ne  dei  deboli,  che  fono  io  mano 
4el  pie  foruv  ma  anche  degli  iAeflì 
potenti,  che  fono  inclinati  a  far  a- 
ftefo  della  ferzK,,e  «he  cui  ^  e- 
fprefTo  dal  Conte  ÀErìvabene: 

Or 
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io 'vogKo 
Favofecti  airratr  conu  «1  dipinta - 
Ufignsofo- pillo  già  to  Sparviero 
dChe  ghcrmìtot  eoli' agae  fd  recava 
Sull'alta  nabi.  11  miiiiro  trafitto 
Dai  carvi-  8rtigtl-fèadog)i«fe  Arida 
Cd  egli  tai  gli  difie  afpre  parole: 
CtM'gcutì',  infaiio^  in  tatti  feì.  del 

plft  foriti 
Verrai  òfe  io  ti  traggo-,,  ancor  che 

Ili 
<^ntor  r«avc  ;  t  come  pi4  m'aggra- 
da,     _  .  i 
Sarai  mia  cib«^«aDdni  tìbew'a  «o- 
-■■.te.          ,      -          .        .  ,)■ 
'Stolto  è  ben  chi^eootendc  coI-^Hà 

forte;  .,';.. 

^onvincci  e  aggìan(fe.lft  vergogna 
<         al  danne.  ..     .    .  i 

'SIdifle  to  Sparvieri  l'atfrfrftndendo 
Velocenente  e  Mlcon  l'iali  fpar«> 

Or  ecco  qtat  at»»  il  N.  A.  d 
'  cbntmra  di-fart^-Topra.'QBeflarìA- 
*  ,1  pologb  è  forfe  it^  pridio».«he.tro' 
'  ,j  *ift  n«gli  Scrittoti  lOreei;.  ed  h 
„  -vcrifiAiile,  «)ie:^Ìndì-abbia  prf- 
■  „  fa  l'idea  dì  comporK  4  iooi  il 
N  6  P»- 
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„  Padre  delieF4V!ate;.ECai)tf.:Gep«» - 
„  e  neir  ordine  (ieIntcconco,.'e  Dct- 
>y  la  ingeMiifà -del  djfeovto-v  e  .neUS 
„' lemplicità. delle  gilè,  efiaalu^ir 
,y  te  rella  moralità  iella.  >£ei»4epai]k 
„  colla  t}aalc  cbiade&  ,  ^laUvto  fr- 
4^^léall3^an}e«a'Efo()ipf»  >i  .C^  ■ 
edme  jqueftt.clwqaì^  è;ie<eai«  per 
efcmpìov  cotitmue  ^'altEft.Aol«>t•- 
2io^i ,  fono  fcritte  eoa  candore,  ed 
ifchietteiaa-'grandet  e  feoiB  ponpa. 
alcana  d'etudìzione,  febbeucve  ne 
-fia  quanta  può'efleBa  •pportawaU*^ 
uopo-.. 

-     L'altre  vctitaw  d«l  G««co>mi 
quefto   voIatDe   comprefe ,    fono   di 
eoe  Idilli .  L'  «ao  è-  qaello  di   Sia- 
ne falla  morte  d'Adone,  e  l'altro 
di  Mofco  falla  morte  di  Bionc  ftef- 
■  fofuo  maeftro.  Leggiadriffimifono, 
cerne  è  noto,  ambedue  qaefti  cem- 
poniaietiti,  eteggiiadchffiiBa  n*-h  li 
traduziene.  A  tatto  qaeAo  il  N.  A. 
.aggiunge  altari    faot- »erfi-,  *K«c- 
tbì ,  coIn^e^i  ■  die*  ,  pafcah'  ^viffno 
fare  pit'  Lètttri,  tif  piÙ-.iUUa  JUt- 
>  gemza  -prefiatf  t  libtri  vUi  t^l'  '»■ 
gtgwti  SopTii'Cat4d4narìt«  M'^eflere 
letta  la  Vifiose  in  terza  rina. nella 
".  .   .  qw 


q^te  eaiBlM^k.rìeotitfeenza  4H 
fttddeuovMofcò',  .-piaMe;  iDoh'egli 
la  morte d*QD  Ino* cotn  eglilocfaia* 
m»V'.ci  benjBBmìto  In^'otoK  >  e  ca- 
x«  Aanco,^  cùè  del«cl«tH»  V*  D. 
-Qtovenak  SaiCfltii.Bcu»biu>  Noi'ftt* 
Riiamo  dì  far  colà  grata  a4  Lettore 
^i  qui  recarne  alcaae  tersine,  e  con 
efie  chiaderc  il  prefence  Articolo; 
ie  (loali  rervtraorto  n  .(tr  «enofeere'* 
cjoanto  fia  la  ^entilezsa  ;delU'&Dta- 
£a ,  e  la  venaftà  dello  ftile,fbrmr- 
ta  fagli  aarci-Auori  f della  noftra 
lingua,  che  pelTiedeil  noAro  gìeva- 
.iie  Poeta*  Svegii*rsia«  quelle,,  ove 
tlefcrive  il  lutto,  nel  qiate  «gli  io 
-  qoel  faò  fogno  trbvft  tutto  U  Fa^na* 
fo  involto .  £u«le       ,  L 

Ma  raun  aintca,'.e  ì]  niori)ionic;jli 

nn  rio 
.  Alfia  foBDo  mtinfRfe»  V  aan   fo 
come. 
E  me  traflÌB^i  me  fiafToin  oblio. 
Mi  parve  di  fentir  cbÌ«Bumì  ano- 

VoUìni  »  9«idit  chfi' ver  me  mf  vea 
il  giovìQ  Namc  iiHt  bisode  cliio- 

:'      '"      ^'  "       ■"     "  I    b«- 


-      )9l     GJORNAU   DB*   LSfft; 

I  begli  occhi  così  tocUdi  tvM 
£  in  sì  Ufabre  faon,  Vieni,  ni 

dke; 
Che  ni  rorfe  tiaier  4i:  c«fi  ret. 
D*  un  M«m<  inno  £ù  alla  Tadic« , 
Nabilo,  ignwft»,  ien»' verde  fte- 
W,' 
'    Qaale  fftScizia  veder. ferfe  noa  li* 

ce .       ■ 
Qaalt^ifi.iqoelkiceittrifto  cielo? 
RtdoB&  i  prati  altiere  «  e  geme  ii 
.    fonie-, 
-    :  >E  qal  p«d  tento  ancwe  il  Ireddo  ». . 

Sii  gelo? 
Cd  egli:  il  facro  è  qaefta»  il  caro 

monte. 
-    Ondetiirpcridìmie  frondlilferte: 
Non  tedi ,  ch'erbe  al  Cìcl  dt^pia 
la  fronte?' 
•  Con' non,  che  vede,  tdi  ved^n-^ 
incerto, 
Mi  ita  va,  quando  in  vlftì  efnor 

pia  irato 
M'eddaffè  per  cantoin^  alpeftre,  . 
eà  aito.    '    •      -  ■ 
Allora  nel  mirar  tutto  cangiito. 
iH'tffKt  q^deli  ch'era  lì  vago  in 
■  prlai  '   ■     . 

Sentii  di  naova  tema  il  cor  gelato. 
Che 


A*B  T  I  e  O  I.  O    X.       )«} 

Che  fir  p^gttKdo  i*  n«a  vcéM  tn 
.  vii , 
Che  fterpi  *  e  fpioe ,  ove  d'erbet- 
te e  fiori 
H  vago  ftaol  fmalnto  «ITer  folla. 
L' elitra  fecce ,  fe«hi  creo  g.U  allo- 
ri. 
E  qnanu)  pii  inoltrava  ì  m*ei  pie 

um , 

Tanto  a  ne  JAComo  pia  crtfceas 
gli  errori. 
Velato  di  cìprelH»  e  d'atri  tafE 
Era  l'AoDÌo  specoli* qui  fermai 
Tra  per  V  orror ,  e  per  rispetto  i 
paffi.  "^ 

Della  dolce  mia  ferta  ....  «    - 

QueflI  verfì  crediamo  che  baftiiió' 
fovrabbondantementt;  a  gitifiifUaM 
il  giudizio,  che  dato  abbiamo  deH* 
ottitno  gufto  del  Sr;.  Conte  Afrivà- 
faene.  al  quale  quelta  tedìtnontanza 
della  noftra  ftioia  delìdcrtaino  che 
ferva  dì  fempre  maggior  incoraggia- 
mento  a  battere  con  ardore  la  lei- 
terarìa  carriera,  nella  quale,  qpan- 
.«anqae  giovane»  fi  i  già  caaio  «T- 
vanzato.. 


,    NOy^US  LETTERARIE; 
.     ■.    ,  •  F.IHE  N'ZE 

Memorie  per  servire  «Ha  ssfuzioue  dèi 
Quesit»  .dell',  Acradernin  de'  Georgffli 
di  Fireiiz.e  se  sia  piit  vantaggiosa  di 
favorire    le    tneaì/attare    t^u   qualcbt 

,  viiicp/ff  tppra  Jl  ftmmrfio.  dei  gtaeri 
' greggj  ,  ovtero  4i  rilasciarli  nelT  in- 
ter»  libertà  l^pi...?,"  Iff. 


No 


,  SON  è  ptoblomitica  >1  dì  d'eggi 
'clie'ìl  va'nN^io  delle  m»n  £irmre  ri* 
chiede  on' a»nltK4  liberti  nella  con- 
trtti&iione.  de'  generi .  Coatuitoc'À  l'u- 
noninio  Autore  di  quetio  pìccolo  tcrit* 
to  non  è  4elU  »na  opipicine  >Ìottats- 
iklle  menti  più  chiare,  le  aanli  han  co* 
nòiciiHo  che  unt  piene  liberei  nelU 
vendita' delle  {ifodw«Utì  ■E'^ile  «■* 
mentuido  neceuaiM listare  la  iqua;>tifi 
d'  ogni  «isteria  anco  menìfjttutabile  t 
non  può  ie  non  gtvvare  ■  tutta'  quella 
cliste  che  trae  la  snuiitensa  dalle  ac- 
ci-, Il  mostra  contulieote  n^ottr»  di,  nqn 
ignorare  gl'ipcoDciusi   principj  •  .cade 

firocede  la  pertaasione  de'  maestri  del- 
g  ScicNu  EcoBoniicR  ;  ma  comparisce 
"bCDil  ttt&lici»imii  nella,, loro  .a^liM- 
tionet  e  non  ctediaau)  difficile  at  JW>* 
ni  Hconomitti  l'indicarne  l'abuso.  E^- 
■i  p..  f.  dcnuadetauio  all' A>  come  4V* 
?ea« 
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vstiga  eh»  Il  Totc'ana  dotata  d'  oa  cli> 
ma  GO)t  atto  alla  cnlrara  da*  g«lii  Don 
produca  tanta  itia  che  lerva  alta  mft- 
nifittnra  nacionalB.  e  come  ei  non  va- 
da- cfae  III  tnaiicBiiKa  devsi  aitribuiie 
atto  scoraggimcnto,  cbe  iacontia  1'  Agrì- 
cslttira  o«l  imema.  il  ^al*  obbliga  il 
pfodonoTc  a  vender  U  »ta  nello  Su*- 
tOi  «Io  jociopone  perciò  all' atbictitf  del 
compracor  naiionalò .  Dmandetipno pa- 
re ,  conte  sia  ragionevole  il  itiaoTe  ebo 
i  negocianti  eiKri  tiano  per  privarti 
delle  leta  Toieine ,  quando  per  propria 
di  lui  confezione  questi  geloii  rivali  la* 
'  tetano  a'  nostri  fiibbr  canti  la  facoltà  di 
provvederli  nei  mersati  di  faori  di  qael- 
ìamantitk  di  timil  genere,  cbe  lóro 
abbaiagli»  pel  cosYpimento  delle  con- 
mimoni  ;  e  come  accada  il  spazio  che 
nel  porto  di  Livorno  al  trdvino  tante 
sere  in  cemisercio  cantra ttaWli da chiua-' 
qae  no  avene  bisogna.  Gli  domande- 
ranno finalmente  qual'  idea  st  fòrmi 
del)a'm«TcatBra  »  ilIórEEiè  paventa  che 
alano  iocettare  le  lete  in  una  Pìaar^i 
dove.eiifta-ant  raini&tntr*  che  le  ten- 
ga in  valore^  cdovo  data  altrecì  U  li- 
berti d*  estraT.iÒHe  e  d' Inttodazione. 
quellB'cho  vi  sarìati  traete  di  fuori  dall' 
epportanit^  della  vendita,  farebbero  «i- 
cho  l'incetta  oqd  veniire  »  cqntpteKÌ 
mar,  sintantoché  in  qualche  aogoln  dnl- 
U'.Terra  esiitenero  sete- vendibili .  Le 
donande  di  qaesta  fatta,  che  far  lì  po- 
ttebbonoi  sono  molte  >  Oia  intae  non 
necctfarie  a  chi  intende  la  materia  ^-ad 
ìnntìU  agl'idinti.  No»   vogliamo   però 


,.,„Cooglc 
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tMen  oaa  «cdBBi»  inconsegaciMa  dell' 
Ar  il  qoaI«  pr(icads<  cllt  il  auo  sìmciim 
■Mu  porti  ■ir'KHnt4e  éi  dover  -vwcala- 
n  «neon  i  ^taei i.  di  prima  &ec«iìtk , 
^r  U  Epeciota  ngioocelie  quesri    nan 

■  poiaoao  infami  in  •  maBJ fittili ra. ■  Un  ra- 
gionatore più  leBEabst  ed  «latto  peeri  re- 
plìcire.  cfao  ì*  manifatoirs  binao  un 
vvlerr  composto  del  prnxe  dtU*  ma- 
tcria  prima  e  di  quellodellt  «uno  d'o- 
para;  cuicchè  n  è  lattarne   de)    con- 

'in<*cio  (cem'pglt  aiittiici)  di  tenar 
bitta  il  prrEin  delh  nitoria  per  porte 
il  fibbrinMH  in  imto  di  lotrencre  nel- 
le fJasae  «sEbre  ìLogneorso  ^èlle  altre 
naitoni*  dovrebbe  giovare  egualmente 
il  tener  ban«  il  pieuro  della  nano  d' o- 
BCH  aol  procntate  al  lavorante  una  pia 
beile  w»isi«nza  ,  «  limitare  peociò  il 
pieZze  det  ^rarie  t  olto .  vino,  tibacce. 
•  stffliU  ,  a  dispeto»  di  cfai  è  d^inna 
d«lU  dialattica  .- 

Ltttirt  tre  etvtra  t  prrmf  «T  iiK»ftggi- 
mtntoti  prroilegj  tnhaivi^i^U»iiitr- 
eatur*,  t- a  favsre  delia  Hètrtè.ihl 
ta^HitereiotW  gratti:  pag.ffs. 

Quante  sono  da  rigettani  le  «m- 
aime  erronee  dalle  sopra  cnan  eia  te  Me- 
morict  alnettanto  meritano  d'esser  sa- 
gairatt  facile  che  si  sorteogoao  naile 
tre  Lettere  indicate,  le  qnalt  son  pit- 
to 4tlÌo  stano  Amore  delle  altre  >  che 
aoi  nnnientamme  eolla  dorata  tede 
nette  nome  nervll»  del  Tono  75. 

Itt- 
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Lettere  éat-emgfi  tfetti  dd  tìhert  c»m- 
mercè»  •dttte  maUrie  toée  a  gregge  , 
tttte  éeir  Aetsd.  de<  Gtorgaffi  i»  »- 
tpttti  ad  ale*»*  Mtmerieet,  fag.  6%. 

Una  pi«ni  conviti  ctntiiriBU' co» fu- 
etiioiM  At\\t  io|M«ddnc«  Memorie  «i 
trova  in  qsttn  Lettere,  la  seetada^et* 
le  quii  i  Baciti  dalla  UeiM  penna  •  fe- 
lice,  onde  UfcitMio  le  altte  LttlBre-mr- 
riferite  I  «  eh*  fortmnatamante  i  lem* 
fia  pranu  a  girannre  il  Pvltblicodigli 
-cirori  tuCEodl  riaa«Cefltì ,  che  WMC«ina 
ì  dirìKi  ÌKviokbili  della  proptietii  e  il 
'beaettere  universtla  .  Elleno  itteritaao 
'd'cner  t«tc  di  ehÌMTii)aft-am«  d'-iJln- 
minitrii,  cdiffiJa-delle  taaidioie sorpre- 
se dcli'iSHOranza  I  e  del  privato  ince* 
i«sse . 

Tra  le  molte  fociMi  eli 9  il  glurlo* 
to  avventmmto  al  trono  dilli  Totcaila 
di  Ferdinando  III.  ha  prodntto,  e)  pitt- 
ca  di  x\wrk^rn  ta  Pelìintà4elC  Aattria 
■e  4M»Toteetta  del  DeCtor •  korena^  Pi' 
-gooni.e  L»  Tip^^gt'afia  del  Donar  Mi- 
chel' Angelo  Gianctti .  nelle  quali  api):» 
ca  una  maraviBlioia  facilirà  ed  elegan- 
za.poetica  '.  Il  primo  poemetto  i  in  se- 
ni ne  >  Il  tecondo  in  «tkve,  e  ({Meno 
vince  l'altro  per  4a  -  betlexza  dcll'edi- 
tiane  1  che  ci  fa  sperare  che  ritotitctà 
Firenie  a  licHperare  ,  Sorte  tm  Princi- 
pe <|aantD  ogni  altro  mai  pretMtore  del* 
le  belle  erti ,  «pMll^gletraT  «he  acglì 
antichi  tempi  le  pr«c«rac«RO;  i  Ciaiiti 
•  i  Tecreotiaì . 
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BiilitthcéLwpMhu  Ijutrtittiaiis  t  /«» 
Catslogut  Maniutriptorum ,  fià.  ìfutu 
Pitri  Ltepoldi  Arck.  Amttr.  ■  Magni 
Etr.  Dttcii  t-muie  Attguititiimi  Ì^P^ 
rmtorii  Gtrm.  Hung.  et  Btiohemiat  Re- 
gìMte.  i»L»ur*fitiaitam  tramlati  sunt, 
qaa*  ì»  sivgmih  Coditibtn  coutinentÉitr 
»à  faodvis  IJttet^turat  gtnut  tfigctojf- 
tìa  Mecuratiisimt  4tseribuntUT  ,  td'na 
SMPfUnmr  et  emeudsntHr  Aagtlui  Ma- 
ria  BattdiaìMM  S,-C.  M.  Regiui  Biiiia- 
tbec*4  PratftctMS  rtc4Mimt,  ìltuttr*- 
vìt,-téidit.  Tanmtl.  FiartMiae  typU 
Cttsarit  MDCCXCi.  Prattidihus  adnuiif 
tiimi.  fai.  di  pag^  734.  néit  eamprtM 
'  fdg,  16,  e»»ttntn$i  Is  dedica  all'  Im- 
.ptrator  Ltapold9  11.^*  h  Pr^auwc  . 

FiiM  dall' annoi?';)},  doyo  una  lun- 
fa.  e  penosa  applicazione  riuscì  al  Sig> 
Canwuco  A>tg*Ìo  Marta. Baadini  ài  ^oa- 
Auree  felicemente  alno  temine  in  of 
to  VoImdù  in  fai.  il  Ciulego  do' Codi- 
ci MSS.  «istcnii  nella  celfbratiisima 
Bibliouca  Medicea  •  Laurenweii* .  Eue«- 
io  tjtmta  UHsegucnienenca.  itataaecfc- 
scinu  di  più.  migliaia  di  aiilicbi  Codici 
della  Ceute)  munifÌMnzai  e  perciò  dati' 
Auto»  Ì9aota'ta»u  Liiaremsiaoa  Ltojifil' 
dÌ9a,  per  non  lasciare  nulla  da  deiìd<- 
rare  alla  RepnbblicB  Leiteiati» ,  ai  n* 
aolvi-di  £irt  un  StippUmemoaU'OfHa 
dìvinta>  e  di  etiininue  questi  ouwi 
acquiici.  illustrandoli  con  quella  isteua 
pasienta  e  accOTateczi ,  come  fatto  a* 
vevK  dei  precedenti.  Tengono  pettanca 
U  primo  luogo  quei  Cpdicit.che tn.Dii- 
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mero  dì  ccxnv.  ■pparteiHroBo  tlli  Me- 
trepolitana  FìormtiriAi.idaBati  per  u(0 
del  Cleio ,  ■  iti  PubUicD  ;.  in  vi^re  di 
un  decreto  Aeì]s  Repnbkliei  Fioreatìna 
dell' anno  BTCCccLi.  ill'aainciitod*'^!' 
lì  coneoitero  «  ga»  Giavamni  Sfinflli 
Prapatto  della  dctt«  Chwia.,  GugUrimo 
AntMio  Bectbi  Vsteovo  di  Fiatale ,  a 
Citrgio  AutoMÌa  Vespucci ,  Zio ,  e  Mae- 
stro di  Amrrii»,  diìCttopTft'Tc  4cl  nao> 
vo  MoDdo ,  e  iìnalBieiii*  Geminiano  tit- 

fbirami  di  Prato.  Aiidittire  d«l  Mera 
'il«iz<- Apottftlicointnientecbc  in  bre- 
ve tempu  potè 'fbfiMtii  m'  inii{[ac  Bi- 
blioteca, speciaimente  per  le  materie 
'Ecclèiiaitico*  pre^erolmiina .  Né  di  dli- 
Rore  importania  tono  gU  avanzi  di  un 
altra  eellezione  di  Manoscritti,  che  it 
gran  Cosimv  tlti  Mtdiei ,  aaitatHenCe  «1 
suo  fra celto /,»rfME«>  detto  il  Scaiorc» 
Itegli  anni  Mticocxxxiii.  «coccxicxviii.  do- 
ttò  h'i  Minori'  Brfonnktt  di  S.  franetse» 
del  'Bo«eo  ik  Mugclle.,  qaali. renavano 
vicini  alla  saa  Villa  dìCrfaggielo.  Ven- 
lEene- in  -fine  itadieiappa^teneati  ali* 
insegne  'Moniitero  di  Monte  Aoaiate , 
fimco  nel  tetritotio  Seacte  verio  Badt- 
cofjni ,  Snidato  tfa  il  settimo  e  l'otta- 
vn  frcolo,  ano  de»  pia  celebri  Santsarj 
d'IrttliB  Dell'  «ti  media .  Vi  é  tra  qaestt 
la  fa  in  Ola  Bibbia  in 'pergamena  di  lùglio 
fni«imo<  RcrtKa  ta  -caratteri  Aoaìani 
dal  Monaco  Don  Strvsnd»  ,■  cane  appa- 
tisce  dalla  dt  la»  epigrafe  posta  in  fitim 
ddrE^cdo.  FU  *e1>  diictpolo  di  5.  Bf 
«tdett» ,  e  compilò  questo  tinroenio  vo- 
larne ,-  che  occopa  pagina  r«30.  neme* 
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nt»  it  wm  mU  pam,  io  Mwqpi»  d*{ 
Pootcfic*  San  Gr(!forM>  cke   ti»   stato 

ino  iBicarB  aiitopagntt net  Monanera.' 
Qaindi  ti'  dMtintoio  Poottficc  Pi»  U, 
al  |irÌBC'pto  del  Libro  IX-  dei  tuoi  Cotn- 
ffiMit^ri  cni)  n«  parla:  tacraài  mptUff- 
ctiltm  freti9sam ,  tt  BihHotbicam  no* 
iiiem,  euiutpMics  extant'vtlimina,  In- 
ter qua*  uàun  mitxia/um  et  admiraiilt 
vtterii  et  novi  Tetismeuti  ,  litttrit  ma-^ 
hitculit  e*»ratunt ,  eitpide  vide.  Aiicbs 
il  cclebie  Angelo  Race*  aetU  sua  B<b)io- 
ttcà  Apoitolics  Vaticina  a  pag.  407. 
fia  d«rtc  iì  lagncnt»  {[iaditio  ;  Lt^in»^ 
rum  Bihlì'atum  txempiar  im  Ciftertien* 
sitm  Mùnasteriù  Mentis  Amiétae  agri 
Set}entir emtteditnr  ■  tòtum  Maintcuih  lit-r 
teris  'exarattm ,  Jìeat  aatiq»itut  apu^ 
Rtmmnat  tcrihi  itteiat .  Id  ^voé.  anti' 
qvitaterù  Wam  redattai ,  circiter  iam 
mitlt  a  CbrittQ-nato  atmet  exittimatut; 
teriptum  ì  Wam  tempori  àt.  Gregorii  Ma^ 
gai,  eoutcriptwm  fitiìse  exittàmatur .  ?ev 
la  qual  con  v'olendo  il  PAntiJice  Sisto  K 
che  in  Roma  si  pubblicane  amendato  • 
corretto  il  nero  Teno ,  valendMì  dfll* 
opera  dei  mentorato  Raccat  •  iì  altra 
valenti  uooiiiri  di  ([velia  etàj  sotto  ,1» 
idireZione  delCaidinale^nfMfoC^rd^'ir 
procura  elle  qceuo  ìoiigne  eMfnptaiff  ii 
conmltasie;  onde  ò,  ette  fa  trtsfeciiq 
a  Berna  ai  12.  Lu|1io  mdlxxjcvii.  1  e  fd 
HStit'tiito  ai  Monacr  di  Monte  AsiìrH 
ai  19.  Gennaio  mdxc.  anno  appanno  •  in 
cui  venne  alla  luce'U  tarìstiihft  Bibbia 
Sittinm ,  Chiude  il  Volume  l'erudita 
diiietiaiione  I  ctie  il  noitro  bcDemetitt 
Aa- 
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Autore  ttii^^  in  Vcnam  per  U  C»hti 

nel  1 7S6.  in  4'.'  che  ha  ~  qui  lifbii ,  • 
crtd«tta  in  Litmo.  in  cui  si  illustre 
queite  pretiosUùmamooumcnto,  e  tut- 
te ci&  li  elimina,  che  po^  intereisire 
le  sacri  anticbitì,  e  gli  irodiosi  de'  sa* 
cri  Libri .  FaccumQ  Mpcre  ìn  fine  in 
Moaie  dell*  Astore  a  tatti  uelli  che  pos- 
leggono  il  Citalogo  de*  Codici  della  Lau* 
xenxianet  |Mr  ovviare  alte  confutionì 
fatte  da'  Libra.ri  nello  spacciarlo,  che 
sono  geanAifiime  -,  che  V  Opera  del  Ca- 
nonico BsMiliui  dee  pioccdere  coli' ordì* 
ne  segnente . 
Cad.GrsecoT.  Tomai  I.  FlortutUt  lli^. 

Témai  II.  Ihidtm  i;58. 

.... Tmuj  Ut  liiJ.  ino.     . 

CeJ.  Lstinor.  Tgmut  I.  Uid.    l\1A- 

Tomui  II.  Uid.  1775. 

Tomus  III.  Uid.  1116. 

Tamut  IV.  Uid.  I2;7. 

_......    TotHusV.  Cod.  Italinr  etc. 

Uid.  111». 
BihHatk.  Leapold  Lsur.teatuppUmeMum 
ad  Cauhium  Tom.  I.  Uìd    1791. 

TomKt  II  Jild.  I2f2.  • 

Ttmft  Ut.  Uid.  1295' 

Potranno  iadiriKKani  all'Autore  me^ 
desifiiD  per  avere  i  Tomi,  «opra  enun- 
ciati ,  all'eccetione  del  pOnu)>  che  i& 
fitcD  sU'-Dunca. 
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T.a  Primavfra  dèlSig,  Giaetme  Thetutoa 
trasportjta  dall'  idioma  hjgiett  adat' 
tdta  ai!'  use  halioito  dal  Cov.  Pr^ncf 
SCO  Tolomei  di  Pittefo  1791.  i»  &. 

Chi  nfln  Gon«sce  it  merito  di  que- 
sto poemetto  Inglese  ?  Pur  «he  le  gra-  . 
zie  medesime  l' abbiano  dettate,  e  do- 
po le  molte  tradnnani  ,  cbe  ne  sono 
&tare  fatte  in  vane  linEue  .  qmelU.  eh* 
■  m-'Untiaaio,  merita  di  andate  del  pati 
colle. più  celebrate.  Facilità  nel  verseg- 
giate! gÌDdiiio  Dell'adattare  »1Ib  dolce 
cltginta'  Italiana  le  fotti  efprcs^ÌDni  di 
an  poeta  nato  nel  ten»  della  libertà, 
ed  altri  pregj  decorano  questa  cnda- 
siooe . 

LUCCA 

lutti  HtHiùngìi  Btebmeri  Intfodutth  la 
ins  Digestarura.  Lucae.  Typis  Dami- 
tiici  martsceadofi  ijpl. 

QueiTO  Autore  fil  piimarl*  ftfAei- 
cote  di  Giuri sprudenia  e  Canonica ,  fl 
Civile  nella  celebre  Univetiiti  di  HaJa 
in  Sassonia,  dove  cessò  di  vivere  Dell' 
anno  i?49)  dopo  «ssere  nato  mnato  del- 
le più  cospicue  digoiii ,  s  di  caciclie  Iti- 
minotc.  Abbiamo  da  lui  una  serie  co- 
piota  di  Di«eititioni  col  titola  Extrci* 
tationet  ad  Paadtctas  tctitte  e«n  ptofos-  ' 
da  dottrina,  con  grande  erudizione,  9 
ctiterì».  Abbìftiso  rvcile  tutu»  sopra 
le 

L>.,..«.C.Oo;;l, 
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■  It  Aiiqni -Cottusì ,  Abbiamo  nn-cotso  di 
Gimpubbiico  nato  inudeinimenie  tt- 
SUmpatO;  ig  Ves«|ia,'il  qaAe  è  icrino 
con  buoQ  imetofto ,  eoo  malco  giudrtio, 
e  con  scd«iia  ,  se  non  cb«  per  »sci  cq- 
matc  4  (#  nfsdcsiiiM  nel  sistemi,  cb* 
profeisjva,  dei  PiaG^sùnti ,  fu  adU^c- 
GMiità  Ai  abbtisare  U  poterla  Poncifi- 
-Cia,  e  di  sorioporre  a  qUclU  del  ftia- 
xipe  .le  coae  satrc  scccMido  1  filiti-  prin- 
cipi di  tal  iftn.  E  ceti.brc  lUrci  la 
•■a  Open  Ims  Efxleiiasticum  Protestali' 
.tium,  li  qii*lt  sdttbbe  eccfUiRCe  sì  ntl- 
!■  Stogili,  chr  aell'Ecudiiione  ,,  e  )ì  aa- 
Ciua  ^«1  diQttiiaala  >  «a  U  iua  peana  noa 
fcsM  stati  guidata  dallo  ipìtito  di  sua 
.ftùone  ■  H*  lanciato  motte  aUre  OpcEe 
dotte  ,  delle  quali  non  £  qui  nostia  in- 
:tei^ion«  d>  friniate  il  Catalogo..  Tr» 
^Htitc  ebbe  [Amo  (oppiamo  l' lutroduiìa- 
■Ut  al  Gitìf  dei  Difetti ,  cbe  à  itai'i  ri' 
Stampata  per  beo  dii.ci  volte  in  Geioiv 
,fiia,peiò  con  molce  scoirczioni .  Uà 
Frofcuore  noto  al  mondo  e  per  le  mol- 
C«  tue  priodiui.oni  ,  •  per  lo  cognizioni.» 
delle  qu>li  gii  ci  ptufeisiJio  dtbitoii 
quelli,  cbe  ai  tamP'  nnsEti  hanno  &cto 
gualche  piogresio  aelU  Giuriipiudenza,i 
ne  ptopo>«  U  ristampa  per  canodo  del- 
la giovcniù  studiosa.  Impi^rocchè  egli, 
quantunque  addetto  allaScsola  Cuìncia- 
na  I  valuta' pi![ò  anche,  il  buona  delle 
■Itre  ccnnl«,  e  tpecialmente  di  quelle 
interintdie  tra  U  Bartoliaa  ,  «  la  Cuia- 
cianat  nella  qnal  cUs«e  tiovaii  gran 
parte  de'  Piofcsioti  di  Germania  a  dìf- 
ferenia  4Bgli  Olandesi-  Abbracciò  que> 
Tm.  LXXXIU.        '  O  «a 
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Mx  inilHv»  per  conto  proprio  li  Sttra- 
pctia  di  Domenico  Mireicandolì  di  Lac- 
u,  NelU  presente  edixìone  l'Opeia  è 
iivi»  iD  tre  piccoli  '  Tomi  ia  12.  de* 
^uali  il  primo,  e  il  setonio  già  sono 
esciti  ilU  luce:  il  terzo,  che  è  attasN 
mente  sotto  iltotctfto,  si  attende  ia  hrer 
ve.  Il  Boehmero  nella  sua  Prefazione 
Tende  ragione  del  sistema  da  lui  lenS' 
t0.  L'Amore  poi  di  questa  nneva  edi- 
zione hi  premessa  una  lettera  dedicate* 
ria  a  Monjig.  Angelo  Fàbroni ,  PfiòA 
delli  Gonvemuale  del  Sacre,  e  Militi» 
re  Ordine  di  S.  Stefano  P.  e  M. ,  Prov* 
veditore ,  e  per  S.  A.  R.  Avditere  ddl* 
Vniverslti  di  Pisa,  nella  qual  letten 
con  buona  occasìome  presenca  al  pub- 
blico in  iicoTcio  il  ritratto  di  detto  Pre- 
lato: spiega  i  motivi  di  tal  dedica  ,  «il 
espone  l' operato  ma  per  dare  al  m«a> 
do  U  d«na  opera  ecorretta,  eripargs- 
ta  lenza  viola/U  Accenna  insieme  già-  - 
diziosamente  i  pcigj  della  medesina  O- 
perà>  la  quale  certamente  è  interessan- 
tissima ,  e  fra  le  molte  ,  ebs  si  banno 
di  cotesto  genere ,  vico  reputata  la  più 
foittuoia .  L'  Autore  della  lettera  Isa  tt:- 
cioto  il  suo  nome  H  per  aiser  solito  di 
spender  sempre  la  moneta  sua  ,  non  mai 
l' altrui ,  s)  per  non  date  ansa  d' inquie- 
tarlo a  quo*  molti ,  i  quali  vorrebbcn 
da  lai  l'edizione  di  qnalcheduna  di  quel* 
le  molte  produzioni  sue,  ohe  tiene  sop> 
presse.  La  repubblica  dei  G'ureconsin- 
ti  gli  è  mtflto  òbbligita  per  avete  esso 
contribuito  e  nella  e\ì  detta  ,  e  in  mol* 
te  altre  maUre  »Ì  di  lei  progressi .  Gli 
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Stuiaott  poi  delle  leggi  sì  fitcbbero  ntt 

grantorco,  se- non  profittaitero  ài  un 
libro  c«}  utile,  e  delU  comoditìinste- 
Bie  di  apprender  U  vera  gitKispruden> 
xa  Romani,  e  moderna  dilla'  viva  vo- 
ce di  chi  ha  pensato  ■  far  loro  avert 
una  preiìosa  merce  con  piccola  >peiai 
con  valersi  del  prelodato  libro  ,  come 
A'  istramemo  ad  avvivate .  ed  imprime- 
re in  loro  sK»Ì  U  memoiìa  degV  inse- 
gnamenti aditi. 

MONTE  FIASCONE 

Fio  VI.  P.  M.  ChristìartMe  Reli£itnis 
Prìncipi  tt  Custodi ,  Veteris  Disi>ipli- 
nae  Reititutorì  ,Juris  auiversi  omattque 
Eccieiiatticot  tfòetriaat  Vindici ,  lite 
rarum  ac  liter/ntrum  Patrono  tbtsts 
has  txjure  civili  publice  dispufandat 
in  Seminario  et  Collegio  Mmtif  -  Falt' 
-  sci  Vincentittt  Maccbins  D.  D.  D.  Prac 
side  PaulhBatilhri»  l  V.  ProftstDitt 
Monte  -  Palisca  I^ffi-. 

kfsn   è  nostro  iititato  di  riferii» 

conelusiont.  Qneib  però,  che  annua- 
siamot  per  la  grandetza  del  soggetto, 
a  ^cni^ sono  dedicate,  per  la  nngolaiiti 
del  merito  di  quel  deg^nisiìno  Cardina- 
le e  Vescov.0  di  Mante  Fiascone  >  che 
le  ha  promossi  e  decorate  colla  sua  pfe- 
■eoaa ,  per  avere  avuti  per  arguenti  duo 
Vescovi  t  1'  ano  di  Bagnorea  .  l'altro  di 
Città  Castellana  .  e  an  terxo  Prelato 
Governatori  dì  Todi ,  e  per  abbraccia- 
te i  ponti  i  più  importanti  e  reconditi 
^  Oa  del- 
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della  GiUrìifxnSemà  BtAifra't  ■Kfits* 
vano  che  in  gisiì*  é't  itance.  circeiCiiO- 
le  li  naneii»  al  dÌKg;»  iHopestoci . 
filici  quelle  Diocesi  tbe  ponono  v^- 
tare  ita  Pittore  ti  ddttGn  «  si  leUnie . 
quanto  1«  è  il  Si|aoi  Cardinale  (U- 
tanpi . 

BERLINO 

Vie  de  Laurent  de  Medicis  di*  le  Ms- 
gnifqae  Trtduit  da  Latin  de  Monsi- 
gnor Pabro'ai  Pftvitegr  de  FUniversì- 
té  de  Pise  par  M.  de  Seritnne  de  FA- 
cademie  Rayal  de  FltrèHce .'  A  Berlin 
1191.  in  8. 

Quantanqqe  1'  edìcione  <lt  qaetfi 
Iftiluaione  porti  la  data  di  aa  pieie  fa> 
nMtiere.abbian)  peto  mocivo  di  crede- 
re eh'  ella  siali  fatu  in  Taicioa  .  H  Stg. 
de  Serioane  i  noto  per  altre  trad«uo- 
ni  j  e  quella  >  che  annnaaiamo .  qata* 
tunqnfe  non  sia  lìgoioHmente  fedele, 
renile  peto  i  lentimenti  dell'  Autore,  e 
gli  vèste  d'un  El*£anzi  Ftanzeier  on- 
d«  noa  iBmpre  si  deudeti  quella,  clw 
Il  Autote  originale  tratte  da  putiiliaii 
fanti  Latini.  Mancano  b  quatta  tiedtt- 
zioflfl  le  copiose  noce,  con  cui  piacque 
a  Monsig.  Pabrofti  di  arricchire  U  hu 
vìca  Latina.' 


NA. 
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FaseiÉlh  Care  ani  Vit» .  Seaptii  1784. 

'  '  Il  Sig.  GtctSBO  Cercini'  ha  re»  aa 
taciitato  trìbucs  di  lode  sita  menotik 
it\  no  genitore ,-  tciscodone  ana  vìu 
•Iffglntìtiiini .  Né  coatemto  di  queno^ 
1m  agginnto  alU  medeiimi  qattno  di- 
scorci, due  del  Niente,  ao*  lopta  t« 
Mor.  58.' dell' Imperatw*  Lione  il  Fi- 
•losofb ,-  ed'  aoo  dvllo  Scarifigg» ,  ed  «l* 
«r»  a  ciA  varre  time  scelte  e  piacevoli . 
.  'Tane-  qacsre  produ£ioni'«iostrino  qiiaiip 
to'lepido,  elegante,  spiritosoi  e  dotto 
-Scrittore  fbneMl  Carcani,  e  giustifica.* 
no  le  lodi,  che  il  figliaalogli  ha  date. 

STUTTGART 

Mitìj  ài-  CtiMtr  ìh  Itaìisno  feitìmtnte 
tradùttìéa  Matteo  Pròcopio  Profeisif 
re  di  lingua  ,  e  letteratura  Italianm 
^ntir  Accadetnit  CaroHan  .  Parte  pri- 
ma e  seconda.  InSiattgitt  i7$o. 

Le  ridenti  immagint  d'ana  vita 
campestre ,  condotta  nell'  amabil  com- 
pagnia della  sémpliGe  ionocenta  ,  d'una 
^impertOrblbrle  tranquilliti  .  figlia  d'ia- 
'gtillH'ed  incorntta  virrii,  Winirouo 
-scflapre  le  delms  della  fervida  immi- 
gìnazione  dell' anine  (Sensibili,  e  le.fot- 
tnaTaiMo  pnt  sempre;  che  l'nnmo  tcm- 
fter  non  pnò  alle  dolci  ittrattive  d'uno 
^ftato  felice,  benché  pettrista  sventma 
s  lai  li prcieoti  tok^nto  come  na  vino  $0- 
03  gno  • 
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ftio,  «  foncé.  Per  qoesw  l'ìmmoital 
Gttnet  ne  suoi  toiviisimi  componiineif 
tiv'iempre  egaalnente  cito,  ed  inuti- 
le ci  (i  presenta  in  qoilnaquc  lingaig- 
t:io  tramano  ci  psrli ,  egiutoienite '»  ia 
iber»  discoiio  .  o  x  ditermiRiti  nvae* 
li*,  e  misnre  obbligato.  Che  anzi  le  ìa 
libero  diicoiio  li  ctptinie  r  lembu  ch« 
in  pia  atea  miniera  &ccie  amttà  di 
quella  ingenae  aiiarale  Mfflplicitì*cb* 
^ima  il  iai>  piò  intcrenanié  cuatteres 
«sia  perchè  le  bellezse  della  oataH» 
«degnando  gli  artifìcioii  «rnamefici .  >• 
-mano  di  etiere  esposte  nudiatente  >  •  . 
|ierchè  l'A.  madciima  ipeciilmenten»* 
«noi  Idill)  qacna  fte»a  aitnieta  aeea- 
ào  prescelta,  ha  volato  Arse  iasiaiure 
ai  suoi  Triductori,  che  anche  in  qneita 
parte  la  debbono  retigionmetit^  initare . 
In  vero,  il  fuo  dettaglio,  che  è  di  ona 
cstfeina  delicatex'zi  ,  ed  alcilfee  delle 
ptincipiili  di  Imi  bellezze  che  appesa  li 
Anno  sentire  nel  testo,  e  che  cescaeeb- 
bero  di  eater  tali  se  sì  Gceiseto  jentìc 
di  vantiitgio,  pare  che  più  coModanpn- 
te  si  possano  rendere  in  prosa,  che  ia 
Tèrfi.  Nondimeno  a  farcì  ^adieAe  di- 
«ersameiite,  etiendaii  rìaniti  i  voti  Ài 
alcuni  noitri  valorosi  Traduttori.  cIm 
della  prosa  elegaDtisiima  dello  Sviscero 
Scrittore  in  graziosi  metti  casgiita  De 
fecero  dolcemente  titvonare  l'Icale.cei- 
de.  non  ci  stremsno  foiìt  lidotti  altri* 
memi  a  dar  luogo  alle  accennate  ti&et- 
ilnni.  se  il  Sig.  Procopio  Proféifore  di 
lingaa  I  e  lettereto»  Italiioa  ncll'A4- 
cademit  Cantìiw  oon  ivute  pabblicau 
.    li 
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l«  to»  JmIU  tninÙMB  da|.r  Idìlli  Gè- 
snetuiaì .  In  qaesta  1*  croditò  tndutto- 
M'eon.  pnfbiMl»  fotaeùa  dtlT  duo  « 
dell'  «ItM  UioMÙ  (  fkceaio  ftrlu  Ge- 
fSflr  acll'  Italiaot  &vcIU  ■  ti  è  pctpoito 
lodevolfltsnce  nn  doppia  oggetto  .  4ì  «• 
g«»ol«re  cioè  si  giovanetti  TeducU'  U 
COfnÌKÌoa«. delU  nostra  lingua  .  e  di  It- 
M  altresì  a  noi  medetirat,  una  .pia  g  u- 
Sta  idea  del  genio  della  lingua  lUmaa- 
na .  'onde  firU  ccJHsscete  ben  degita  de' 
nofCci  attiilitic  della  nostra  applicaiio* 
fle  ;  e  a.  ul«  effena.  oltre  alle  Cf^ic, 
ehe  ha  fatte  impùnere  ddla-tsi  trula- 
lioae  italiana  soltanto,  in  altM  le  ha 
p^Mo  a  frootc  anche  ti  testo  originale. 
Noi  pD4  crediamo  >  che  quelli  ancora, 
che  n«n  avranno  biio^no  di  profìctare 
(Ufli  indicati  vanr^ggj.  titw  etanno  uti- 
le, e  d<IetIeroU  il  lavoro  del  Sig.  Pro. 
copio,  mentre  (lo  ripetiamc  )  ad  ogni 
mimo  gentile  e  d'  un  delicato  gufto  for- 
nito .  Jov  ri  sempre  riuscire  interetsao-- 
<e  l'ascoltare  specialmente  net  nesttv 
deleifumo  idioma  il  laono  lempHce .  ià- 
«inmnte,  rifetrn*so>  e  patetico  della 
lanpogna  d'«n  alaono  si  carolili  Mo- 
<c,  qaal  la  il  Sig.  Gesner. 
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.'VIENNA 

Adtmi  FraMc.  KolUrii  ad  Pari  Lami^ 

tii  Cfinmentariorrnm  de  Afigiutm  Bh 
hliotbti:»  Cétt  ViitdebgnémtiiUrasvìn. 
tMppItfntnttmm  lii'tr  Brimmt  Posthm- 
mmi  I  Vitidohenat  typh  it  tumptihtt 
Io.  Titmae  Nat.  de  TrtttMtr»  0». 
1X90  Àifidg.  7ltì.  iufék 

Quello  neito  KoHir  Prefetto  lUllft 
Bibliotéei  ltaptti»\t ,  che  ha  Ano^ae- 
•t>  iQpplemetiti'aU'epiVa  del  LamlxcàSt 
procviò  cbe  questi  divenuti  ofàinti  -Tf 
titS'tnt  ione  rtstinipa»  in  .  VicMa  ocl 
1746.  Ciò  «icfiuito,  p«c  mina  al  Mp- 
pUmento,  Mgnirando  l'oidioe  lunoo*- 
ferrato  dal  Limbecioi  e  gUeoc  wmmi- 
oìitrtrono  ■mpia.mtteru  i  codici  ac^H 
ltit>  dopo  U  morrr  dtl  oedeiioi'o.-Ao* 
che  alcnni  di  quelli  cbe  prtma  eiiitc* 
vint,  e  chf  II  Lambecio  non  giinae  « 
dcceiivere,  cooie  quelli  1  che  appatHOr 
■gono  alla  Storia  Greci  profana,  entn> 
no  in  qacKi  snpplemeati ,  il  libro  M» 
condo  d«'  qailì  contBcti  i  Codici  Filof> 
ledici  Greci.  Del  primo >  che  anona- 
tiamo,  ne  fu  cominciata  la  ittmpt  vi- 
vente il  Rollar  EtetsQ,  che  tolto  di  vita 
nel  1783.,  rima»  interrorta-,  oii  ci&  è 
accadico  con  vantaggio  dell'opera  me- 
detimi ,  perchè  coti  hi  potato  dar  liijgo 
■  que*  eodici,  che  entrarono  nella  bì- 
blieteca  dopo  quel  tempo.  Non  puè  ce- 
lere più  cMtta  tadescniiooe,  che  li  dà 
di  ciaicno  codice  che  sono  in  numero 
di  138.  cominciando  da  qsellii  cheap* 
paiteD2*a«  t  cose  siete .  FA* 
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Sur  Vammi  ni itration  de  M.  Nstker  •  Par 
ini  meme  1791. 

In  qaeit'  Opera  il  celebre  Autore  f» 
l' apologis  delle  sue  operiiioni ,  e  dei 
Hioi  icncimencì .  L'egoiuno  tltre  volte 
ricnptoveratogli  ha  sciolto  qal  tntto  il 
frena  d' Un  lotmo  indipendente  >  ma  pa- 
tò  intereita  e  cointnuovet  *ibbe«ie  ab- 
bia trotratiD  genirilmepte  pocbi  entii- 
iia!tt ,  molti  decracinri ,  e  un  ristretto 
numero  d' appreszntori  giusti .  Viene  adr 
tehittto  di  alcttni  d'aver  egli  nesio  iH> 
rtocentcìneDte  procBtate  in  gran  pktta 
quei  mali, che  ora  compiange,  per  avar 
rempre  Ceduto  alte  circoeunie  da  lui 
non  previtte  o  non  prevenute  >  e  incen* 
aaCi  ropiciioite.ceineanapotenta.in  ve* 
ce  di  iegohtla,«otnc  schiara  dell' cspe- 
rienia  e  del  genio . 


F'mt  del  Tom»  LXXXJir. 
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ARTICOLO    r. 

Sur  Taczord  de  la  Morate  avee  là 
J^olitique,  ou  quelques  Considera' 
iions  sur  -la  questton  :  Jusqu'a  quel 
jtoint  est  il  possale  de  réaliser  la 
Morale  de  la  vie  privée  dans  le 
Gouvemement  d'un  Etat?  ParM, 
Garve  ea  ,  o  sia:  DelP accordo 
della  Morali  con  la  Politica ,  ov- 
tjero  alcune-  Considera^toni  sopra 
la  questione  t  fino  a  qual  segno  si 
può  realvj^i^are  la  Morale  della  ui- 
•ta  privata  nel  Governo  d' uno  Sta* 
to?  del  Sig.  Garve.  Traducane 
4ttt  Tedesco.  Berlino  1789. 


jr  ER  intender  bene  il  soggetto, 
che  r  Autore  si  propone  a  consi- 
derare in  quest'Opera,  bisognereb- 
be primieramente  determinare  con 
chiarezza  e  precisione  quel  eh'  es- 
10  intende  per  Morale  e  per  Poli- 
tica ,  indicare  qaal'  è  il  carattere 
proprio  dell'una  e  dell'altra,  ed 
tu  che  realmente  si  dtstin^on  fra 
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loro:  ^indì  consìderaca  la  Morali 
ta  tvtta  la  ma  estensione,  fissate 
le  coverse  circostanze,  o  sìtuazio- 
tli  dell*  nomo  i^idipendente ,  del 
Cittadino,  e  del  Sovrano,  potreb- 
be f^rsi  a^  confronto  fra  le  rego- 
le ,  che  in  queste  varie  simazionì 
tiatino  moralmente  luogo ,  stabilire 
quali  fra  ^este  regole  scm  comu- 
ni «  tQtti  questi  stati ,  quali  soii 
proprie  di  ciascheduno  .di  essi ,  6 
finalmente  determinare  in  che  la. 
Morale  del  privato  dee  perfetta* 
mente  combinarsi  coiii  quella  del 
regolatore  dì  una  Repnbblica  ,  ed 
in  che  runa  possa  difTerire  dall' 
altra  ;  non  ^à  perchè  tqJi  difièren- 
ze  costituiscano  altrettante  ecce- 
zioni alle  regole  generali  della  Mo- 
rale ,  ma  perchè  nsguardati  gli  uo- 
mini nelle  diverse  situazioni  o  di 
«empiici  individui,  o  di  corpi  com- 
posti di  più  persone  fisiche,  che 
insieme  unite  formano  le  socìetìk 
civili,  naicono  diverse  regole  dal^ 
la  retta  ragione  prescrive  per  la 
.condotta  degli  uni,  e  degli  altri, 
^e  ^vÀli  regole  son  tutte  ugualmen- 
te spettanti  alla  medesima  scìenzs 
ideila  Morale .  For- 
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Forse  la  tnancanza  di  tali  pre* 
else  nozioni  è   stata   la    c^usa    di 
qualche  oscurità ,  ed  inesattezza  di 
espressioni  ,  che  troviamo  in  que** 
st'  opera ,  quantaiique  ravvisiamo 
nell'sAutore  di  essa  e  molto  inge- 
gno ,  e  molte  cognizioni ,  e  moko 
amor  dell'  umanità  ,  Vediamo  peri 
corne  presenta    egli    medesimo'  lo 
stato  della  questione ,  che  vuol  di» 
scutere .  „  Q'J^nto  più  me  ne  oc- 
„  cupo  (  djce  al  principio  del  sud 
„  Tratta,to  )  tanto  più  vedo  accu- 
„  mularsi  da  tutte  le  'parti    dell* 
„  difEcoItà.  Il  Filosofo  è  indove- 
,t  re  da  un  Iato  ài  sostenere,  al- 
„  meno  in  teoria,  la  causa  dellik 
„  giustizia,  e  della  virtù  presa  nel 
n  senso  più   rigoroso ,    mentre   la 
„  pratica  di  quella ,  attese  le  pas- 
n  sìoni  degli  uomini ,  è  pur  trop* 
„  pò  esposta  fàcilmente  a   subir* 
„  deir  eccezioni .  Ma  da  un  altro 
„  late  il  baon  senss  deve  impe- 
„  gnare  il  Filosofo  a  non  esiger* 
,T  l' impossìbile ,  per  non   esporro 
»,  al  disprezzo  delle  persóne ,  eh* 
„  presiedono  a*  pubblici    afiàri  ,  i 
„  SUQÌ  precetti  più  suscettibili  d*  uà 
A3  «ti- 
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..Utile  applicazione.  Io  non  hi. 
,  potuto  ancora  schiarire  in  qaal 
,  punto  queste  due  considerazioni 
,  si  riuniscan  fra  loto.  L'espe- 
,  rienza  di  tutti  i  tempi ,  ^lì  esem- 
,  pj ,  che  e:  offrono  i  Principi  anr 
,  che  piti  colti,  potrebbero  far 
,  supporre  >  che  per  uno  posto  sul 
,  trono ,  ed  alla  testa  delle  Ne- 
,  zioni  fosse  impossibile  di  non  al- 
,  lontanarsi  dalla  règola  rigorosa', 
,  che  si  prescrive  al  cittadino  rs- 
,  lativaniente  a'  snoi  ugnali .  Ss 
,  da  un*  altra  parte  consideriamo 
,'1* utilità,  e  l'intrinseco  valore 
,  di  questi  precetti  medesimi ,  sa 
,  riflettiamo,  che  qualora  non  i'am* 
,  niettnno  essi  come  inviolabili  anc 
,  che  nella  vita  pubblica ,  non  e- 
,  sisre  alcun  limite  de^erminattf 
,  per  ritenere  la  volontà  arbitra» 
,  ria ,  ed  i  resultati  delle  passio- 
,  ni  de'  Sovrani:  siamo  tentati  a 
,  romperla  apertamente  con  la  lo- 
,  gica  del  mondo ,  e  coli*  esperifen- 
,  ze',- che  ci  soinministra  {1*  istoria 
>  della  serie  delle  cose  umane  ,  ed 
,  a  porre  nella  classe  de'  misfac- 
,  ti  ogni  azione  politica,   di    cui 
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„  la  moralità^  nott  sarebbe  ammis* 
„  slbile  nelle  relazioni  f  che  uà 
»,  Cittadino  ha:  cpU''altrd  „, 

Sembra  dunqne ,  che  per  Morale 
intrida  r  Aacore  la  Cituniia  e  la 
virtù  pfz$9  *^d  sento-  piii  r^roso  ; 
che  pfer  PoHttcé  intenda  la  prati- 
ca,  e  la  condotta  di  quelle  perso-  : 
ne  ,  che  presiedono  e'  pubblici  af- 
fari, nella  qoale  sono  esstftaWoL* 
tà  costrette  ad  allontanarsi  da  quel- 
le rigide' règole  di  virtè.e.di.giu-' 
stìziar  che  scmo'  invìolabilmenta 
prescrìtte  a'  privati    Cittadini;    • 
che  si  proponga  d'accordare  nella' 
^articolar  situazione  d'un  Sovrano, 
le  regole  dell' una  con  qttelle  dclT 
«Itra,  d  sìa  di  applicar  le   regole 
generali  del  Giusto  a. quelle,  sp^ 
ciali  circostanze ,  nelle  quali  si  tro> 
ya.  chi  regola  ed  amministra  gli  a& 
iart  pubblici'  d*  uno  Stato .  Quindi 
«emt^t  che  considenita  la  que- 
Btione  presente  nel  suo  più  sem- 
plice aspetto,  non  si  debba  porre 
in  contrasto  la  Morate  con  la  Po- 
/i/ica,  quasi  che  qoestc  siano  due 
scienze,  che  ammettali  princìpi -fra 
loro  diversi  q  comiarj  ,ma  jL  con- 
A  4  tra^ 


S       GioKNALB  db'  Lrrr. 

tnsto  sia  fra  la  situauWe  dell'  uo- 
mo in  genere,  e  la  special  sitoi- 
xione  del  Prìncipe,  che  tal  di0e- 
senza  di  eircostanse  faccia  nasce- 
re dello  regole  di  condotta  &a  Ja" 
lo  divene  bensì,  ma  tvtte  ugual- 
mente  giuste ,  tutte  ngealmente  vir* 
niose ,  tutte  af^ovate  dalla  Mora- 
k;  e  che  perciò  la  Po/t/ica  non  sia 
in  costanza  che  1^  Mo/jaic  medesi- 
ma consideniia  is  quel  ramo  par- 
ticolare, che  risguarda  ìl  Governo 
delle  Repubbliche,  In  quella  gui- 
<a  che  V  Ottiem  per  esempio  .  1*  ^- 
stronomia  ec.  son  tanti  rami  della 
fisica,  e  non  di&nscono  dalla  Fi- 
sica in  genere,  se  non  in  quanto 
si  distinguono  in  esaminar  ed  e* 
«porre  le  speciali  regole  della  vi- 
sta, dd  corso  degli  astri  ec. ,  le 
quali  sono  in  vero  diverse  da  qu^- 
le ,  che  si  contengono  nella  Fisic^ 
generale  in  quanto  ha  questa  per 
eletto  le  qualità  generali,  o  co- 
muni di  tatti  ì  corpi.,  ma  non  son 
opposte  fra  loro;  né  alcuno  porrà 
in  contrasto  giammai  ì' IdrosUlàc^ 
per  esempio  con  la  fisica,  o  rì- 
aguarde^  le  regole  particolari   di 


AUTtCOLO     I.       9 

quella  com'  eccezioni  da  &isi  alle 
regole  di  questa ,  perchè  vede ,  che 
un  pezzo  di  sughero  sale  dal  bas- 
se all'alto  nell'acqua,  mentre  se- 
condo le  leggi  della  general  gra- 
vità ogni  corpo  lasciato  libero  nel 
sno  muto  dovrebbe  discendere  av- 
vicinandosi verso  la  terra,  piutto- 

'  sto  che  allontanandosene . 

Nessun  Filosofo  esaminando  la 
salita  del  sughero  nell'acqua,  o 
de'  vapori  nell' aria  dirà,  che  que- 
sto fenomeno ,  che  sembra  contra- 
rio all'  effetto  dslla  gravità  de'  cor- 
pi sia  un'  eccezione  a  quella  gene- 

'  tal  légge  di  natura ,  che  spinge  ci- 
gni corpo  all'  ingiù  -,  ma  dirà  piut- 
tosto ,  che  operando  anche  in  que- 
sto caso  la  medesima  legge ,  nel 
contrasto  di  due  corpi ,  che  ten- 
dono ambedue  con  forze  disuguali 
ad  accostarsi  al  centro  della  ter- 
ra ,  tome  sono  l' acqua  ed  Ìl  su-' 
ghero  ,  quello  ,  che  ha  maggior  for- 
za vince  r altro,  si  posa  nel  luo- 
go più  basso,  e  l'altro  dovendo 
per  necessità  cederli  il  posto  vie- 
ne a  scostarsi  dal  medesimo  cen> 
tro,  a  cui  s'avvicinerebbe  ancor 
A  5  «- 
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esso ,  qualora  da  una  mag;gior  fof^ 
aa  non  ne  fosse  respinto .  Perchè 
dunque  non  dovrà  il  Filosofo  te- 
nere il  medesimo  linguaggio  rispet" 
to  agli  effetti  morali ,  che  sembrar- 
ne talvolta  contrari  alle  leggi  uni- 
-versali  del  Giusto  e  dell'Onesto? 
La  coUtsione  delle  forze ,  che  spiega 
tanto  bene  la  contrariet3i  di  alcuoi 
fenomeni  fisici  senza  supporre  alcu- 
na contrarietà  nelle  comuni  leggi 
naturali ,  ha  luogo  nella  Morale  noa 
meno  che  nella  Fisica  iiostituiama 
.  «Ile  forze  meccaniche  de*  corpi  I« 
forze  morali,  che  agiscono  su^i 
Enti  ragionevoli  e  Uberi,  o  siala 
obbligazioni  e  ì  doveri  ;  conside- 
riamo i  diversi  gradi  dì  fòrza  ch^ 
jie*  diveisi  casi  possono  avere  que- 
ste obbligazioni;  e  supponendo, 
che  talvolta  l'  una  li  trovi  in  con- 
trasto coli* altra,  vedremo^  com« 
appxmto  nella  Fisica  ,  dalla  medfri 
sima  legge  naturale  sempre  costan- 
te nascere  talora  effètti  fra  loro  di- 
versi ,  eÀ  anche  opposti  non  meno 
di  quel  che  la  salita  d*  un  corpo 
s*  opponga  alla  discesa  di  esso  . 
Una  lejge  pvojale  delle  più  g»- 
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'Benli  «4  elHcfei  jKoibìsce  per  e* 
-•«iBpLO  air  uwno  dì  offendere  il  suo 
-fimile,.  e  mol^  [uà  d' ucciderla  : 
-alloi!cbè  .dttPi^é  un  ,g^tore.sgfÌ- 
'da  e  batte  ancora   11  suo   iigUo» 

che  tntviando  dal  buon  sentiero 
.anderebbe  a  precipitarsi ,  allorché 

vn  vÌBiidante  attaccato  da  un  as- 

-  cassino,-  che  it^iustamente  lo  vuo- 
le lunmasEare,  lo;preyiene,  e  non 
.  potendo  altrimenti  sottrarsi  al  pe- 
ncolo, uccide  1'  assassino  medesi- 
lEO  ;  dovrem  noi  dire ,  che  in  que- 
sti casi  non  ha  luogo  la  predetta 
le^e  universale,  ch'essa   patisce 

.  dell'  eccezioni ,  che  sì  hanno  a  sup- 

-  pórre  delle  altre  le^i  a  quelle  con- 

-  trarie  ?  Nò  certamente .  La  centra- 
^rietà  degli  effetti  sof  raìndicati  non 

porta  opposizione  o  contrasto  di 
leggi  fra  loro,  ma  solo  contrasto 
di  situazioni ,  o  di  casi ,  ne'  quali 
cperando  sempre  con  tana  la  sua 
efficacia  la  medesima  legge, sìpro- 
dacono  per  la  collisione  delle  va- 
rie obbligazioni  effetti  fra  loro  di- 
Tersi  ed  opposti .  Non  deve  il  ge- 
nitore ofièndere  il  proprio  iigho; 
ma  se  nel  {proposto  caso  non  lo 
A  fi  ««> 
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corregge  con  on  aioderato  gasdga 
nel  tempo  che  dee  dirigerlo ,  con- 
tribuisce aUa  sua  perdizione  o  coo- 
pera ad  an  danno  molto  ma^ìo- 
re  di  quello ,  a  cui  sottopone  il  fi- 
glio medesimo  con  tal  correzione  ; 
la  medesima  legge  dunque,  che 
-obbliga  il  Padre  a  non  offenderà 
il  proprio  figlio  col  supposto  g>- 
stigo,  l'obbliga  eziandio  a  non (^ 
fenderlo  con  lasciarlo  precipitare  f 
mentre  ad  esso  incombe  di'  rego- 
larne le  aiiont .  Ora  >  chiaro ,  che 
£n  queste  due  obbligazioni  quella 
è  più  forte,  che  spinge  il  Padre 
'ad  impedire  il  male  più  grave  del 
~  figlio  ;  se  dunque  stano  esse  in  con- 
'  trasto  fra  loro ,  e  non  possa    qne' 

■  si'  ultimo  impedirsi  -senza  far  su- 
tire  al  figlio  il  minor  male    della 

■  correzione ,  è  manifesto ,  che  il  Pa- 
dre nel  danneggiare  col  gaJtigo  il 
suo  figlio,  eseguisce  puntualmente 
la  legge  universale  della'  natura, 
che  l'obbliga  a  non  offenderlo, 
pci'cliè  dal  maggior  danno  della 
perdÌ7Ìone  o  depravazione  del  figlio 
sottratto  il  minore  della  correzio- 
ne ,  vi  rimane  una  quantità  di  dan- 
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-  110 1  che  il  Padre  ftvrì.  evitato  coil 
punire  il  iìgUo,  quantunque  l'ef- 
feno  del  gaserò  medesimo  sia  un 

danno  per  il  figlio ,  e  sembri  per- 
ciò contrario  al  disposto  di  quella 
le^ge.  L'opposizione  pertanto  non 
è  nella  legge,  cb'è  sempre  costaa- 
te ,  ma  nelle  circostanze  o  ne'  ca- 
si particolari ,  che  fanno  collider 
fra  loro  i  doveri ,  o  le  obbligazio- 
ni provenienti  dalla  medesima  leg- 
ge i  ed  il  resultato  di  tal  collisio- 
ne si  è ,  che  vincendo  1'  obbliga- 
zione più  forte,  la  minore  cede  , 
o  K  ne  toglie  l'efiicacia  e  la  for- 
za ,  onde  r  cfiètto ,  che  segue  da 
tal'  estinzione  dell' obbligazione  pia  ' 
debole,  considerato  a  parto,   non 

■  già,  relativamente  ali*  altro  dell'  ob- 
bligazione  più  forte  .sembra  diver- 
-SQ  e  talvolta  contrario  a  quello, 
che  la  legge  universale  dovrebbe 
produrre . 

Coli'  istesso  metodo  dimostreri 
mo .,  che  la  Jegge ,    che    proibisc 

"  L'  omicidio  obbliga  1'  assalito  ingìi 
staménte,  che  in  altro  modo  ne 

-  può  evitar  la  propria  uccisione ,  a 
ammazzar   T  assissino }  perchè    « 
con- 
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eentrasio  in  questo  cmso  non^  fn 
rammazaare  ed  il  luin  amniaziare 
in  genere,  ma  fira  due  ammazza.* 
mentì,  ano -de'  quali  dovendo  ne- 
cestariamelite  seguire,  n  fa.  luogo 
a  discutere ,  ^ale  de*  due  l' uomo 
ngionevole  >ia  tenuto  ad  evitare 
con  obbligazione  più  fòrte:  or  po- 
eto in  c^Lisione  I*  obbligo  d' evitar 
-fei  propria  morte  iagittitsmente  mi- 

-  oacciata  con  quello  d' cTÌtar  la  mor-- 

-  te  dell'  ingiusco  aggressore ,  non  t'  fr 
dubbio  r  che  la  prima  obbligazio- 
ne i  più  forte  della  secondai  men' 
fre  la  vita  4eU'uomo  giusto  ipii 
valutabile  di  ^ella  dell' ingiusto  « 
ed  ogimno  dee  preferir  la  conser- 
vazione della  propria  vita  a  quell« 
dell'  altmi  ;  dunque  la  legge  uni- 
versale, che  proibisce  l'omicidio, 
nel  proposto  caso  obbliga  l'attac- 
cato ad  impedir  l'uccisione  di  se 
etesso,  anche  coU' uccisione  dell* 
attaccante ,  se  in  altro  modo  noa 
possa  salvarsi ,  ed  è  chiaro ,  che 
anche  in  questo  caso  la  collisione 
di  due  forze  morali  d^ugùali  fra 
loro  fa  sì  t  che  la  meno  forte  r&- 
fta.  inefficace  o  distcvtts  »  quannin- 
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<|De  sussista  sempre  la  le^ge  gene- 
rale ,  che  la  produce ,  anzi  l' ese- 
cuzione di  quella  medesitna  le^a 
rispetto  all'obbligazione  più  forte 
cagioni  quanta  alla  pia  debole  un 
cflètto  contrario  a  quello ,  che  fuo- 
ri del  predetto  caio  di  collisione 
sarebbe  leguito. 

La  medesima  dottrina  pertanto 
delle  collisioni  ben  adoperata  nei 
War'}  casi ,  che  hanno  luogo  nel  G<k 
verno  degli  Stati ,  ci  ditnoitrerk 
chiaramente ,  che  sebbene  un  fat' 
%o  approvato  dalla  Politica  o  dall» 
Ragion  di  Stato  sembri  talora  op- 
posto a  ciò ,  che  secondo  le  comu* 
ni  regole  del  giusto  e  dell'onesto 
dovrebbe  accadere,  larverà  però 
e  ragionevol  Politica  non  i  mai 
-contraria  alla  Morale  più  rigoro* 
sa  ;  anzi  quella  h  sempre  un  ramo 
'  di  questa ,  come  abbiam  veduto  * 
che  r  ottica ,  e  1*  idrostatica  sen 
rami  della  fisica,  dovendo  l'op- 
posizione considerarsi  solo  nella 
forze  ,  che  accidentalmente  per  Im 
varietà  de'  casi,  e  per  le  immen- 
.  se  combinazioni ,  che  possono  aver 
luogo  fra  le  azioni  fisiche  o  mo- 
ra- 
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itali ,  o  sia  fra  le  tqamere  d' es^- 
citar  tali  forze ,  collidonsi  fra  lo- 
ro, non  già  nelle  leggi  generali, 
dalle  quali  nascono  quelle  forze  , 
e  molto  meno  nelle  scienze  ,  che 
si  riferiscono  all'  iurestigazione  ed 

,ftlla  spiegazion  di  £sse  leggi  • 

Premesse  queste  notizie  ,  che  ab-, 
biam  credute  necessarie  per  ischia- 
rir  la  questione  dall'  ingegnoso  Au- 

.  tore  proposta ,  venghlamo  ad  espor- 
re il  piano  del  medesimo  nella  di- 
scussione y  e  scioglimento  di  essa . 
U    solo    mezzo    per    esaminarla 

^  consiste  secondo  lui  nello  spiegar 

..  chiaramente  i  limiti,  che  separa- 
no la  situazione  dell'uomo  pub- 
blico da  quella  del  Cittadino ,  t» 
due  sono'quesci  punti  di  separa- 
zione .  In  primo  luogo  il  Sovrano 
trovasi  rispetto  agli  altri  Sovrani 
nello  stato  della  semplice  natura» 
in  cui  ciascheduno  è  il  proprio  giu- 
.  dice,  difensore  ec. ,  laddove  il  cit- 
tadino vien  difeso  da  nna  superior 
protezione,  e  gli  si  assegna  un 
Giudice  per  decider  le  controver- 
sie ,  che  può  avere  con  gli  altri  ì 
secondariamente  il   Sovrano  è  in- 
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caricato  delta  conservazione  ,  e  del- 
la felicità  di  tinta  una  società  ci- 
frile, ha  come  in  deposito  un  po- 
tere straori^inzrio ,  rappresentando 
un  gran  numero  di  persone  riuni- 
te HI  un  corpo ,  mentre  il  partico- 
lare ha  in  vists  la  felicità  propria 
e  de'  suoi ,  né  le  sue  cure  hanno 
altr*  oggetto ,  che  il  bene  d' un  so» 
Io  o  di  pochi  individui  . 

Palla  prima  di  queste  diflèren- 
«e  risulta,  che  bisogna  esaminar* 
in  genere ,  qnali  doveri  han  da  oa* 
secare  fra  loro  gli  uomini  indi- 
pendenti nello  stato  naturale  pei' 
poter  poi  conoscere  le  obbligazio- 
ni .fra  diversi  stati  ed  i  loro  So- 
Y^uni  ;  e  prescindendo  da  qualun- 
que vincolo ,  che  le  relazióni  di 
vicinanza ,  di  commercio  ^  di  al* 
l^anze  ec.  possono  aver  positiva* 
jnen^e  introdotto  fra  tali  persone, 
ma  considerate  esse  nella  piira  «i 
primitiva  loro  situazion  namrale, 
fìssa  l'Autore,  che  in  questa  t.  O* 
gn*  individuo  i  tenuto  a  prendersi 
cura  della  sua  sicurezza,  ed  è  so- 
^o  giudice  di  tutto  ciò ,  che  alla 
medesima  si  riferisce  ì  a<  Qaant*. 

„.,„Cooglc 
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•1  principio ,  che  rende  obbllgattì- 
rj  ì  doveri  che  detta  la  coscienza  * 
e  che  impone  U  legge  coattiva , 
questi  sono  gì'  istessi ,  oT«ero  l' uo- 
mo indipendènte  non  ha  che  un 
«olo  principio  o  motore  tanto  pet 
tsser  giusto ,  quanto  per  esser  be- 
nefico: 3.  Non  Vt  regola,  che 
determini  assai  chiaramente  e  in- 
dubitatamente il  diritta  di  pro- 
prietà . 

Osserva  quanto  al  primo-  pnntff 
il  N.  A.  che  nello  stato  di  natu- 
rale indipendenza  bisogna  preve- 
dere e  prevenire  i  pericoli»  che 
provengono^  dalla  violènra  degli 
uomini ,  mentre  nella  società  ci- 
vile non  si  temono  avanti  eh'  esi* 
stano  ;  e  quantunque  noi  non  ere* 
diamo  assolutamente  vera  quesov 
proposizione,  perchè  il  Cittadina 
savio  e  prudente  dee ,  -non  meno 
«he  r  uomo  indipendente ,  anch» 
prima  eh'  esistano  prevedere ,  e  pre- 
venire i  pericoli ,  che  poison  mi- 
nacciar lasua  sicorezza;  purecon- 
venghiamo,  che  nella  sociétìl  ci- 
TiTe  minori  sono  i  casi,  o  le  oc- 
casioni d'  esercitar  tal  previdenza 
di 
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di  quel  che  sia  nello  stato  d'u^ia^ 
glianza  naturalo,  perdiè  in  qaellft 
il  cittadino  è  difeso  in  molti  casi 
dalla  pubblica  forza  senza  ch'ei 
se  ne  prends  ili  particolare  pentie— 
ro  alcuno,  laddove  manca  tal  sor- 
te di  difesa  sii' uomo  indipenden- 
-  te ,  che  per  consegaenza  trovsui 
necessitato  a  peu^ar  più.  del  citte- 
tlino  a'  mezzi  opportuni  per  con- 
seguir la  pròpria  sicurezza ,  e  quin- 
di è  vera  la  rifleasione  dell'  Auto- 
re, che  le  misure  da  prendersi  con- 
tro gli  attacchi  futuri  somministra* 
no  i  maggiori  pretesti  all' ingiusti- 
zia dell'  indipendente  ,  ed  il  pìà 
grande  imbarazao  al  Moralista ,  chfr 
•*  occupa  a  stabilirne  ì  coniìni  . 
Per  determinare  adunque  tali  con- 
fini ,  dice ,  che  bisogna  primieni- 
Tueme  fissare,  quale  sia  l' apparen- 
za del  pericolo ,  che  si  teme ,  e  non 
ammetter  su  questo  articolo  dell? 
supposizioni  false ,  ó  una  difiiden- 
za  fuor  di  proposito  j  in  secondo 
luogo  bisogna  fissare  fino  a  qual 
segno  possano  estendersi  le  misu- 
re contro  il  pericolo,  ed  a  que 
■to  proposito  dà,  pec  regaU  geo 
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^le  di  non  esser  mai  il  primo  a<* 
offendere.  Ma  siccome  vi  son  dei 
casi,  ne'  quali  sarebbe  inutile  ogni 
difesa,  se  uno  si  lasciasse  attacca- 
re il  primo  ;  così  qualora  tal'  attac- 
co non  sia  dubbioso ,  e  1'  eseca- 
ctone  di  esso  renda  impossibile  |a. 
nostra  resistenza ,  mentre  col  pre- 
venire i  nemici  siamo  sicuri  dì 
confondere  i  lor  disegni  ,  sarà  seit- 
xa  dubbio  questa  prevenzione  au- 
torizzata nello  stato  naturale.  Or 
poiché  r  uomo  e  lo  Stato  indipen- 
dente h  il  solo  giudice  e  proprio- 
consigliere  per  pronunziare  sopra 
la  probabilità  o  improbabilità  dei 
disegni  e  delle  forze  de*  suoi  av- 
Tcrsarf ,  e  quindi  determinai  la 
giustizia  o  ingiustìzia  delle  propri» 
misure  contro  uà  nemico,  che  Io 
minaccia,  o  un  rivale  pericoloso: 
perciò  ne  deduce  il  N.  A.  che  il 
precetto  di  non  esscrt  il  prima  ai' 
{fender  persona  i  meno  tuilicients 
tld  impedir  l' ingiustizia  dell*  indi- 
pendente ,  che  del  cittadino ,  giac- 
ché quegli-  ha  molt*  eccezioni  da 
fervi ,  che  mancano  a  questo .  Qui 
però  avvertiremo  in.  conferma  ,4i- 
■  ^  ciò, 

......C.oogic 
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ciò  t  che  abbiamo  generalmente  09» 
nervato  di  sopra ,  che  non  è  il  pre- 
icetto  di  non  essert  il  primo  ad  of- 
fender persona  quello ,  che  eof&d 
una  diminuzione  dì  forza,  o  ch« 
diventa  ìnsufTìcìente  nello  stato  di 
kiatvrale  ngtiagUanza  più  che  ìn 
cpiello  di  società  civile,  e  che  an- 
si questo  precetto  conserva  sempre 
costantemente  la  >aa  efficacia  sì 
hell'  uno  che  ncU*  altro  stato  dell' 
uomo  seni' alcuna  eccezione  o  dif- 
ferenza quanto  alla  fòrza  di  essog 
ma  tono  ì  casi  di  collisione ,  che 
|)iù  frequentemente  hanno  laogo 
cispetto  all'  uomo  indipendente  cho 
rispetto  al  Cittadino  ,  e  che  ponen- 
do in  contrasto  fra  loro  diverse  ob- 
bligazioni provenienti  dal  medesi- 
mo precetto ,  fònno  sì  ,  che  la  più 
debole  fra  queste  obbligazioni  ri- 
manga senza  eflètto  per  la  mag- 
gior forza  dell'altra,  con  cui  sx 
«ova  in  opposizione,  e  ciò  molto 
pili  spesse  nello  stato  di  naturale 
■  indipendenza ,  che  in  quello  di  so- 
cietà civile .  Infatti  fra  le  varie 
persone,  che  l'enunciato  precetf 
Qaturi^le  tni  ordina  dì  aon  esse 
'  .  il 
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il  primo  ad  offèndere ,  dee  SenKft 
dabbìo  contarsi ,  e  prima  di  tuttd 
le  altre  U  persona  di  me  medesi- 
mo; se  dunque  un  altro  ihgiusta- 
ìnente  mi  vuole  offendere,  ed  io 
non  prevenendolo  rendo  impossi- 
bile la  mia  difesa,  è  chiaro,  che 
con  la  mia  negligenza  contribuirei 
Bll'ofièsa  ingiusta  di  me  medesimo , 
e  trasgredirei  il  precetto,  che  mi 
obbliga  a  non  offendermi.  E' dun- 
que il  precetto  medesimo  che  mi 
costringe  in  questo  ciso  ad  essere 
il  primo  ad  offender  l' aggressore , 
•e  in  altra  maniera  non  posso  ~e- 
vitar  la  mia  propria  offésa ,  non 
perchè  io  abbia  la  vegli»  d' offen- 
derlo ,  o  perchè  in  questo  caso  fac- 
ciasi un*  eccezione  alla  X.egge ,  che 
proibisce  d'essere  il  primo  ad  of- 
fender persona;  ma  perchè  questa 
Legge  medesima  vietandomi  tanto 
r  offesa  di  me  stesso ,  quanto  quella 
di  un  altro ,  allorché  queste  due  ob- 
bligazioni trovansi  talmente  in  col- 
lisione fra  loro,  che.uua  delle  due 
offese  debba  necessariamente  segui- 
re ,  quella  di  non  offènder  me  stes- 
fQ  come  più  fortQ  dee  vincer  r  al- 
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«a ,  che  ìc  si  oppone ,  e  toglierle 
j>er  conseguenza  jieU'arco.o  nell* 
incontro  j  cbe  segue  fra  loro ,  tut- 
ta, r  efficacia  e  la  fona .  Tal*  offe- 
sa però  dMl' aggressore  in  questo 
caso  sar:à  giusta  >  onesta ,  morale  t 
«coerente  aUa  Legge  naturale  ran- 
*o  nel  .coso -che  s'eseguisca  dall' 
nomo  indipendente,  qaanto  in  quel- 
lo ,  che  debba  eseguiisi  dal  Citcaf 
dine  I  t  così  «perisce  quanto  alla 
caoralità  t,  giustizia  dell' azione  O' 
0ni  differenza  fra  loro,  non  restan- 
dp  Àa'  medeaiiBi  altra  differenza 
che  quella  del  numero  ile'  casi  di 
Cali  collisioni  maggiore ,  come  ab- 
biam  redttto  sì  nel  primo,  che  asX 
aecoado^ 

Sembra  in  sectmdo  luogo  al  H. 
A.  che  mello  stato  di  naturale  in- 
dipendenza nonsi  trovi  alcuna  di& 
ierenza  reale  fra  un  diritto  coat- 
tivo e  quello,  che  s'ottiene  per 
sollecitazione ,  ira'  diritti  esteriori 
ed  interiori,  e  che  i  doveri  di  giu- 
stizia propriamente  detta  non  sia- 
no quanto  all'origine  separati  da 
quelli  bell'amor  deir umanità.  Hi 
lu(^o  ili  vcio  anche  m  quello  sti- 
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to  (  dice  egli  )  una  Tcal  différeniH 
tra  fare  il  bent  ed  omettere  il  mòle . 
eh*  è  «na  delle  basi  della  classifi- 
cazione de*  doveri  di  coscienza  e 
di  giustizia;  anche  l'indipendente 
>i  trova  più  fortemente  portato  ad 
fes^nir  qoesti  che  quelli:  e  sì've- 
de ,  che  puè  egli  pare  aver  delle 
obbligazioni  piò  o  meno  perfette: 
ma  cuttocià  non  serve  per  separa- 
re in  esso  i  dovni  coattivi  da 
quelli  di  coscienza;  né  l'Autore 
<nimette  nello  stato  di  naturai' o- 
guagltanza  altro  motivo,  che  Ìia* 
pedisca  V  oomo  di  nuocere  3I  suo 
prossiino,  té  non  quello»  che  to- 
porta,  per  quanto  daini  dipende, 
a  fargli  del  bene,  v^le  a  dire  la 
benevolenza.  Crede,  che  per  noa 
nuocere  agli  altri  non  servirebbs 
la  sola  mancanza  dell'  odio,  perchè 
subito  che  s'incrociatsero  fra  loro 
gì'  interessi  proprj  con  gli  altrui , 
non  sussisterebbe  più  tale  stato  dì 
ìndifTerenza ,  ed  in  tal  caso  non  v'  ì 
che  quell'amabile  sensibilità,  eh» 
ci  fa  risguard^re  i  mali  degli  altri 
coma  nostri ,  che  possa  fare  ax^i- 
sts  aUs  attrattive  d'  uu  vantaggio 
per. 
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yjcrson^ile ,  che  possa  ottenersi  per 
jr.ezro  dell'  altrui  danno.  Non  ser- 
ve neppure  a  stabilir  tal  difFeren- 
za  nello  stato  d'uguaglianza  naru-« 
rale  il  diritto  di  costrizione  »  che 
autorizza  i*  offèsg'  a  ridurre  per 
forza  l'aggressore  al  sup  "dovere, 
perchè  r'ofFeso  non  è  setnpre  il  più 
forre,  onde  possa  realmente  co- 
stringere r  offensore  a  far  ciò  che 
deve ,  cope  segue  nella  società.  cÌ- 
TÌlè,  ih  cui  là  pubblica  forza 'di 
tutti  1  Cittadini  is^ 

fisie  1'  ofièso  co  ed 

essendo-  perciò  re-, 

può  féalifaénte  p  Iti- 

jno  a  non  offend  idi 

deduce,  che  fn  so* 

ciétà  civili  non  è  sempre  la  virtù  , 
he  la  disposizione  a  procurare  l' al- 
trui vantaggio ,  che  costituisca  i 
principi  dell'onestà,  ma  il  timor 
cella  pena  può  ritenerli  dall'  esser 
ingiusti,  rncntrefrà  le  Nazioni  in- 
dipendenti la  giustizia  è  -sempre 
una  conseguenza  di  vaste  cogni*^ 
isioni ,  di  un'estesa  benevolenza* 
Q  del  pift  fermo  coraggio  ■ 

Quanto  alla    terza    proposizioCs 
T\fmo  IXXKIV,      fi  del- 
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dell'  Aotore ,  che  npllo  stato  di  na^ 
tura  non  vi  soj^o  chjari  e  distinti 
contrassegni  p^  (Jetenninare  la 
proprietà ,  e  che  non  v'  è  altro 
mezzo  eiEcace  per  conservarla  in- 
tM^f  ft^f  \ansi  CQ/ifinua  vigilanza 
coi^binata  con  fofzp  preste  sem- 
pre ad  agire  per  il  proprietario; 
ei  sortene,  che  ^tp^e.9si  i  nu>di 
primitivi  e  Legìttimi  d*ac<iui;tare,  . 
1  segni  carwtpristici^  che  dovran- 
no indicaci^  p,roprietà  d' ■alcuno, 
resteranno  eqtuvoc;  p^  .gli  altri  , 
fintantoché  non  Si^a^o  gli  '  uomini 
riuniti  jfra  lo^ro  ^n  wcietà.  In  fat- 
ti ogni  legso  di  tal  sort^.ba  bi- 
sogno 4'ÌQ^cp.d^^io?.9^  ì^  quale 
non  pttà  dam  9  .ricer^siche  per 
mezzo  della  parola,  4' uso  di  cai 
suppone  qualche  relazjion9.ounioa 
di  persone  *,  il  lavoro  ^tomo  a  . 
qualche  ometto  suppone  certe  con- 
venzioni, fmme  pur  lo  suppongpr 
no .  i  recìnti ,  9  tatti  i  mezzi  sim-  - 
boLii^ ,  .gùtfch^  per  intendersi  re-. 
ciprocj^tiièiice  rispetto  ai  medesimi 
bisogiia  '  che  gli  uomini  abbiano 
qualciie  commercio  fra  loro  ,0  ce^ 
ja   loraiglianza  nella  ji;ani»s.  <U 
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vivere  e -di  pensare.  GUnessipat* 
ti  son  necessari  p^r  f^^  l'ispettars 
I4  proprietà  uoa  volta  acquistata 
senza  ijn' inunediata  violenza  ,  © 
quindi  conciude,  che  l'idsa  della 
proprietà ,  in  quanto  è  uil  diritta 
o  mezzo  monile,  noa  fiiico,  di 
conservarsi  un  oggetto,  suppone,' 
che  tatti  ola  maggior  parte  degli 
nomini  ne  convengano, lo  che  sen- 
sa  qualche  reiezione  o  discorso  fra 
loro  sarebbe  ic^possibile .  Noi  pe-> 
rò  arvvcrtiremo ,  che  tutti  qUQstì  se-  . 
gnt ,  p^tti,  conveiizioni  ec.  posso^ 
no  aver  l^ogo  fra  gli  uomini  in* 
dipendenti  nun  meno  che  fra' Cit- 
tadini d'una  medesimi  socìerà  ci- 
vile ;  possono  quelli  visualmente 
che  questi  comunicarsi  jeid^ecol 
medesimo  linguaggio  ,  possono  fis- 
sar certi  contrassegni  per  indicar 
la  proprietà  i  possono  in  scmiaia 
contrarre  una  società  d'  uguaglian- 
za fra  loro  senza  che  dall'  uso  del- 
le medesime  parole ,  delle  mede- 
sime costumante  ec.  venga  ne- 
cessariamente lo  stabilimento  di 
qacì  Patto  sociale ,  the  costituite^ 
la  Repubblica .-  E  p^r  consegaen^ 
B  a  za 
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»  la  determinazione  dì  tali  «egiii 
non  s<Miiaiinistra  una  real  diiTeren- 
2a  fra  il  privato  Cittadino  ,  e  l*  uo- 
mo indipendente.  Questi  median- 
te l'uso  delia  saa  ragione  dovr^ 
rispettar  l' altrui  proprietà  non  me- 
no che  quegli ,  se  vuole  che  gli 
altri  non  io  disturbino  nel  godi-  ~ 
mento  dell^  còse  s^e,  e  dovri  ne- 
cessariamente accordarsi  a  risguar- 
dar  certi  segni  come' taróye  dell' al- 
trui dominio  sopra  un  datò  oggetto, 
perchfc  ha  hi.sogno  egli  stesso  ^ 
far  uso  de*  medesimi ,  o  di  altri 
limili  indiz)  per  conservarsi  la  pro- 
pria roba.  Tutta  la  difiércnza  £r^ 
r  uno  e  r  altro  coàsister,^  nel  nu- 
mero, nella  qualità  ec.  di  tali  se- 
gni ,  non  già  nell'  esistenza  di  es- 
si ,  e  .nell*  (^bligazione  d' ammce- 
terli,  o  sia  nella  Legge,  da  cui 
nasce  tal* obbligazione.'  ' 

lassando  alla  secoiida  diflèrenu 
proposta  già  dall'  Autore  fra  il  So- 
vrano considerato  come  rappresen- 
tante d' una  dazione ,  ed  incarica- 
to della  conservazione  e'  'felicità, 
comune  di  essa,  ed  il  particolare 
«nchp  vivente  itello  statò  di  natii- 
xa.- 

Lio.ij^o:,  Google 
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rale  indi  [tendenza ,  che  tende  solo 
alla  saluto  della,  propria  persona  o 
famiglia,  rie  dedilce,  chequest'al- 
tinio  non  dee  gcfdere  delle  mede- 
sime libertà,  che  gode  il  primo  ri- 
spetto agli  altri  Sovraiii .  .Chi  rap- 
presenta tutta  una  società  civile, 
e  ne  dee  procurarla  salvbztii  Tau- 
mento  ce,  può  sacrificare  a  tali 
ometti  i  vantaggi  <i'  ^^  terzo  (  di- 
ce il  N.  A.  )  con  minore  ingiusti* 

-  zia  di  quel-  che  possa  fare  un  par- 
ticolare per  favorire  i  suoi  proprj 
interessi-,  il  negolacor  dello  Stato 

.  edilmente  confonde  i  suoi  perso- 
IiaU  ritardi  con  quelli  della  Re- 
pubUica ,  e  facilmente  si  scusa 
r  ingiustizia ,  che  ne  deriva  ;  il  So-  . 
Trano~  trova  nel  proprio  utizio  la. 
necessità  ,    e  spesso   un   pretesto- 

.  di  mancare  alla  saa  parola  ;  la  di- 
stiguaglianza  fra  gli  Stati  sommi- 
nistra ptire  all'  Autore  una  diffi* 
colta  quanto  alla  morale  de*  Sovra^ 

-  ni ,  perchè  proposta  la  questione  , 

-  se  air  amministrator  d'  uno  Stato 
di  25.  tniUloni  sia  permesso  per 
la  conservazione  o  per  un  essen- 
ziale interesfc  del  medesimo  Stato 

B  3  di 
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^i  cosrrìngertie  uti  altro  composta 
Eolo  di  mille  persone  a  qualche  sa- 
crifizio de'  pfoprj  diritti  o  posses- 
si, (issa  per  Aiassìma,  che  la  pre- 
ponderanza d*  una  grande  associa- 
zione prevale  dd  una  pid  pìccold 
in  morale  come  in  fìsica,  ed  la 
collision  di  vantaggi  la  prima  dee 
preferini  alla  secondai  e  poiché 
1  Sovrani  governando  glt  aomini, 
dirigono  in  certo  modo  l' andamen- 
to delle  cose  umane ,  cagionano 
le  rivoluzioni  {àà  grandi  ,  ed  sn- 
che  perpetue  ne*  fasti  dell*  umani- 
A,  sono  i  primi  Etrumenti  della 
provvidenza  ,  le  molle  principali, 
che  nella  macchina  ddl  Mondo  mo- 
rale fanno  n^uover  le  rote  s«eon- 
darie;  perciò  essi  sono  autorizzati 
secondo- il  N.  A.  a  non  prendere 
per  unica  linrroa  delle  loto  azioni 
le  regole  già  stabilite,  ma  si  pos- 
sono immediatamente  dirìger  sa 
regole  più  Subtimi ,  oniacuL  bene 
generale  dell'  uman  genere ,  e  quin- 
di hanno  diritti  pia  esteli  de' sem- 
plici particolari,  poston  fere .  dell' 
.eccézienl  alla  regota  comune  del- 
la Morale ,  che  son  vieou*  si  pri- 
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▼aro,  e  riconoscendo  1' Autore  ne' 
Sovrani  il  carattere  dì  arbitri  e  di 
niotlefatoCl  dell'Universo,  conclu- 
de ,  ctié  uiìd  Stato  per  assicurar  la 
crahqUìUità  al  di  fuori ,  e  per  in- 
vigilare all'  intei'ioi'e  amministra- 
zione propria  ,  noti  solamente  pud 
interessarsi  i  quel  che  ségae  in 
un  altro.  Ali  preniiel-vì  anche  par- 
te senza  consultai*  qdello  j  che  vi 
ha  direttamente  interesse  1  ed  e* 
iiaiidio  suo  malgrado;  che  biso- 
gni che  il  Plinio  procuri  di  fare 
adottare  al  secondo  ÌA  forma  e  la 
regola  .pia  conveniente  a*  suoi  pro- 
pri interessi  ;  é  che  possono  ÌA  tal 
"  caso  i  Sovrani  oltrepassar*  i  con- 
'  fini,  chQ  loro  softo  ordinariamen- 
te assegnati .  né  le  iota  delibera- 
zioni possono  più  avere  altra  guì- 
'  <Ul  ,  che  la  propria  prudenza  ,  • 
r  amore ,  che  hanno  pel  Genere  u- 
maAp, 

Pet  qttanto  cerchi'.!*  Aotort  di 
moderare  con  varie  dichiarazioni 
e  limiti  la  sfreAatezza  di  queste 
proposizioni ,  noì  non  crediamo , 
che  in  alcun  modo  possano  am- 
mettersi, e  paichÈ  non  ci  è  per- 
B  4  njes- 
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.  mefiso  per  non  oltrepassar  li  mi-' 
aura  de'  nostri  Estratti,  dì  richia- 
marle una  per  una  ad  esame,  ci 
contenteremo  di  rimettere  i  nostri 
Lettori  a*  principi,  <^he  abbiamo 
esposti  dì  sopra,  avvertendo  in  go-. 
aere,  che  le  regole  della  Morale 
sussistono  sempre  con  ugual  vigo- 
re per  gli  Stati  e  "pei  Sovrani, 
non  meno  clic  per  i  privati  uomi- 
ni, e  solo  il  contrasto,  in  ctlt  tal- 
i  olia  posson  trovarsi  fra  loro  più 
obbligazioni  provenienti  dalla  me- 
desima  Le^e,  può  in  apparenzx 
far  credere,  che  in  qualche  caso 
facciansi  a  favore  de'  primi  dell*  ec- 
cezioni a  quelle  regole,  o  che  sift 
loro  permesso  d'  allontanarsene» 
ma  esaminato  bene  claschedun  ca- 
so in  particolare ,  si  vedrà ,  che 
non  l' infrazione,  ma  l'osservanza 
della  Legge  medesima  è  quella, 
che  fa  martcare  1*  effetto  dell'  ob- 
bligazione';  men  forte,  pei-chè  la 
'  più  forte  abbia  luogo ,  e  che  que- 
ste colU«io;ii  si  danno  benìssitno 
fra*  particolari  ugualmente  che  fra' 
'Sovrani.,  sebbene  la  situazione  di 
questi  ultimi  quanto  a  certi  arti- 
co- 
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coli  le  somministri  loro  pia  fre- 
quentemente che  agli  altri .  Infanti 
come  potrebbe  ragionevolmente  ac- 
cordarsi per  esempio  fuori  di  que- 
sto caso  della  collisione  fra  più 
doveri,  che  uno  Stato  più  grands 
avesse  diritto  di  spogliare  il  più 
piccolo?  Se  la  semplice  preponde- 
ranza di  forza  deste  questo  gius  , 
perchè  anche  fra  gl'individui  vi- 
venti nello  Stato  di  naturale  indi- 
pendenza non  potrebbe  giustamen- 
te il  sano  e  robusto  esigere  il  sa- 
crifizio delia  libertà  dell*  infermo 
e  del  debole,  il  ricco  e  potente 
la  roba  del  povero  e  meschino  ? 
Che  se  ammettiamo  quanto  agli 
,  Stati  la. necessità  di  tali  sacrifizi 
non  come  una  regola,  che  formi 
eccezione  alla  regola  più  generale 
dell'uomo  giusto,  che  gli  proibi- 
sce, ma  come  un  effetto  della  con-  . 
trapposizione  fra  loro  di  due  ob- 
bligazioni, o  forze  morali,  una 
delle  quali  dee  necessariamente  ce- 
dere all'altra,  è  chiaro ,  che  date 
le  meilesime  circostanze  quanto  ai 
particolari,  avrà  luogo  il  medesi- 
mo effètto  sQivi'  alcuna  ingustizia 
fi  i  .  *ì 
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ti  rispetto  t^t  uni  che  ^U  altiit 
e  perciò  svanisce  quanto  alla  mo- 
ralità e  giustizia  dell'  arione  ogni 
differenza  fta.  il  Sovrano ,  ed  il 
particolare,  che  i  varj  casi  consi- 
derati separatamente,  e  non  bea 
combinati  fra  loro  potrebbero  far 
comparire. 

Del  resto  tolta  1*  inesattezza  dell' 
espressioni  ,  e  quell'apparenza  d'in- 
giustizia ,  che  r  Autore  sembra  di 
autorizzare  talvolta  nelle  azioni  dei 
Sovrani ,  che  noi  non  abbiam  cre- 
duto di  dover  lasciar  passare  sea- 
la  censura ,  perchè  troppo  aon  pe- 
ricolose e  fiiaeste  massime  di  que- 
sta sorte ,  qualora  non  sian  rettift- 
cate  e  ridotte  alla  vera  loro  intel- 
ligenza, abbiam  trovato  nel  pro- 
seguimento di  quest'  Opera  dell'  ec- 
cellenti riflessinni  politiche ,  quan- 
to alle  rìvoIu7,ieni,  che  senza  ne- 
cessità non  deve  mai  eccitare  il 
Sovrano  per  non  turbare  per  quaij- 
TO  è  possibile  la  pubblica  tranquil- 
lità ;  quanto  all'  intraprender  delle 
nuove  guerre  ;  quanto  all'  osservan- 
73  delle  transazioni ,  che  hanno 
•onttibuito  a    stabiltre   le  attuali 

C0&- 
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oonnesstonl  fra  le  Vrìc  Potenze , 
'  ed  il  sictcnra  deil'  eqailibrìo  in  Gii- 
-Topi',  qaanto  a'  mem -di preveni- 
re i  disunì  de*  nemici,   o  d' im- 
pedire, i  danni,  che  le  vicende  de- 
gli   altri  Stati  postano  cagionare 
'  a,l  proprio  ;  quanto  alla  mediazio- 
ne da  d&rirsì  per  comporre  le  dif- 
ferenze fra.  gli  altri  Principi ,  e 
'  1*  ajuio  da  darsi  all'  uno  piuttosto 
che  air  altro;  quanto  alla  modera- 
zione e  giusti  limici  da  osservarsi 
nelle  conquiste,  ondl'accrescimen- 
to    del  proprio    Stato;    quanto   ai 
mezzi  di  favorire  il  commercio  e 
r  industria  senza  danno  degli    al- 
tri Popoli,  e  quanto  ad  altri  simi- 
li artìcoli .  E  più  ancora  ci  ^  pis- 
ciata la  maniera,  con  cut  il  nostro 
Filosofo  riepilogando  le  principali 
idee  di  questa  sua   Moriùe    appli- 
cata alla  Politica   termina  il  sun 
Trattato  mediante  un  eloquente  di- 
'    scorso ,  che  fa  pronunriare  al  Ge- 
nio tutelare  d'  un  Principe  avanti 
che  questi  monti' tnl  Trono.  SÌ  rap- 
presenta il  N.  A.  questo  Principe 
elevato  sopra  il   nostro   Globo   in 
-    His»ieta  >  che  possa  vedere  i  suoi 
fi  6  Sau 


.gS      GioKNAU  db'  Lctt. 

.  Stati ,  e  ratti  qadlt ,  che  hanno 
relazione  con  essi ,  ugualmeiue  che 
ì  loro  abitanti ,  e  finge ,  dte  il 
predetto  Genio,  o  la  sua  cb&cien- 

73. ,  gli  esponga  ì  doveri  e  diritti 
del  proprio  Stato ,  ed  i  rapporti  che 
esso  ha  con  gli  altri  esseri .  Come 
rappresentante  della  sna  Nazionv 
gli  dice ,  che  dee  quanto  è  poMÌ* 
bile  spogliarsi  dì  ciò,  che  gli  è 
personale ,  se  non  ìn  qsanto  può 
questo  esser  congiunto  coli'  inte- 
resse di  qoeSa  -,  che  mantener  dee 
r  unione  con  gli  altri  Popoli  civi- 
lizzati ,  e  consolidarla  quanto  pud- 
,  con  fedelmente  osservare  i-  Trat- 
tati ;  rispettar  1'  altrui  proprietà 
e  Territoiio,  e  gli  usi  unanime- 
mente ricevati  in  Europa  dalla 
maggiore ,  e  miglior  parte  dsUe 
Potenze  di  essa  -,  non  dee  permet- 
tersi r  uso  arbitrario  della  forza  » 
a  cui  spesso  eran  costretti  gli  an- 
tichi Sovrani ,  e  molto  meno  la 
frode  neli'  interpetrazione  de'  Tiat- 
tati,  o  pretensioni  antiquate  con- 
tro la  prescrizione .  Come  Padrs 
poi  della  propria  Nazione  gli  lap- 
presenta  >  che  deve  combattere  con- 
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.  tea  qoaluaqae  nemico  dell*  ìateref- 
se  di  quella,  o  sia  della  felici^ 
del  maggior  numero  de'  sudditi,. 
non  già  della  propria  persona  o 
famiglia;  gli  fa  comprendere,  che 
solo  in  quest*  aspetto  il  Sovrano 
pad  risguardarsi  come  libero  dai 
vincoli ,  che  trova  un  particolare. 
in  ciaschedun  dei  suoi  passi  ;  gli 
scuopre  ì  mezzi,  co'  quali  procu- 
rar dee  la  pubblica  prosperità  -,  l'av- 
vette,  che  dee  rigettare  in  vero 
lo  spirito  di  conquista  ,  ma  non  la- 
sciar di  difender  lo  Stato  contro  t 
nemici  stranieri,  esaminando  pri" 
ma  con  attenzione  se  siano  vera- 
mcnce  nemici  o  nò,  e  quindi  ope- 
rando sempre  con  essi  giustamen- 
te e  generosamente  sì  avanti ,  che 

.  neir  atto  stesso  d' usar  la  forza  con- 
tro di  loro ,  e  sempre  in  coeren- 
7.a  al  bene  generale  delle  Nazioni . 
Questo  gli  fa  vedere,  che  in  ge- 
nere obbliga  più  a  conservare  quel- 
la situazione,  in  cui  si  trovano  i 
Popoli,  che  a  riformarla;  ma 'os- 
serva ,  che  quando  par  la  necessi- 
tà costringe  a  turbare  la  comun 
quiete  con  la  guerra,  questa  por- 
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ta.  ordinariatnenee  all' ingioAÌzia , 
se  non  cagioni  al  paese ,  che  n'  i 
il  teatro ,  dei  Tantagg)  capacrd'  in- 
dennizzarlo de'  mak  ,  che  gli  pre- 
dace; e  nel  dflbbio  l'esorta  a  de- 
cidersi per  il  diritta  meglio  foada- 
to ,  a  pitender  sempre  il  panico  pia 
ftvorevcde  alla  ragione  r  -dUa.  mo- 
ralità, ed  alla  liberti!,  con  tende- 
re di  continuo  a  confermare  in  fa- 
toro  la  pace  Ara  le  Nazioni ,  a  ri* 
fermare  le  idee  ed  abitudini  pre* 
giadicevoli,  e  ad  entrare  nell'im- 
menso ed  etemo  piano  del  Crea- 
tore ,  procurando  per  la  sua  parte , 
quanto  le  sue  fòrze  glielo  permet- 
tono, di  contriboire  alle  grandiose 
opere  del  medesimo  ;  e  così  con- 
clude quel  benefico  e  saUime  Ge- 
nio le  tue  istruzioni  al  Principe  « 
che  lo  ascolta  :  „  Non  v'  è  che  il 
„  pensiero  innalzato  all'  esistenza 
„  d' un  Padre  comune ,  e  d' un  sa- 
„  premo  regolatore  di  tutti'  gli  Uo- 
„  mini,  che  possa  nella  maniera 
,,  pia  luminosa  manifestarti  quo- 
„  st'  accordo  fra  gli  uomini ,  e  Toh- 
„  btigazione>  che  bai,  d'esser  a- 
„  tile,  quanto  h  possibile  a  tutti* 
Si. 
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,  S},  ratti  fino  all' nltifflo' dei  todi 

/sudditi,  e  gli  abitanti  ancor  dei 
,  paesi  stranieri  hanno  la  medesi- 
,  ma  origine  dì  te  *  é  tutti  l' han- 
,  no  celesta .  Trovasi  realmente 
,  nella  natura  un  piano  atto  a  con- 
,  dorali  per  mezzo  della  Virr&  al- 
,  la  Felicità .  Ed  è  per  qaest*  òg- 
,  getto  sublime,  che  ilsoIec'iUa- 
,  mina ,  che  tanti  mondi  girano 
,  nelle  lor  orbite  i  è  per  questo 
,  che  il  corpo  umano  fìi  sì  tnira- 
,  bilmente  formato ,  che  fa  arric- 
,  chita  la  Terra  d' ianumerabili 
,  prodaziont ,  che  l' anima  nostra 
,  fu  dotata  dell'eccellenti  sue  fa- 
,  colta;  per  questo  è  in  somma ^ , 
,  che  i  diversi  linguaggi  son  di- 
,  venuti  un  mezzo  di  comtinica^ 
,  zione  fra  gli  uomini.  Tu  devi 
,  entrare  in  questo  piano  immen- 
,  so  ed  eterno  ;  tu  hai  da  concor- 
,  rere ,  più  cbc  qualunque  altro, 
,  ai  riesecuzione  di  esso.  Queir  Es^ 
,  sere,  che  ti  creò  uojno,  che  ti 
,  fece  nascer  figlio  di  Re ,  che  da 
,  piò  secoli  fomiù  i  tuoi  Stati ,  e 
,  gli  sottopose  a'  tuoi  maggiori' 
,  quel  medesimo  Estere  è  il  ere 
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,  tare,  ^  amico >  il  benefattore  di 
,  tutti  gli  uoinim,  che  dei  ^over- 
,  Ilare  »  e  che  da  ce  dipendono . 
(  Se  ta  impiegherai  le  tue  forze 
,  a  renderli  pia  saggj ,  e  pia  fé- 
,  liei ,  agirai  di  concerto  con  1*  E- 
,  temo  nella  pia  eminente  &a  f* 
•  omase  «itouioni . 
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Joannis  Éranonis  M.  D.  De  Medi- 
cina Praelectorii  ec.  ec.  Elemen- 
ta  Medicinae.  Edimhurg.  i^SSt. 
^diz.  seconda  * 

\^  Uest'  ópefit  i  divi»!  in  du« 
Volumi ,  ed  h  scritti  iti  lingua  la- 
tina-. Si  aggiunge  a  questi  altro  Vo- 
lume scritto  in  idioma  Inglese,  il 
quale  è  un  Appendice,  o  illustra* 
mento  dei  primi ,  ed  in  esso  è  chia- 
mato'a  rigorosa  censura  il  sistema* 
di  Medicina  dal  Dott.  Culleo  ,  ift 
quei  punti  specialmente ,  che  li 
credono  meritevoli  di  canfiitaziond. 
Le  Opere  degli  uamifli  iUastrì , 
e  che  possono  essere  in  qualche 
.  forma  utili ,  meritano  certamente 
.  che  ne  sia  fatta  nei  Giornali  Let- 
terari una  special  menzione  .  Ta^e 
è  appunto  quella  del  Dott.  Bròwns 
«opraenunciata,  che  è  stata  accol- 
ta con  applauso  in  Inghiltetra  ,  e 
che  presso  dì  noi  e»  p9C  anclia 
«co- 
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iconosciata  Coritiétìé  essa  on  ri- 
itema  di  Medìeìnd  Teorica ,  e  Fra' 
tica ,  che  in  ^oalclre  parte  si  al- 
lontana dai  già  conosciuti  ;  ed  in- 
fanto noi  lo  giadichiamo  degli  al- 
tri ancof  pi'ù  stimabile,  in  quan- 
to che  r  Aaiore  non  ha  Tolato , 
come  la  nia^ior  ^ne  dei  Medici 
Sistematici,  perderti  nella  invescì- 
gaziùTie  di  ^elltf  primitive^  cause 
a  noi  del'  tatto  Scofvosdntt,  ma 
Tollo"  piuttosto  stibilir'e  pef  fonda- 
mento del  suo  Sisréma  ci6  Aie  è 
'  fatto  costante  ,  «  da  questo  gisida- 
fo  passare  alla  spiegazione  de'i  Ss- 
noméni  della  màcchina  animale 
in  istato  di  sanità ,  e  di  malattia . 
Quindi  è  che  ìfd  alrfì  ha:  ksciato 
Il  ddreitnÌTlafe  la'  tiahir^  della  seit- 
«ìbiHtà,  e  della  irritabilità;  e  se 
'  1*  una:  possa  a^ire  senza  il  concor- 
so dell' altra,  o  quali  siano  i  limi- 
ti di  ambedue,  se  ì  nervi  siano  ì 
'  conduttori  di  im  fluido  particola- 
re,  o  iit  altra  forma  agiscano  per 
trasmettere  le  $ens^ioiiì ,  ed  ecci- 
■  tare  ì  moti  voIOrttàfi  ;  se  l' irrita- 
'  bilità  consista  in  un  fluido  parti- 
-  colare  eustènte  tra  le  molecole  dcU 
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le  fibre  muscolari  ,  come  il  plati- 
ne .  daU'  Haller  ,  1'  Oxiginio  di  Gìr- 
tannié,  o  il  fluido  elettrico  di  aU 
-tri ,  oppure  si  svili;ppi  per  mezzo 
di  una  causa,  che  tende  &  cangia- 
re la  difezione  della  pol&riiìi  del- 
le molecole,  istesse  lenza  levarl» 
dalla  sfera  di  questa  loro  attrazio- 
ne .  Tutto  clà  fu  dall'  A.  trascu- 
tatd  eome  afiàrto  inutiki  per  chi 
vuoltf  stabilitre  una  dottrina  i)o|)ra 
ptìncipj  verij  e.cóniiliiementeani- 
mesii  .  Egli  perciò  rifìetiendo   col 

■  {rande  Ippocrate  che  tutte  le  for- 
ze della    macchina   animale    s<M)é 

-fra  loro  in  certo  modo  «oUogate, 
e  connesse:  CooMntut  uniUt  coa- 

,aaaitntÌM  vtnrun,  stabilisce    come 

principi,  o  fondaotetiti  della   sua 

'  .  dottrina.  gU   effetti  .  che   resqltano 

■  dal  compttisM  dì  esse ,  qualunque 
-  jia  la  loro  natura ,  e  modo  di  a-< 

gire. 

Ed  ecco  in  succinto  il  prospett* 
di  questo  sua  ii^gnosissimo  si- 
Rema  . 

La  facoltà  per  la.  quale  1*  Uono 

.  e  gli  altri  animali  vivi  risentono 

l'azione  degli  ttùnoli  esterni*,  ed 
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interni  h  AiW  A.  chiamata  Incitai 
hUità;  facoltà  per  cai  dìfièriscoive 
essi  della  moi'ta  .  ed  inanimata  ma> 
ceria.  Sotto  la  generica  dcnotmna<i 
xione  dì  StimoU  esterni  compreti- 
de  il  calore,  il  cibo,  il  sangue^ 
gli  umori  da  qoest'o  separati.  Ta- 
na, e  fofse  i  veleni ,  td  i  mì^mi 
contagiosi  -,  per  Stimoli  interni,  poi 
intende  la  contrazione  muscolare  ; 
la  sensibilità ,  il  pensiero,  e  le  pas- 
-  eioni  dell'  animo . 

Sit&ttì  stimoli  vengon  .da  luì 
chiamati  Potenze  eccitanti  >  ed  il  lo- 
to -effetto  sul  corpo  vìto  ,  o  sia 
tnlle  ìncitabilitk  vien  distinto  col 
nome  d' ìneUamento . 

Ciascheduna  di  qaeste  potenza» 
o  tutte  insieme  producofto  séiitpr* 
un  medesimo ,  e  comune  efiètro , 
cioè  moto  ,  senso ,  pensiero ,  e  a£- 
fezkfne  di  animo,  che  costituisco- 
no il  cosi  detto  incitamento. 

Qualunque  volta  pertanto  che 
noi  vediamo  nella  '  macchina  pro- 
dotto un  tal  effetto ,  dobbiamo  to- 
sto supporre  la  presenza  dì  uno 
stimolo  ancorché  &«□  sia  mani- 
festo. 

Co- 
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.Còsa  sia  incitabilità,  come  resti 
ift^tta  dalle  potenze  eccitanti ,  qual 
«ìa  la  di  lei  natara,  se  materia, 
e  facoltà  aderente  a  qoesta ,  I'  A. 
confessa  A'  igjiorarlo  ad  imitazio- 
ne del  gran  Ne%t'Coji  ^apporto  alla 
causa  dell'  attrazione ,  bastandogli 
iSoto  che  questa  iàcoltà  realmente- 
esìsta,  e  sia  soggetta  alle  mede- 
sime modtfìcaziom ,  comelodimor 
strano  gli  cfetti. 

La  vita  pertanto  consistendo  neU 
r  azione  delle  potenze  cccitanìi, 
fl  questa  riduceudosì  alLo  stimolo, 
"hello  stimolo  adunque  consiste  là 
vita,  e  le  diverse  circostanze  di es- 
W  o  di  sanità,  o  di  maià^tia. 

■  L'incitamento,  o  sia  la  .vita  - 
non  può  sussfttere  se  non  che  den- 
;tro  a  'certi  limisi .  Nel  mediocre 
incitamento  consiste  la  .sanità  :uft 
incitamento  maggiore  del  dover? 
'prodotto  da  soverchio  stimolo  ca- 
giona le  malattie  di  tono;  uh mi- 
aore  incitamchto  poi  per  maocaa- 
)Ea  di'  jiimolo  produce  quelle  di  a* 
tonia . 

il  iaf)pocto  della  iacitabiliià ,  e 
dell*  incitameato /ra  loco  è   il  sé- 
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gnente  :  Siccome  P  «xiòne  degli  sti- 
moli esaurisce,  o  distrugge  l' inci- 
tabili^, così  qoanto  è  minore  lo 
stimolo  sul  corpo ,  tanto  più  ab- 
bonda in  questo  l'ìncitabilìtà  ;  e 
quanto  maggìote  èlo  stiitiolo  ,tat)- 
to  è  minore,  o  piò  essusta  l'inci- 
tahijità.  Allorché  nella  macchina 
abbonda  r  incttabiliià ,  ^otne  nei 
primo  caso,  lo.  stimolo  applicato. 
produce  an  maggiore  incitautentur 
come  accade  nel  fanciullo,  o  ia 
chi  conduce  una  vita  sobria ,  e  et)* 
perciò  noa  ha  per  anche  soiTertq 
r  azione  di  molti  stimoli  ;  quando 
poi  r  incitabilità  ^  in  piccola  quan- 
tità ,  come  nel  secando  caso,  un 
■  eguale  stimolo  risveglia  un  mino- 
re incitamento,  come  nell' adulto, 
nei  bevitori  (li  vino:  non  già  che 
r  tncitamet)to  di  un  fli|icÌulio  sia  - 
maggiore  4>  quello  di  un  adulto , 
ma  ciò  deve  intendersi  in  propor- 
zione dflla  quantità  dello  stimolo, 
di  cui  son  suscettibili  i  diversi  gra- 
di d' incitabilità  ,  come  vedremo  in 
appresso . 

II  rapporto  dello  stimolo  con  la 
iacitabilità  è  il  seguente:  un  me* 
di« 
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ilio  stimolo  che  agisca  -sopra  -una. 
ineìlia,  o  mezzo  consutnatq,. incìta- 
bilicà  produce  il  ^Dassia^g  incita- 
meoto  i  quanto  maggiore  poi ,  o 
.minore  è  Io  stimolò,  o  guanto  i 
pi^  ^afLCumul^^  rincitabiU^ù ,  tan- 
to .è  ininore  I*>ncipaaie9»-Da  ciò 
ne  segue  il  massimo  incitainsnto  » 
•  vigore  . nell'uomo  adulco,  e  la^ 
debolezza ,  p  minore  inciiamentq 
»el  vecchip,  e  pel  fanciullo. 

Quindi  ogni  et^ ,  ed  ogni  abit» 
di  corpo  ha  11  sjio  grado  d' incita* 
mento,  e  di  vigore.  La  puerìzia. 
o  qualunque  altro  stato  dì  debo^ 
tezza  per  soverchia  incitabìLìiìL , 
soffre  l'azione  di  un  pic(;olo6tiniOr 
lo ,  e  resta  defatigata  da  un  mag- 
giure>  al  contrario  la  vecchiaia ,  o 
qualunque  stato  di  debolezza  per 
mancanza  d'  inciiabtlith.  richiede 
un  più  forte  stimolo»  ìt  quale  se  è 
minore  del  giusto,  o  .«e  è  eccessi- 
vo,, l'incìtabilità  languisce,  e  re- 
sta oppressa . 

Da  ciò  ne  segue ,  che  quanto 
pì'ù  abbonda  rinciiabilità ,  come 
nel  fanciullo,  di  tanto  minore  sii- 
noio  È  capace  i   questo  però  se  < 
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pia  piccolo  del  necessario  ne  nor    ' 
scono  le  malanie ,  e  la  morte  pei    , 
•ccesso  d' incìtàbilità ;  all'opposto    { 
guanto  è  pia  debole  *  o   più  con-    ' 
sumata  l' ìhcitabilità ,  tanto  meno 
risèitte  la  forza  deUo  stimolo ,  fi]i- 
ihh  divenuta  incapace  di  rìseiKit- 
ne  la  mioinia  azione,  rie -succede 
egualmente  la  mone,  come   nd 
vecchio. 

Siccome  adunque  la  vita  si  reg< 
gè  stilla  incitabilita ,  è  questa  vien 
consumata  dagli  stimoli ,  n^  segue 
che  quanto  pìù-'vcetaéfiti  ,  tf  con- 
tinuati saranno  qii'esti ,  tanto  pid 
breve  sarà'  il  cono  della  vita  »  a 
viceversa . 

Allorché  r  incitablUtà  è  irjdebo- 
lita  per  l'azione  di  un'  qualche 
stimolo  ve  ne  abbisogna  ano  dì  al- 
tro genere  per'ricccìtarla:  così  ap- 
punto sé  alcuno  è  defatigato  da 
un  lungo  viaggio ,  prova  dM  sol- 
lievo, e  si  ravviva  per  r  armonia . 
Ma  se  poi  questo  successivo  cam> 
biamemp  di  stimoli  ^  troppo  a  lun- 
po  continuato,  ne  accade  che  l'^ 
riparazione,  e  rieccitamcoto  della 
incitabilji^  diviene  sempre  più  difi^* 
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ficile,  ed  alla  fine  è  irreparabile  . 

Tanto  la  troppa  incitabiUtà , 
quanto  la  poca  inducono  nel  cor- 
po una  debolezza:  la  prima  perchè 
nasce  dalla  mancanza  degli  stimo- 
li necessari  è  chiamata  dall'  A.  de- 
bolezza diretta  ;  la  seconda  perchè 
prodotta  da  una  soverchia  applica- 
zione di  Elimoli ,  è  chiamata  indi- 
retta .  Sicché  ricondurre  alfo  stato 
di  vigore  e  di  sanità  non  è  a^tro  i;he 
3.(5giungere  stimoli  ove  mancano  per 
distruggere  1"  eccessiva  intiitabilirì, 
o  toglierli  dove  abbondano  per  im- 
pedire il  tròppo  consumo  di  essa; 
ciò  che  allude  precisamente  al  det- 
to Ippocratico  :il/t\^it7nii  nihil  almi 
est  Tìisi  iidposUìo  ,  et  ablatio  ;  ablacia 
quùiem  eorum  quae  exceUunt ,  adpo- 
sitio  vero  eorum  gi/tie  dcjìciunt  (i). 

Stabiliti  qu,:sti  generali  principj 
passa  r  A.  a  parlare  della  sede  del- 
la incitabilità,  determinandola  nel- 
la sostanza  nervosa,  e  muscolare, 
comprese  ambedue  sotto  ìl  nome 
di  Genere  nervoso  ;  dal  che  deduce 
che  r incitabilità  è  una,  ed  indi- 
visa in  tutto  il  corpo ,  di  modo  che 

(i)  In  lib.  de  flatìbat. 

Tom.  LXXXiy.         C  i^frt„H.|c 
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afetta  in  una  parte  f  onesta  af^ 
zione  si  comunica  a^  anjversale 
incitabilità  .  Ayvertp  però  ch^  que- 
sta universale  affezione  cosi  pro- 
pagata è  assai  pia  debole  di  qveU 
la ,  che  Io  stìntolo  produce  in  quel> 
la  parte,  a  cui  si  applica.  Cip  non 
ostante  non  m^i  accader^  che  la  det- 
ta affezione  produca  in  diverse  parti 
efiétti  contrari .  La  sola  differenza 
consisterà  nella  maggiore  ,  o  mint»* 
re  intensità . 

Parlando  in  seguito  della  eoa. 
trazione  muscolare ,  9  de*  suoi  di- 
fetti ri^tte  il'  ^.  che  la  grandezza 
di  questa  è  proporzionata  a  quella 
dell'  incitamento ,  e  che  vigore ,  e 
facilità  a  muoversi  tono  una  cosa 
medesima .  Avverto  per6  che  non 
conviene  lasciarsi  ingannar  dall' 
apparenza,  poiché  il  tremore,  lo 
convulsioni ,  e  tutto  ciò  cl>e  si  ri- 
ferisce a  queste  ,  per  quanto  diano 
,  idea  di  una  maggior  contrazione, 
riconos^oii  per  altro  per  causa  I4 
debolezza;  inf^^tti  tali  contrazioni 
spasmodiche  dipendenti  da  un  lo- 
cale stimolo  di  distensione,  o  al- 
tre di  simil  fatta ,  consistono  in  tui 
di- 
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diminuito  iocitaniesto ,  e  perciò 
manca  il  vigore,  onde  giovano  i 
rimedi  stimolanti  ;  all'  incontro  dì 
quando  la  contrazione  nasce  da 
uno  stimolo  giusto ,  e  proporzio- 
nato, a  cui  succede  il  tono,  e  vi- 
gore universal  della  macchma  ;  nel 
qual  caso  ,  se  eccede  *  convengo 
no  i  hmedj  rilassanti. 

Da  quanto  finora  sì  è  detto  ri- 
leva r  A,  che  siccome  U  sanità, 
consiste  in  un  giusto ,  e  propor- 
zionato ineitamento  ,  così  e  dall' 
eccesso,  e  dal  difetto  di  questo  na- 
scono le  malattie  :  nel  primo  caso 
riduce  tutte  le  malattie  di  cono  ac- 
cresciuto ,  da  esso  chiamate  jteni- 
che  ;  nel  secondo  quelle  di  tono  di- 
minuito chiamate  asteniche  ■     ■' 

Stabilite  queste  due  specie  dì 
diatesi  passa  a  spiegare  i  sintomi 
che  L'  accompagnano  ,  Spiega  per 
esempio  il  senso  di  orripilazione» 
«di  freddo,  che  accompagna  sem- 
pre  r  accesso  dei  mali  tonici ,  dal- 
la diminuita  traspirazione  per  la 
diatesi  esistente  negli  estremi  va- 
'si della  cute .  Ma  In  qual  ma- 
niera dalla  impedita  traspirazione 
C  %  nar      I 
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nasce  la  sensazione  del  freddo? 
forse  per  un.*  ineguaglianza  del  ca- 
lore tra  la  cute ,  e  le  interne  par- 
ti del  corpo?  oppure  per  la  man- 
canza della  calda  atmosfera  ,  che 
forma  intomo  al  nostro  corpo  la 
traspirazione?  L*A.  non  ce  ne  ren- 
de veruna  ragione. 

Dalla  medesima  diatesi  produ- 
cente la  costrizione  degli  estremi 
vasi  ripete  il  pallore,  il  calore  in 
seguito,  la  limpidezza  delle  orine, 
la  stitichezza  del  ventre,  e  la  se- 
te; e  da  un  abbondante  trasporto 
di  sangue  verso  le  parti  superiori 
il  dolor  del  capo ,  il  delirio . 

Che  se  in  tali  malattie  i  polsi 
di  validi.,  duri  ,  e  pieni  che  era- 
no, divengono  deboli, molli,  vuo- 
ti ,  e  pili  celeri  ,  se  sopraggiungo- 
.  no  i  torminl  negl'  intestini ,  le  deie- 
zioni liquide,  la  nausea,  ed  il  vo- 
mito, ìq  tal  caso  la  malattia  di 
tonica  ehe  era ,  mostra  essersi  can- 
giata in  atonica  i  e  ciò  succede  se 
si  è  abusato  del  metodo  antillogi- 
stico ,  per  cai  è  nata  la  debolezza 
diretta,  o  perchè  trascurato  untai 
metodo  si  passò  alla  debolezza  in- 
di- 
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diretta .  Qui  avverte  l' A;  che  ì 
primi  sintomi  di  debolezza  in  tal 
passaggio  si  manifcstaBO  nel  ven> 
tricolo  con  la  nausea  ed  il  vomi- 
to, e  ciò-,  egli  dice,  per  cagione 
della  maggior  sensibilità  di  tal  vi- 
scere ,  e!  specialmente  per  la  mag- 
gior azione ,  che  sopra  di  esso  han- 
no esercitata  i  medicamenti,  di  cui 
si  è  abusato ,  la  quale  affezione 
jiresto  si  propaga  all'  universale  ia 
virtù  della  comune  incitabilità. 

Passa  quindi  a  pirlare  dei  sìn- 
tomi ,  che  accompagnano  la  diate- 
si astenica,  e  siccome  la  traspira- 
zione viene  impedita  ancora  dalla 
debolezza  dell'  esttcmità  vascolari , 
così  con  questa  procura  di  rendef 
ragione  di  molti  fenomeni  comuni  ' 
ancora  alle  malattie  di  tono ,  co- 
me per  esempio  il  pallore ,  la  se- 
te ;  dalla  medesima  atonia  dei  va- 
si ,  resi  perciò  incapaci  di  spinge^ 
re  il  sangue  >  da  cui  restano  in 
.conseguenza  distratti ,  ripete  il  do- 
lor del  capo ,  e  il  delirio  delle  ma- 
lattie asteniche  facilmente  guari- 
bile con  gli  stimolanti  ;  dall'  accu- 
mulamento  del  calorico  sotto  la 
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cute  per  l'impedita  traspirazione 
ripete  1*  eccessivo  calore,  che  si  os- 
serva in  akune  malattie  tanto  dì 
tono ,  che  di  atonia  . 

Ma  abbiamo  di  sopra  osservato 
che  dalla  stessa  diminuzione  di  tra- 
spirazione deduce  ancora  l'orripi' 
lazione,  ed  II  freddo;  come  dun- 
que dalla  medesima  causa  derivar 
possono  etTetti  tanto  contrari  ?  Sem- 
bra che  ciò  possa  ben  cuaciliarsi , 
avvertendo  che  il  senso  di  fred-  ! 
do  nasce  nell'atto  della  repentina 
contrazione  dell'  estremità  va,scola^ 
ri ,  per  cui  s'  impedisce  la  traspi- 
razione ,  mentre  il  caldo  nasce  in 
sdutto  per  1.*  accumulamento  del 
calorico,  che  v^  gradatamente  a 
formarsi  sotto  la  cute,  perchè  la 
traspirazione  impedita  non  può  di&' 
fonderlo  per  I* atmosfera- 

I  dolori  spasmodici  tanto  Intet' 
jji  che  esterni^  accompagnano  so- 
vente le  malattie  asteniche.  L'A. 
pertanto  prende  a  questo  proposi- 
to a  spiegare  diflasamente  la  dot-  , 
trina  degli  spasmi  nel  modo  se- 
guente . 

Due  sono  le  cause  dalle 'qaali 
l'A. 
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1'  A.  ripete  tutte  le  spasmodiche 
affezioni,  cioè  i.  L*  esistenza  dì 
una  qualche  materia  distraente  , 
fiv  é  lo  sfotztì  della  Tolontà  nel 
muovere  ilii  membro  singolarmen- 
te affetto  .  L'  nnd  e  l' dltra  di  que* 
ste  cause  però  non  produce  lo  spa- 
smo se  lion  quando  le  fibre  mu- 
scolari si  trovano  in  tale  stato  di 
debolezza  ,  che  venendo ,  cóme  sc- 
erai distratte',  perduti!  tutta  li,  lo- 
io  elasticità  ,  rimangono  imitìObil- 
inente  contratte ,  il  che  ftori  deca- 
de allorché  eriendo  H  lóro'  forza 
elastica  in  rutto  il  suo  vigore ,  con 
Cj'uesta  si  oppongono  alla  detta  di- 
strazione. Ld  violenza  poi  che  sof- 
frono in  queste  spasmodÌch«  distra- 
zioni le  fibre  sensibili ,  produce  il 
dolore . 

0alla  prìmd  causa  pertanto  ri- 
péié  r  A.  tutti  gli  spasmi  interni , 
cioè  negl'orgitm  involontarj,  co- 
inè sarebbe  nel  ventricolo,  e  ne- 
gV  intestini  per*  uno  Sviluppo  d' i- 
rla^  o  pei'  altre  simili  cause  di- 
straenti .  Dalla  seconda  causa  poi 
fa  nascere  gli  spdsmì  esterni ,  cioè 
nelle  parti  sottoposte  alla  volontà, 
C  4  U 
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la  quale  in  tal  caso  agisce  come 
se  fosse  una  materia  distraente  ; 
essa,  cioè,  volendo  muovere  un 
membro  che  sì  ritrovi  nell' accen- 
nata debolezza ,  eccita  in  questo 
una  certa  distrazione ,  e  spasmodi- 
ca  contrazione  nel  modo  che  ab- 
biamo di  sopra  spiegato  .  Parrebbe 
che  quelle  fortissime  spasmodiche 
contrazioni  chiamate  Tetano,' non 
potessero  facilmente  spiegarsi  per 
mezzo  della  seconda  cagione  sopra 
esposta ,  ma  ciò  può  dipendere  dal- 
l' esser  noi  affatto  all'  oscuro  del 
come  e  quanto  si  estecde  V  azione 
della  volontH. 

Con  tal  dottrina  degli  spasmi 
può  spiegarsi  per  qua!  ragione  tan- 
to dalla  replezione  che  dalla  ina- 
nizione ,  giusta  ancora  il  detto  d'Ip- 
pocraie ,  nascono  gli  spasmi  mede- 
simi ;  poiché  sì  neir  uno  che  nell* 
altro  caso  ridar  si  possono  le  fibre 
muscolari  a  quel  grado  d'  indiret- 
ta, o  diretta  debolezza  sufficiente 
per  la  produzione  degli  spasmi, 
senza  ricorrere  a  tensioni  cagiona- 
te da  umido,  o  da  secco,  o  alla 
'irregolar  distribuzione  del  suppo- 
sto fluido  nerveo.  Per 
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Per  qaello  riguarda  le  convaU 
iioni,  r  A.  ne  ripete  la  causa  pnit- 
cipalmente  dalla  presenza  di  una 
materia  acre,  eh'  e^"  chiama  aci- 
da ,  prodotta  da  debolezza  del  tu- 
bo alimentaci  ,  e  che  è  cagione 
di  dolori  ben  diversi  dagli  spasmo- 
dici,  come  1  tormini,  la  dissente- 
ria, la  colera  ec;  quest'acre  ma- 
teria però  diviene  una  causa  debi- 
litante, la  quale  fattasi  universale 
dispone  alle  affezioni  spasmodiche  ; 
ond'  è  die  ancora  le  convulsioni 
sono  dall'  A.  ridotte  alle  malattie 
di  astenìa  superabili  con  i  rimed) 
stimolanti  egualmente  che  le  altre 
affezioni  spasmodiche  sopraccen- 
nate. 

Deducasi  da  ciò  che  vanno  er- 
rati coloro,  che  confondono  il  jo- 
no  (  il  quale  consiste  in  un  vali- 
do eccitamento  proveniente  dalla 
energia  delle  forze  irritabile  e  sen- 
sibile )  con  lo  spasmo,  che  consi- 
ste al  contrario  nella  diminuzione 
di  esso;  e  con  tal  veduta  medica- 
no con  i  rimedi  rilassanti  le  ma- 
.  lattie  spasmodiche.  Oltre  a  ciò  i- 
nerendo  alla  teoria  che  gli  spasmi 
C  5         -e  le 
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e  le  affeTionl  convulsive  dipendo* 
no  da  troppo  incitunento ,  o  dft 
movimenti  accresciuti  del  ptinci'- 
pio  vitale ,  hanno  pensato  che  nell' 
oppio  esista  una  specifica  virtù  se- 
datiVa  ,  vale  a  dire  una  jàcolcà  di 
diminuire  sì  fatti  movimenti  ;  teo' 
ria ,  secondo  1*  A  ,  del  eiuto  ^Isa  , 
poiché  r  oppio  a  somiglianza;  di 
tutte  1'  altre  potenze  eccitanti  non 
può  avere  altra  virtù,  che'  quell» 
di  itimolare;  infatti  non  produce 
r  oppio  gì'  istessi  ef^tti  del  vino  p 
la  dì  cui  facoltà  stinwlante  nesso- 
nò  revoca  in  dubbio?  e  gli  Asia* 
tici  che  lo  prendono  tiell'  atto  dà 
presentarsi  alla  guerra ,  hanno  for- 
se intenzione  di  assopire  le  loro 
forze?  L'oppio  dunque  ,  dice  l' A, 
non  è  direttamente  sedativo ,  anzi 
è  una  delle  più  attive  potenze  ec- 
citanti ,  alla  dì  cui  virtù  son  de- 
bitori gli  uomini  della  loro  salute 
recuperata  in  moltissime  malattie 
asteniche . 

Dai  sopra  esposti  princìpi  trae 

r  A.  una  veduta    da    aversi   nella 

pratica  ,  ed  è    dì    ben  distinguere 

^uei  dolori,  che  accompagnano  la 

diar 
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«Itàtesi  stenica,  o  sia  di  tona  ac- 
tresciuto,  e  che  imiicano  1'  esistert- 
ela di  una  vera  inlìaiuinazione,  da 
qdeUi  che  accdmpagnano  la  diate- 
si astenica ,  ó  sia  di  debore77.a ,  e 
«h<J  sovente  mentiscono  una  infiam- 
tìiazione,  che  il  pia  delle  volte  non 
flsi^te,  o  se  esiste  è  di  un  indole 
-beri  divella  dalla  prima,  ed  esige 
Ì149.  medicatura  dintto  opposta .  Ci 
Ah  di  questa  un  esémpio  nella  fal- 

■  sa  pérìpnèùmonia  ,  che  non  si  vin- 
ce se'Oort  col- metodo  sttnidlante; 
parimente  nei  tifi,  ove  sospettan- 

~Aa  Falsamente  I*  esistenza  di    una 

■  Vent'  infiammazione  in  vista   del 

■  forte  dolor  di  capo ,  e  del  '  delirio 
'fcagionati  da  debolezza,  si  appren- 
dono dalla  esperienza  perniciosis- 
time  le  cavate   del"  sàngue;   e    il 

■  metodo  antiflogistico ,'  mentre  kW 
•pposto  Tiescono  di  gran  giovamen- 
to gli  stimolanti ,  ed  in  isjiecial 
modo-i  vescicanti,  l'uso  dei  canali 
viene  sovente  trascutato,  o  ritar- 
dato dà  alcuni  medici,  ì  quffU  si 
adoprano  come  un'  estrema  "un- 
2ione.  ■      ' 

Disungue  aunqne  l' A.  dire  spé- 
C  6  eie 
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eie  d' infiammazione ,  cioè   la  sec' 
oica,  e  l'astenica.  La  prima  oa^ 
sce  dal  cono  accresciuro  dei  vasi, 
l'altra  dalla  debolezza  dì  questi  o 
universale,  o  maggiore  in  una  pat- 
te che  nelle  altre     L' esito  di  que- 
ste  due    specie    d'  iniiammazioni 
(che  possono  essere    universali,,  b 
.parziali)  è  altresì  diverso ,  memre  . 
la  stenica  termina  eoa  La  risoUlr- 
zione,  o  la  supparazione,,  e   T  9' 
stenica  per, lo  più  pas^a  alla  gan^ 
.  grena  »  e.  allo  sfacelo  .  01  quest'  ali- 
'tima  l'A.  ci  dà  un  esempio  nella 
cinanche  gangrenosa,  e  nell^    iij- 
fiammazioni,  che  talvolta  succ^doq^ 
nei  tifi,  e  nelle  febbri  pesEÌleazia^ 
li .  Avverta;  inoltre'  cbe  molte  volr 
te  r  inHainoiaùone  ^teiMca   passa 
,p«  debolezza  indiretta,  all'astenia 
rea,,  come  si  ossecva    specialmente    . 
nel  vaiuolo,  il   quale   allorché  _si 
■  fa  coflfliiente,  conviene  abbandona- 
;  re  il  metodo;  aiuiUogistico^  e   ri- 
[  córrere  alJp  stimolanre. 
:^     ProsÉ^ue  l' A,  a  parlare  di  alca- 
*,nè  malattie^  che  falsamente  fino- 
ra sono   state    poste,  nel    niuneio 
^.d^Ue  flo^àcbe ,  o  'Steniche ,  dimo- 
straa- 
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itrando  ad  evidenza,  che  appat- 
.  tengono  alle  ascenicfte.  Dì  tal  na- 
tura possono  esser  1'  emorragie  di 
qualunque   genere:    iufatri    quelle 
che  spesso    accompagnano    i    mali 
stenici ,  come  gì'  inflanunatorj ,  non 
.  accadono ,  dice  1'  A.    se  non  quaa- 
,  do  la  diatesi  flogi^!i.a  comincia  a 
diminuire ,  e  passa  alia  debolezza 
.indiretta.  Tutti  gli  altri  sanguigni 
profluvi, poi,  che  siano  prodotti  da  " 
debolezza ,  lo  dimostra  col   iar  ri- 
marcare la  felicità    delle    cure    in 
,.tali  c^si   col    metodo   sciniolante, 
^cd  osserva  .che  tali  emorragie  non 
t  accadono  già  in  chi   ha   le    forze 
digestive   valide ,   florida  la  san- 
.  guiflcazìone ,  e  tutte  le  forze  del- 
la vita  attive,  ina   ali* opposta    in 
quelli ,    nei  quali  laoguÌ5c<;  la  di- 
gestione ,    poco    sangue   formano, 
ed  hanno  insomma  tutti  Ì  sintomi 
'  di   deboIezp.a . 
,   Riconoscendo  adunque  l' emorra- 
gie per  causa  una  deboier.za  ,    per 
questo  appunto  riesce  utile  in  es- 
se l'  uso  del  ghiaccio ,  poiché  l' ef- 
fetto   del    freddo   sul  corpo    vivo 
ridacesi ,  secondo  l' A. ,  soltanto  a 
to- 
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Coglierei  td  itimolrt  del  calore  (  es-" 
sendo  il  fr*t'.lo  una  privazione  di 
■questo)  !)fjr  l' Jibboiidai'.rà  del  qua-" 
le  nasce  "ufi  C"r;i',>l3  delWezza  m-' 
diretw:  quin-^  *  c!ie'  il  freddo  irt 
certe  circostanze  può  consi,' Tirsi 
come  corroborante ,  ncii»  irt  qùan* 
to  eh*  egli  goda  direttarrientd  di  li- 
na tal  facol^  ,  mi  perchè  rematf* 
Vendo  esso,  come  si  è  detto  ^  lo 
ydmolo  de!  calore^,  fa  che  si  riati* 
cumoli  nel  corpo  la  troppo  consao 
mata  ìifcitabìli^ ,  e  riduce  le  fi- 
bre ^  eh'  erkna  di  già  ili  una  de- 
bolezza indiretta,  a  fflaggiof  vigo- 
•  ts  ,  a  sia  incitamento  .  Che  se  il 
freddo  è  troppo  continuato ,  o  trop- 
po veemente,  allorsi  togliendo  Jo 
stintolo  pia  del  bisogno ,  fa  cade' 
re  il  corpo  nella  debolezza  diretta  ; 
ed  ecco  la  ragione  della  gangrena 
netta  tròppo  forte  azione  del  freddo; 
Si  può  inoltre  notare  che  1*  ef- 
fetto dei  freddo  nella  cute ,  a  cui 
fi  applica,  è  setnpre  ma^iore  che 
Jielle  altre  parti  del  Corpo;  quindi 
i  che  dalla  superficie  del  corpo, 
ov'  è  a  contatto ,  portando  via  pia 
calore  che  neil?  interne  parti  di 
qttc- 
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questo  «  i  solidi  elementari  dello 
estreinità  vascolari  vengono  a  più 
stretto  contatto  fra  loro  (tolta  li 
causa  rarefacente)  ond'è  chef  mi- 
jioi'  copii  di  umori  si  porta  ili  es- 
si y  diminuiscono  di'  volume  ^  e  in 
tal  guis^  nasce  il  piUore,  e  si  cO" 
stringon  le  parti  con  l' applicazione 
del  freddo ,  senza  che  egli  goda  di 
una  spscifìcaL  facoltà  astringente. 

Un  altro  fenomeno  celi  anima' 
le  economia  degno  di  considera^ 
zion*  à  il  sonno  e  la  vigìlia .  Noi 
ci  faremo  un  pregio  di  esporre  qui 
brevemente  la  di  lui  teoria  su  que- 
sto proposito.       . 

La  tutal  estinzione  dell'incita-' 
mento  per  la  irreparabil  distruzio- 
ne della  incitabilità ,  o  eccessivo 
accumulamento  di  essa  induce  la 
morte ,  la  diminuzione  poi  dell'  in- 
citamento per  Tana  o  l'altra  cau- 
sa produce  il  sonno. 

Il  sonno  dunque  altro  nott  è  che 
1'  eletto  delle  diurne  azioni  stimo* 
lantif  che  hanno  condotto  il  corpo 
ad  un  punto  da  non  goder  più  quel 
grado  d' incitamento ,  eh'  è  neces" 
sano  per  la  vigilia  ;  così  il  calo- 
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re ,  il  cibo ,  e  qualunqae  esercizio 
di  Corpo,  e  di  spìrito  inducono  il 
sonno,  purché  però  non  siano  trop- 
po veementi ,  mentre  allora  cagio- 
nando somma  debolezza  indiretta 
(  cioi  piò  di  quella  che  è  neces- 
saria per  avete  il  sonno  )  produ- 
con  piuttosto  una  vigilia  morbosa, 
come  si  osserva  nella  crapula,  nel- 
le  forti  aficzioni  di  animo,  ed  in 
ogni  esercizio  protratto . 

La  vigilia  pertanto  in  istato  di 
'  salute  sai^  qaando  la  continuità 
degli  stimoli  non  avrà  ridotto  il 
corpo  a  quel  punto  di  debolezza,  in 
cui  consiste  il  sonno;  sarà  poi  mor- 
bosa, quando  la  troppa  azione  de- 
gli stimoli  avrà  cagionato  somma 
debolezza  indiretta ,  oltrepassando 
perciò  il  punto  del  sonno.  Da  ciò 
ne  segue  che  siccome  il  coma,  o 
il  sopore  consistono  in  un  mite  gra- 
do di  debolezza,  saranno  essi  sem- 
pre di  minor  pericolo  nelle  malat- 
tie della  vigilia  morbosa,  chena* 
9ce  da  un'eccessiva  debolezza. 

Dalle  diverse  condizioni  pertan- 
to, nelle  quali  può  trovarsi  il  cor- 
po relativamente  al  sonno,  e  alla 
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vigilia ,  dipendono  i ,  varj  effetti , 
che  produce  l'oppio  sul  inedcslmo. 
Così  per  esempio,  allorché  il  corpo 
gode  diu^a  inciiabilità  lontana  dal 
punto  sopraddetto  del  sonno ,  1'  op- 
pio con  la  sua  parrìcolar  facoltà 
stimolatrice  riduce  la  macchina  al 
detto  grado  di  debolezza ,  e  però 
al  sonno  ;  parimente  quando  il  cor- 
po si  trova  in  quell'  eccessiva  de- 
bolezza, che  dà  origine  alla  vigilia 
morbosa,  l'oppio  con  la  medesima 
virtù  stimolante,  sviluppando  l'in- 
citabilità,  riduce  il  corpo  a  quel 
determinato  grado  di  debolezza , 
in  cui  abbiamo  già  detto  consiste- 
re il  sonno:  da  ciò  si  può  facil- 
mente intendere  come  l' oppio  fuo- 
ri delle  dette  due  circostanze  pro- 
duca ancor  la  vigilia . 

Pare  strano  che  lo  stimolo  dell' 
oppio  (  come  di  tutte  l' altre  po- 
tenze eccitanti)  in  un  caso  induca 
nel  corpo  una  debolezza ,  e  nell' 
altro  la  tolga  ;  ma  quest'  apparente 
contradizione  nasce,  secondo  l' A., 
perchè  ci  manca  la  vera  cognizio- 
ne delle  azioni  dei  principi  anima- 
li -,  egli  però  dà  per  fatto  costante 
che 
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che  ogni  parte' viva  perla  continuiti 
dello  stimolò  cade  finalmente  iu 
debolezza  ;  e  patinieiite  ogni  par- 
te già  ìiidebojjta ,  con  1*  aiuto  di 
altri  stimolanti,-  riacquista  il  suo) 
vigore  -■ 

Tale  è  il  pianò  del  sistema  di 
medicina  di  Browns .  Partendo  egli 
pertanto  dal  priacip}  in  questa  fis* 
sati,  a  due  sole  classi  riduce  ,  co^ 
me  altrove'  si  è  dettò ,-  le'  nialar-' 
tic,  cioè  stehiche ,  o  sia  di  tono 
accresciuto ,  e  asteniche,  o  sia  d'a- 
fonia; é  con  sim'ilì  vedute  g^Qe>' 
rali  dirige  la  cura'  di  tutte'  le  ma-' 
lattie  particolari. 

L'cnament7Ìone  di  qtiésie',  egiial- 
mente  che  del  metodo  di  cura  di 
ciàschedilnà  dì  loro,  non  può  avei' 
lao^  ifella  brevità  che'  esige  un 
Estratto'.' 

Noi  riméttiamo  adunque  coloro^ 
chtf  avessero'  curiosi^  di  ciò,  alla 
lettura  dell'opera  stessa,  contenti 
d' averne  iti  qualche  maniera  data 
una  sommaria  idea  in  questo  ac- 
ùcolo  a^  nostci  Lettoci . 


AO. 
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The  Oooruan  lecture  cn  mitsctdar 
motion,  redi  at  the  Royal  Society 
by  Dr  Bhhe  M.  D.  F.  R  S.  Phy. 
sician  exttJiorlinary  tothe  Prince 
of  Wales  ec  London  1790. 


■  '  ^  dottrina  del  moto  muscoU- 
Te  presenta  una  difficoltà  non  mi- 
noce  della  saa  grande  importan- 
za, ed  interessa  non  solo  le  Arci 
salatari  che  hanno  per  oggeno  la 
conservatola  degli  umani  Indivi- 
dui ,  ma  ancora  la  cognizione  filo- 
soiica  di  tatti  gli  Esseri  se  moven- 
ti y  i  i]aali  s«bbene  compongano  la 
minor  parte  del  mondo  materiale , 
ne  sono  perà  la  pia  nobile,  e  ma- 
fìtvigliosa,  che  il  sommo  Autore 
cotanto  distinse  dalla  massa  enor- 
me delta  materia  bruta  ,  e  nobili- 
tò coli' aggiunta  della  Éicoltà  lo- 
comotiva, del  sentimento  «  ede*^  di- 
versi gradi  d' intelligenza  >  al  cu' 
fommo  salendo  trovasi  i'nomc 
eh* 
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che  ì  il  capo  d'  opera  della  cfé^* 
zione . 

Queste  considerazioni ,  degne  di 
un  vero  Filosofo  indussero  già  il 
Dr.  Croone  a  fondare  in  Inghilter- 
ra un*  annua  lezione  sopra  il  moto 
muscolare ,  ed  ultimamente  eccita- 
rono il  Sig.  Blane  Membro  della 
Società  Reale  ,  celebre  medico  , 
ed  illustre  scrittore  Inglese  a  trat- 
tare di  nuovo  questo  importante 
sc^getto  in  una  dissertazione  pub- 
blicata l'anno  scorso  a  Londra, 
piena  di  recondita  scienza  e  di 
nuove  cognizioni  relative  alla  Fi- 
sica ,  ed  all'  Economia  degli  anìr 
mali. 

Questa  operetta ,  dì  cui  pochi  e- 
lemplari  sì  trovano  ora  in  Italia 
nelle  mani  soltanto  di  varj  amici 
dell'Autore,  ed  in  alcune  pubbli- 
che biblioteche,  merita  veramente 
r  attenzione  di  un'  utile  Giornali- 
sta ,  e  tutta  la  considerazione  de- 
gl'intelligenti  Lettori  . 

L'  Autore   di    essa  principia  a 
considerare  l' estensione ,  e  la  gran- 
de   influenza    delle    potenze    mu- 
scolari nell'Economia  .animale.  I 
mo- 
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moti  volontari ,  la  circolazione  ,  la 
nutrizione,  le  secrezioni  sono  tut- 
ti effetti  della  forza  motrice  delle 
ftbre  muscolari ,  che  compongono 
il  cuore,  gì*  intestini  ed  i  sistemi 
vascolari  arterioso  e  Hnfiitico  i  quin- 
di pvopede  a  paragonare  i  musco- 
li ed  i  Qiofi  che  ne  provi^ngono  , 
con  gli  altri  eorpi  e  co'  Ì  mòti  che 
si  osservano  in  natura . 

Un  muscolo  di  un'  animale  e- 
stìnto  si  trova  composto  di  fibre  pa- 
rallele divisibili  in  altre siniili  sem- 
pre liiinori  .  Tal  fibrosa  struttura, 
cui  simile  si  osserva  quella  di  altre 
parti  del  corpo,  de'  vegetabili ,  e  di 
alcuni  minerali,  si  paragona  dall' A. 
alla  figura  cristallina  dei  sali,  ed 
alle  forme  regolari  che  assumono 
alcuni  corpi  inanimati  nel  passag- 
gio che  fanno  dallo  stato  di  fluidi- 
tà a  quello  Hi  una  solida  massa, 
e  si  spiega  con  quella  nota  ten.- 
denza  ad  una  particolare  aggre^^a- 
zione,  che  hanno  le  particelle  del- 
la materia  ,  e  che  cliiainasi  da'  Fi- 
sici Polarità  . 

Questa  forza  di  aggregazione  par- 
ticolare, qualunque  ne  siala  canto- 
ne. 
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ne,  esiste  e  rende  ragione  della 
varietà  di  tune  quante  le  solide 
sostanze  in  generale,  e  delle  for- 
me ,  e  delle  proprietà  che  acquista 
un  corpo  stesso  diverse ,  -secondo 
che  passando  da^lo  stato  fluido  al 
solido  hanas  la  parti  sue  '  compo- 
nenti pift  o  meno  potato  obbedire 
alla  loro  tendenza  ad  unirsi  spe- 
ciale ,  vale  a  dire  alla  loro  Polii- 
rità. 

Esempi  ne  sono  la  conglaciazlo- 
ne  dell'  acqa^ ,  la  cristalUnazione 
dei  sali  e  le  proprietà  del'  ferro  e 
del  vetrp  diverse  secondo  fa  velo- 
cità 0  lentezza,  colla  quale  dallo 
stato  di  fusione  passano  a  quello, 
di  solidità  r 

Ciò  pFemesso  congettura,  che 
si  la  foriqazione,  sì  la  nutrizione 
della  fibra  muscolare  tatito.  regola- 
re nella  sua  figura  e  composizione 
si  debbano  alia  naturale  tenden- 
za, che  hanno  le  particelle  com- 
ponenti di  seguire  V  impulso  deUa 
loro  polarità . 

Nulla  di  pì^  sj  puQ  colle  pre< 
senti  cognizioni  ayanzare  sulla  for- 
mazione e  sulla  conservazione  deU 
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le  6bre  muscolari  paragonate  con 
quelle  di  altre  parti  del  .corpo,  a 
di  a)tre  sostanze . 

Un  muscolo  di  an*  animale  vivo 
ha  un'  insinita  forza  di  contrarsi , 
.-  e  di  produrle  dei  moti.  L'Auto- 
re prend©  ad  esaminare  principal- 
mente questi  iflotì  muscolasi  e  gli' 
paragona  con  i  moti  degli  altri 
corpi  inanimati ,  e  per  beii  riescir- 
vi  principia  dal  considerare  lana- 
tura  del  moto  in  generala. 

Il  moto  è  secondo  lui  o  essen- 
rialc ,  o  almeno  costantemente  i- 
nerente  alla  materia  nell'attuale, 
costituzione  della  patera  in  mo- 
do che  una  vera  ed  asso^ut^  quie- 
te non  esiste.  Tutta  la  materia  è 
in  un  continuo  movimento  come 
la  terra ,  ed  i  corpi  celesti ,  La 
fòrza  d'inerzia  non  è  un^  resisten- 
za dei  corpi  a  passare  dalla  quiete 
al  moto  e  viceversa,  ma  a  ritar- 
dare, o  ad  accelerare  il  moto,  ed. 
^  mutare  direzione  . 

L'  attiviti),    della    materia  nasce 

in  origine  dalla  forza  o    attraente 

o  repellente ,  che  hanno   fra   loro 

le  sue  parti  o  vicine,  o  lontane, 

non    " 
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nougià  dall'  impulso  meccanico  , 
che  è  pur  esso  un  prodotto  delle 
stesse  forze  attraenti,  o  repellenti. 

Ancora  l' impulso  del  moto  de- 
gli animali  non  è  che  1*  effetto  di 
una  primitiva  forza  di  attrazione 
particolare .  e  propria  della  fibra 
muscolare  ,  e  della  materia  {  che 
ei  chiama  )  animata,  della  qual 
forza  come  della  gravita,  e  dellg 
affinità  chimiche  non  si  può  asse- 
gnare alcuna  efficiente  cagione . 

L'  Autore  illustra ,  e  conferma 
con  ulteriori  riprove  questa  dot- 
trina del  rinomato  medico  Dr.  For- 
dyce  sul  moto  muscolare  ,  e  la  prt^. 
pone  come  la  p)ù  probabile ,  e  la 
piiì  filosofica  di  tutte  lealtre  fino- 
ra note,  tratta  per  lo  più  dalla 
meccanica,  le  quali  facilmente  sì 
nducnno  ad  una  evidente  petizio- 
ne di  prmcipio , 

Il  Sig.  Blane  per  provare,  chela 
contrazione  muscolare  è  1'  effetto 
di  un  aumento  di  for7.a  attraente; 
e  di  coesione  nelleparti  integran- 
ti ,  e  componenti  il  muscolo ,  pro- 
pone il  seguente  ingegnoso  espe- 
rimento . 

„,.,„C„„gle  '° 
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In  un  cadavere  cinque  ore  dopo 
la  morte  quando  le  carni  erano 
ancora  calde  e  flessibili ,  fu  sepa- 
rata r articolazione  del  pollice,  e 
lasciato  in  sito  il  tendine  del  Fles- 
sor  lungo  di  esso ,  e  quindi  attac" 
cato  al  detto  tendine  un  peso 
nella  naturale  direxione  de'  gravi , 
il  quale  aumentato  successi  vani  en- 
ce  strappò  alla  fine  il  muscolo , 
arrivato  al  peso  di  libbre  venti- 
sei  .  Ora  un"  uomo  della  stessa  e- 
tà,  robustezza  e  figura,  avrebbe 
per  varie  prove  fatte  colla  con- 
trazione volontaria  dello  stesso 
muscolo  potuto  sostenere,  o  ele- 
vare facilmente  il  peso  di  libbre 
trentotto  ;  onde  la  coesione  delle 
parti  componenti  lo  stesso  musco- 
lo è  nel  vivente  assai  maggiore , 
che  nel  morto. 

In  riprova  (|i  ciò  si  nota  che  ne- 
gli sferzi  muscolari  degli  animali 
viventi  ci  rompe  il  tendine -piutto- 
sto che  il  muscolo ,  mentre  nel  cor- 
po morto  la  parte  muscolare  si  di- 
strae, e  si  rompe  sen}pre  piuttosto 
che  la  tendinea,  e  liccome  la  coe- 
sione di  questa^  si  mantiene  nata- 
Tom.  LXXXW,        D        ral-   .1. 


74      GfORNAiE  DB*  Lirr. 

talmente  la  stessa ,  i  evidente  chg 
t  muscoli  in  un  corpo  vivo  soiio 
capaci  di  una  coesione  e  attrazio- 
ne delle  parti  loro  assai  mar  giore , 
che  in  un  estinto. 

Tutto  questo  è  comprovato  dal» 
le  osservazioni  pratiche  che  ci  mo- 
strano ne'  viventi  le  rotture  dei  ten- 
dini ,  come  della  Cordam^gna  ec  e 
degli  òssi  stessi  piuttosto  che  delle 
fibre  motrici  inserite  nelle  suddet' 
te  tendinee  sostanze  ,  e  negli  ossi  ; 
di  che  il  contrario  accade  sempre 
ne'  corpi  privi  di  vita. 

La  durezza  maggiore  che  acqui- 
sta an  muscolo  in.ìstato  di  contra- 
zione è  una  riprova  della  coesio- 
ne, ed  attrazione  maggiore  delle 
sue  patti  costituenti. 

Parrebbe  che  un  muscolo  nello 
stato  di  contrazione  acquistar  do- 
vesse una  densità,  o  sia  una  gr;^ 
vita  specifica  maggiore ,  ma  ciò 
non  è  necessario  :  poiphè  se  men- 
tre il  muscolo  scorcia ,  ed  insieme 
rtgonlìa,  la  grossezza  si  aumenta 
in  propOTzione  della  lunghezza  di- 
minuita ,  può  il  rapporto  fhl  il  ro* 
lume ,  e  la  massa  mantener^  sont- 
pre 
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pre  Io  (tesso,  e  perciò  la  gravità 
specifica  del  muscolo  contratto,  e 
del  rilassato   restar  la  medesima. 

Per  decidere  se  ciò  «i  verifi- 
chi r  Autore  si  è  servito  del  se- 
guente esperimento.  Vedendo  in 
quella  operazione  detta  dagl'  In- 
glesi Crimping  consistente  nello 
spellare ,  e  fare  in  pezzi  Ìl  pesc« 
vivo,  che  le  carni  semivive  taglia- 
te entravano  in  una  contrazione 
permanente  ancora  dopo  la  morte, 
pensò  opportuno  di  paragonare  per 
mezzo  della  Bilancia  Idrostatica  la 
metà  di  nn  pesce  fatto  in  pezzi 
vivo  ,  coU'altra  metà  del  medesimo 
lasciata  così  intatta,  e  non  trovò 
sensibile  differenza  nelle  gravità 
specifiche  loro. 

Ec(o  un  altro  esperimento  di- 
retto a  determinare ,  se  la  densità 
di  an  muscolo  contratto  sia  di- 
versa da  quella  di  un  rilassato. 

L*  Autore  mise  in  un  fiasco  la 
metà  di  un'  anguilla  viva  ,  e  ridus- 
se soffiando  a  lucerna  il  collo  del 
fiasco  a  un  tubo  sottile  quanta 
quello  di  un  Termometro;  riempì 
d' acqua  il  fiasco ,  ed  il  collo  ri- 
li  a  d9t- ,,.[^, 
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dotto  alla  sottigUeZ7a  mentovata 
per  vedere  se  muovendosi  l' anima- 
le cresceva,  o  scemava  il  suo  vo- 
lume ,  e  perciò  faceva  alzare  o  ab- 
bassare il  pelo  dell'  acqua  nel  tu- 
bo. Fu  proscelta  per  l'esperimen- 
to quella  metà  dell*  anguilla,  che 
è  dall'  ano  alla  punta  della  Coda . 
Introdotto  un  filo  di  ferro  :iel  fia- 
sco ,  ov'  era  la  coda  della  anguilla 
per  irritarla  con  esso ,  e  metterla  in 
contrazione .  nessuna  mutazione  fu 
notata  nell'  altezza  dell*  acqua  ,  seb- 
bene di  quando  in  quando  si  ecci- 
tassero delle  forti  convulsioni  nel- 
la parte  semiviva:  ciò  fu  ripetuto 
tre  o  quattro  volte  sempre  collo 
stesso  resultato. 

In  uno  stesso  fiasco  preparato 
come  sopra  furono  introdotte  due 
code  di  anguilla  semiviva, le  quali 
irritate,  e  convulse  non  alteraro- 
no mai  il  pelo  dell'acqua  nel  tubo. 

La  più  gran  diligenza  fu  ado- 
prata  in  questi  esperimenti,  dai 
quali  resulta  che  la  contrazione  di 
un  muscolo  non  altera  la  sua  den- 
sità, o  gravità  specificai  questo 
pare  molto  coerente  all'  avvedutez- 
za 
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za  grande  della  natura  ,  che  rin- 
chiuse alcuna  volta  i  muscoli  den- 
tro a'deUecavitàossee,lequali  nel 
caso  che  ì  muscoli  veramente  rigon- 
fiassero ntUa  contrazione ,  restereb- 
bero facilmente  offése,  e  distratte. 

Il  moxo  muscolare'  cioè  la  con- 
trazione ,  e  r  abbandono  successi- 
vo deHe  fibre  muscolari  non  ecci- 
ta-nel  muscolo  alcuna  differenza 
dì.  calore  ;  vale  a  dire  ì  muscoli 
muovendosi  non  si  riscaldano  co* 
me  i  cocfi  elastici. 

Alcuni  hanno  attribuito  il  calo- 
re animale  al  moto  muscolare  del 
cuore  e  delle  arterie ,  ma  siccome 
questo  calore  non  si  eccita  negli 
animali  a  sangue  freddo ,  ne  qua- 
li però  le  contrazioni,  ed  il  moto 
muscolare  non  è  meno  evidente. 
o  vivace  che  ne'  caldi,  resta  e- 
vidente,  che  la  contrazione  mu- 
scolare hon  è  causa  dì  calore, 
e  che  la  fibra  animale  contrattile , 
e  mobile  differisce  ancora  in  que- 
sto dalla  materia  inanimata ,  ciol 
nel  non  eccitare  calore  in  conse- 
guenza de*  suoi  propri  moti  ben- 
ché vivacissimi  ed  alternativamen- 
te continuati .  £c-     '' 
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Ecco  adonque  i  principali  fen* 
meni  di  on'inuscolo  che  si  muo- 
ve :  esso  scema  nella  luti^hezza  del- 
ie sue  fibre,  e  gonfia  ne'  suoi^- 

La  coesione  delle  sue    parti ,  e 
la  saa  consistenza  si  aumeilnt. 
■    La"  densità,    non    meno    chela 
Bua  temperatura  riiflangono   sevaz 
alterizions  sensibile  le  medesime' 

La  costante  densità  rende  ragio- 
ne della  costante  temperatura  .  Ltf 
parti  integranti  passando  djUla  con- 
traaione  al  rilasciameato  ,  non  JJ 
ravvicinano  né  si  allontanano  KSnf 
bievolmente ,  come  accade  ne'  coi''' 
pi,  la  cui  densità  scema  o  cresco 
per  effetto  del  fuoco  maggiore,  ò 
minore.  ^  ■    t  i^ 

Di  tutti  questi  fenomeni  1  A»-' 
tore  dà  una  bella  spiegazione  do* 
una  semplice  ed  ingegnosa  ipo^*- 
si,  che  suppone  una  fibra  lùusco- 
lare  composta  di  particelle  sferoi* 
dali  disposte  in  serie ,  le  quali  nel- 
lo stato  di  rilasciamento  si  tocca- 
no,  e  si  attraggono  per  V  asse  mag- 
giore; nello  stato  poi  di  contra- 
zione si  toccano  neil'  asse  minore» 
e  si  attraggono  maggiormeme  if 
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ragione  dell'  tstensioiie  della  EU- 
perfìcié^  e  contatto  maggiore»  e 
della  vit:iftaAz&  maggiore  dei  cen- 
tri delle  dee  contigue  sferoidi . 

La  composizione  di  un  muscolo 
in  questa  Ipotesi  spiega  come  esso 
passando  dal  rilasciamento  alla 
contrazione ,  scorci  la  sua  lunghet- 
ta, aumenti  la  sua  grossezza ,  la  sua 
4urezza,  la  coesione  delle  sue  par- 
ti, e  ciò  Senza  variare  la  sua  den- 
fiità ,  nh  la  sua  temperatura  :  tale 
ingegnosa  Ipotesi  dà  la  spiegazio* 
tic  di  t\)tti  i  fenomeni  della  con- 
trazione  muscolare ,  non  già  la  ra- 
gione del  meccanismo  della  mede- 
sima contrazione.  Questa  sì  pud 
attribuire  ad  un'attrazione,  non 
già  permanente  come  la  gravità , 
ma  transitoria ,  ed  occasionale  , 
quale  sarebbe  la  forza  elettrica ,  e 
la  magnetica.  La  gravità  è  un'at- 
trazione uniforme  ,  e  costante  che 
tende  a  riunire  le  parti  della  ma- 
teria .  In  quanto  poi  all'  attrazione 
variabile ,  quale  è  la  muscolare,  bi- 
sognerebbe spiegare ,  come  questa 
abbia  luogo  ed  immediatamente 
cessìj  e  C(»aecchè  si  eccita  dallo 
D  3  .  sti- 
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Stimolo,  bisognerebbe  determinare, 
come  questo  induca  tal  passeggie- 
la ,  e  variabile  attrazione  nella  so- 
stanza di  un  muscolo. 

L' Autore  protestando  la  sua  i^ 
gnoranza  sopra  questo  punto  im- 
portantissimo come  sulla  natura  del 
fuoco  e  della  luce ,  che  pure  sono 
primarie  cagioni  dei  più  gran  fe- 
nomeni che  si  osservano  in  naru- 
ra,  si  limita  a  fare  1' enumerazio- 
ne degli  stimoli,  cioè  di  quelle  ca- 
gioni ,  eh'  eccitano  sicuramente  ì 
muscoli  alla  contrazione. 

Le  cause  eccitanti  il  moto  mu- 
scolare sono  o  esterne  ,  o  interne: 
esempio  di  quest'ultime  è  il  san* 
gue  eh'  eccita  alla  contrazione, 
ed  al  moto  il  cuore,  ed  i  vasi  che 
lo  conrengono ,  onde  la  sua  circo- 
lazione . 

Il  sangue  agisce  sopra  il  cuore 
non  come  uno  stimolante  in  gene- 
rale ,  ma  come  uno  stimolo  di  uni 
special  natura  :  poiché  se  al  san- 
gue si  sostituisse  nella  massa  cir- 
colante un  fluido  più  blando  del 
sangue  stesso  quale  è  il  latte',  il 
cuore  ne  sarebbe  stimolato  più  che 
dal 
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dal  sangue ,  e  se  il  sangue  stesso 
fosse  privato  di  quella  qualità ,  che 
li  (là,  la  respirazione  ,  questo  stes- 
so sangue  non  sarebbe  altrimenti 
capace  di  stimolare  il  cuore. 

Tutte  le  funzioni  del  corpo  so- 
no r  effetto  della  irritabilità  delle 
parti  continenti  eccitata  da  uno 
stimolo  specifico  delle  contenute. 
Cosi  commozioni  violente  si  ecci- 
tano talvolta  nello  stomaco  da  una 
delicata  sostanza  ;  e  da  una  irritan- 
te ,  nessuna .  Il  veleno  della  vi- 
pera è  innocente  per  bocca  ,  ed  in- 
serito in  una  ferita  è  micidiale:  . 
r  acqua  del  lauro  regio  al  contra- 
rio unita  al  sangue  è  innocente , 
mentre  presa  per  bocca  è  micidia- 
le .  Alcuni  rimedi  parimente  agi- 
scono sopra  ceree  determinate  par- 
ti, ed  altri  sopra  altre. 

Le  azioni  interne  sono  tutte  ec- 
citate da  irritazioni  specifiche  ;  co- 
si la  vescica ,  e  la  cistifellea  sono 
quasi  insensibili  all'  orina ,  ed  alla 
.bile,  benché  irritanti,  ed  all'op- 
posto irritabili,  e  sensibili  al  som- 
mo a  qualunque  estranea  acrimo- 
-  nia  . 

D  5  Que- 
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Qaesta  disposizione  che  i  va^ 
organi  hanno  a  produrre  le  lorm 
uacorali  funzioni  in  conseguenza 
de'  respettivi  fluidi,  eh'  essi  con- 
tengono ,  si  chiama  dal  Sìg.  Han- 
ter  la  naturale  Percezione  di  que- 
sti organi  .  Quindi  è  evidente  la 
difficoltà  massima  di  sostituire  coli* 
arte  degli  stimoli  meccanici ,  o  chi- 
mici ,  a  quelli  particolari ,  e  spe- 
cifici stabiliti  dalla  natura:  quin- 
di la  necessi^  positiva  di  imitar- 
la, quanto  è  possibile,  nelle  varie 
emergenze  . 

Ne'  soffogati  per  esempio  ,  negU 
■otrangolati  o  sommersi  nessun 
mezzo  è  più  atto  a  risvegliare  l' ir- 
ritabilità del  cuore,  che  l'azione 
de'  polmoni ,  -e  ì'  inspirazione  dell' 
aria  atmosferica. 

L'  Autore  ha  fatto  a  quest'  og- 
getto degli  sperimenti  sugli  anima- 
li Asfissi ,  e  non  ha  ritrovato  mez- 
zo pili  efficace  delle  respirazioni  ar- 
tificiali per  richiamar  in  essi  la  vi- 
ta :  le  frizioni  esterne ,  lo  stimolo 
agi'  intestini  sono  stati  mezzi  inef- 
ficaci •  Per  riavere  un'  affogato  nell* 
acqua  fredda  sarà  utile  U  tepore 
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artificiale ,  e  quello  di  un'  anima' 
le  vivente ,  e  per  un*  Asfisso  in  un* 
aria  mofecica  al  contrario  sarà  u- 
tile  r  aria  fresca . 

Quanto  si  è  notato  rapporto  alla 
circolazione  del  sangue ,  che'si  com- 
pie m  sequela  dì  uno  specifico  sti- 
molo del  sangue  stesso  applicato  alla 
fibra  muscolare  del  cuore ,  e  delle 
arterie,  si  estende  dall'Autore  al- 
la digestione ,  all'  assorbimento ,  al- 
le secrezioni ,  all'  escrezioni ,  ed 
alle  altre  importanti,  e  principali 
funzioni  dell'  economia  animale, 
allo  stato  di  salute ,  ed  a  quello 
di  malattia:  queste  vedute  mentre 
coincidono  colla  teoria  delle  affi- 
nità elettive  stabiliscono  la  dottri- 
na dei  Solidisti . 

L'  Autore  esemplifica  la  sua  dot- 
trina nella  sola  funzione  deir  as- 
sorbimento . 

I  vasi  assorbenti  hanno  una  for- 
'  za  elettiva  di  ricevere  alcune  par- 
ti come  per  esempio  le  nutritizie, 
e  di  escluderne  altre  come  per  e- 
sempio  una  porzione  delle  materie 
fecali ,  benché  tenui ,  sottili ,  e  so- 
lubili egualmente  che  ìi  chilo .  I 
D  6  V*- 
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vasi  della  cistifellea  natacalmente 
assorbiscono  la  parte  aquosa  della 
bile ,  ma  quando  essefido  la  cisti- 
fellea molto  distesa  ^Ua  bile,  co- 
stano dilatati,  o  quando  la  loro 
diatesi,  detta  da  Hunter  percezio- 
ne ,  diventa  morbosa ,  allora  assor- 
biscono la  bile  stessa. 

Vi  sono  adunque  negli  assorben- 
ti delle  forze  elettive  naturali ,  le 
quali  però  variano  in  istato  di  ma- 
lattia .  In  fatti  gli  assorbenti  tal- 
volta ricevono  il  contagio  appena 
esposti ,  talvolta  non  lo  prendono 
benché  tenuti  nelFa  medesima  espiv 
sizione  per  lungo  tempo  ;  onde  ri- 
levasi la  maggiore  e  minore  ca- 
pacità loro  di  assorbire  nelle  di- 
verse disposizioni  della  macchina. 
Lo  stesso  potrebbe  parimente  acca- 
dere supponendo  che  il  veleno  fosse 
sempre  egualmente  assorbito ,  ma 
facesse  più,  o  meno  d' impressione 
neU'  universale  secondo  lo  stato 
della  macchina  diverso . 
'  In  qualunque  delle  due  Ipotesi 
vi  è  il  caso  in  cui  il  veleno  o  è 
pia  facilmente  assorbito,  o  aji;isce 
di  più  sopra  l' univeriale:  questo 
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caso  sicuramente  accade  nello  sta- 
to morboso  della  maccliina ,  la 
quale  tende  sempre  ed  a  espelle» 
re ,  ed  a  vincere  il  miasma  vele- 
noso, ed  ia  questo  stato  morboso 
il  miasma  come  il  varioloso  natu- 
ralmente e  da  per  se  stesso  o  s'in- 
troduce,  o  si  manifesta. 

Che  se  il  miasma ,  prima  che  da 
per  se  o  s' introduca ,  o  si  mani- 
festi,  ad  arte  s'insinui  come  colL' 
inoculazione,  esso  spiegherà  certa- 
mente anco  allora  i  soci  morbosi 
et&tti ,  ma  questi  in  una  macchma 
sana  e  perciò  dispostissima  a  vin- 
cerlo, ed  espellerlo,  saranno  mi- 
nori, e  piò  miti:  ed  ecco  forse 
la  vera  ragione  stata  tanto  ricer- 
cata fÌQora ,  del  minor  pericolo  e 
del  vantaggio  che  ha  il  vajolo  ino* 
culaio. sopra  il  naturale-  Vi  è  pe- 
rò il  rarissimo  caso  che  l' inocula- 
zione del  vajolo  si  faccia  in  quel- 
lo stesso  tempo ,  e  morbosa  dispo- 
sizione di  macchina,  nella  quale 
i  vasi  assorbenti  siano  disposti  a 
riceverlo  iacllmence  da  per  se  stes- 
si, o  l'universale  meno  atto  a  vin- 
cerne la  maligniti ,  e  questo  è  quel 
ra- 
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raro  tristo  emei^enteincui  il  vaio- 
lo inoculato  è  egualmente  perico- 
loso e  mortifero  che -il  naniraie. 

Come  nel  complesso  deLle  pocen' 
te  motrici ,  onde  derivano  le  prin- 
cipali fanzioni  dell'  Economìa  a- 
nimale ,  vi  i  U  notata  esatta  corri- 
spondenza fra  il  moto  ,  é  lo  stimo- 
lo ,  cosi  nella  provincia  de*  sensi  vi 
è  fra  le  percezioni  e  le  impressio- 
ni sulle  parti  sensibili. 

Esiste  inoltre  un  rapporto  anco- 
ra ira  il  senso  ed  il  moto,  giac- 
che  ^It  o^ani  del  moto  sono  su- 
scettibili di  eccitamento  per  le  im- 
pressioni esteme,  o  interne  sulle 
parti  sensibili,  e  ciò  corrisponde 
alla  presenza  de*  nervi  in  tutti  i 
muscoli .  I  nervi  pertanto  hanno 
una  influenra  e  sopra  le  idee,  e 
sopra  i  moti  tanto  volontari  che 
jnvolontarj ,  perchè  non  vi  è  nnu- 
scolo  che  sia  privo  dì  nervi,  e  che 
non  perda  la  sua  potenza  motrice 
legato  il  nervo  ;  onde  l' influenza 
dei  nfirvì  ne*  muscoli  modifica  1*  ir- 
ritabilità ,  sebbene  non  la  costi- 
tuisca . 

Avendo  i  nervi  una  influenza 
sul- 
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sulle  sensazioni,  e  sui  moti,  sem- 
bra che  la  vitalità  debba  in  essi 
principalmente  risedere  .  Questa  è 
stata  una  delle  ptn  accreditate  o- 
pinioni  dei  Fisiologi ,  che  hanno 
ripetuto  i  moti ,  ~e  le  funzioni  tut- 
te animali  da  un  principio  o  sen* 
ziente  che  risiede  ne'  nervi,  o  in- 
telligente che  per  mezzo  de*  nervi 
spiega  le  sue  operazioni  :  ma  i  so- 
li feti  viventi  senza  cervello  han>- 
no  fatto  vedere  che  i  moti  vitali 
erano  indipendenti  dal  principio, 
sia  senziente,  sia  intelligente. 

Si  k  perciò  avuto  ragione  di  du- 
bitare se  la  vita  dipendeva  dal 
nervoso  sistema,  e  quindi  è  che 
il  Sig.  Hunter  ha  divulgata  la  sua 
opinione,  che  il  principio  vitaift 
sia  distinto,  dal  sistema  nervoso , 
ed  independente  dal  senso ,  e  dal- 
la percezione . 

La  prova  di  ciò  principale  èua 
fatto  osservato  prima  dall  Haller, 
e  poi  confermato  dall' Hunter,  ed 
è  che  vi  sono  degli  animali ,-  na- 
turalmente privi  di  cervello ,  e  di 
nervi. 

In  fatti  lo-  stCHuaco  è  più  essen^ 
zia-  - 
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siale  alla  vita  che  U  cervello ,  mea- 
-  tre  vi  sono  animali  che  di  questo  »on 
privi ,  e  non  di.  quello  giammai  : 
la  funzione  dello  stomaco  princi- 
pale è  quella  dell'  assimilazione  dei 
cibi  in  sostanza  animale  ite  sue  of- 
fese sono  più  fatali, jche  simili  fet- 
te al  cervello  ,  ed  a  qualunque  par- 
te del  corpo .  Di  più  i  muscoli 
hanno  una  forza  motrice  insita  cbe 
conservano  separati  dal  cervello. 
In  oltre  alcuni  fenomeni  della  ve- 
gelazione  ci  fanno  conoscere  che 
r  irritabili^  può  esistere  senza 
nervi,  senza  il  senso  e  senza  i- 
dea  di  senso .  L'  economia  delle 
piante ,  e  1'  accrescimento  loro  non 
si  spiega  se  non  ammettendo  qual- 
che forza  differente  da  quelle  della 
maceria  morta . 

Si  osserva  che  gli  animali  privi 
di  nervi,  e  di  cervello  sono  i  più 
semplici  in  natura,  hanno  una  so- 
la funzione  cioè  quella  dell' assi- 
milazione ,  e  mancano  di  tutta  qoel- 
-la  varietà  di  azioni,  che  si  ricer- 
'  ca  negli  animali  piiì  complicati . 

In  ultimo  si  consideri  lo  stato 
.  di  un  uovo  avanti  l' incubazione , 


.....Coogic 
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.e  quello  di  alcuni  animali  cbe  al 
'  freddo  divengono  torpidi,  e  poi 
col  calore  ritornano  a  nuova  vita , 
e  si  dovrà  ammettere  un  principio 
di  vita  ,  e  di  conservazione  ,  inde- 
pendente  non  solo  dalle  operazio- 
ni de*  nervi ,  ma  da  quelle  ancora 
della  circol&.zione  ;  il  qual  princi- 
pio se  non  esistesse  ,  dovrebbero 
le  parti  componenti  1*  animale  per 
tanto  tempo  abbandonate  a  se  sces- 
se ,  passare  o  allo  stato  di  corrut- 
tela ,  o  a  quello  di  una  perfetta 
conglaciazione,  cui  naturalmente 
tenderebbero  se  il  principio  vitale 
non  vi  si  opponesse . 

Benché  però  la  vitalità  in  gene- 
rale sia-  una  cosa  distinca  dal  si- 
stema de*  nervi ,  e  dalla  sensibili- 
tà ,  eh'  è  un'  accessorio  alla  .vita , 
pure  in  quegl'  animali ,  ne'  quali 
e  vita ,  e  senso  si  riuniscono  ,  si 
trova  r  una  scambievolmente  con- 
nessa coli*  altra  :  cosi  il  cervello 
non  continuala  sua  azione  senza' 
il  cuore  ,  come  negli  strangolati  , 
ed  il  cuore ,  e  gli  estremi  vasi  aa- 
cora  hanno  un'azione  dependeute 
dai  nervi,  e  dal  cervello. 

Non 
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-  Non  pel"  quésto  l' irritabilitìl  di- 
pende dai  nervi ,  ma  ne  resta  mo* 
dificata  come  da  uno  stintolo  ap- 
plicato alle  fibre  muscolari  .  In  al» 
cuni  casi  come  nelle  perfette  Parali- 
tj  dell'  estremità  i  vasi  continuano 
la  loro  azione,  e  mantengono  neU 
le  parti  afiette  la  nutrizione ,  ed  ii 
calore  animale  e  la  vita  si  consef^ 
■va  senza  una  influenza  diretta  del 
sistema  nervoso. 

In  oltre  ne'  casi  di  Paralisi  sii 
artificiale  come  dopo  l' ampatazicv 
ne  di  un  nefvo  ihsig/Te ,  sìa  nata* 
t>ale,  oltre  che  il  calore,  e  la  cii« 
colazione  sì  mantiene,  le  escoria* 
sioni ,  i  vescicanti  , .  e  le  ferite  6ui* 
no  il  loro  corso  i  e  si  cicatrizand 
come  in  una  persona  totalmente 
•ana. 

Non  è  adanqoe  oltrs  V  irritabi- 
lità muscolare ,  la  facoltà  di  sen> 
tire  principalmente  essenziale  oliti 
vita,  ma  lo  è  piuttosto  quelli  foN 
za  che  ht.  il  corpf>  vivente  di  as- 
similare gli  alimenti ,  e  dì  presela 
Tarsi  dalla  putre&zione . 

Ed  è  tanto  vero  che  i  nervi  soa 
«ono  essenziali  alla  vita,  che  eisi 
tal- 
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talvolta  tendano   ad  abbreviarla  «  , 
cosicché  la  distrazione  di  essi  nel- 
la loro  origine  contribuisce  a  pro- 
lungarla notabili.:  ente  . 

Vi  soiio  de'  f.itti  che  provano 
che  la  vita  duri  pia  del  senti- 
mento e  dura  tanto  più  di  esso 
occidendo  1*  animale  col  disttugge- 
re  il  sistema  de'  nervi ,  che  eoa 
qualunque  altro  mezzo ,  quale  sa^ 
rebbe  1'  estrazione  del  sangue  ,  il 
soffogamento ,  ed  ogni  altra  esterna 
violenza . 

Se  un  pesce  levato    imraediata- 
Ciente  dall'  acqua  riceve  un  colpo 
sì  violento    sul  Capò ,  che  ne  resti 
schiacciato  ,.  l' irritabilità    sì   man* 
terrà ,  e  la  sua  carne  si  conserve- 
rà assai  più  lungamente.,   che  se 
il  niedesimO  sì  liscia  motirecoi 
organi  del  rcntimento  intatti  :  i 
ciò  i  ben  fioio  ai  pescrrn'i .  Il  p 
«eraione  per  eseirpio  ,  che  è  il 
no .  tenace  della  vita ,   ne  per 
ogni  segno  in  meno  di  una  i 
x'  ora ,  estratto  che  sia  dall'  ac< 
ma  se  nel  cavarlo    da  questa 
ceve  un  colpo  violento  sai  e: 
i  suoi  muscoli  conserveiaimo 
de: 
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dente  la  loro  irritabilità  per  più  di 
dodici  ore. 

Simil  cosa  si  avvera  ancora  ne- 
gli ammali  a  sangue  caldo  :  un'ec- 
cessivo moto  volontario  fatto  da 
un  bove  avanti  la  mone ,  fa  sì  che 
X  suoi  muscoli  iiuiL  illveniaiio  rigi- 
di dopp  morte  >  ed  aumenta  la  lo- 
ro tendenza  alla  putrefazione  e  ren- 
de perciò  tal  carne  non  atta  ad 
esser  conservata  col  sale . 

Alcune  malattie  dimostrano  che 
la  digestione  diventa  più  vivace 
dopo  le  offese  del  cervello ,  come 
neir  Idrocefalo ,  e  nella  Paralisia 
apoplettica  giacché  1*  appetito  ,  e 
la  digestione  si  mostrano  allora  no- 
tabilmente maggiori  che  neli*  or- 
dinario stato  ^i  salute . 
.  Adunque  tanto  T  esercizio  della 
sensibilità,  quanto  il  moto  volonta- 
rio eccessivo  sono  nemici  della  vi- 
ta e  della  irritabilità:  talchi  tutto 
quello  che  segue  in  noi  per  mezzo 
dei  nervi ,  sia  tendente  al  cervel- 
lo ,  come  nel  senso ,  sia  provenien- 
te dal  cervello  stesso  come  negli 
atti  di  volontà,  induce  una  debo- 
lezza nelle  potenze  vitali;  (joindi 
la 
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la  necessità  di  sospendere  l'eserci- 
zio de"  sensi ,  della  volontà  .  e  del 
pensicru  cioè  di  dormire ,  per  dar 
luo^f)  ulle  potenze  vitali  di  metter- ■ 
si  in  vi;jore 

L'esercizio  de'  sensi  e  de'  moti 
volontari  tenuto  dentro  i  limiti 
della  moderaziune,  comecché  con- 
forme alle  mire  della  natura,  rie- 
sce salutare  ;  ma  portato  all'  ecces- 
so rovina  le  forze  vitali,  quando 
specialmente  manca  il  ristoro  del 
sonno.  Lepcrsone  dedite  ai  piace- 
ri ,  che  hanno  una  macchina  ema- 
ciata, cadjno  facilmente  nella  Pa- 
ralisià,  e  se  sono  di  un  tempera- 
mento pletorico  per  eccesso  di 
alimenti  divengono  fòcilmente  apo- 
plettiche, e  ciò  in  questo  ultimo 
caso  per  qualche  stravaso  nel  cer- 
vello dalla  rottura  dì  un  vaso  ri- 
lassato ,  come  lo  è  la  macchina  in- 
tera ,  e  nel  caso  primo  mentovato 
per  la  debolezza  eccessiva  del  cer- 
vello cagionata  dall'  abuso  della 
sensibilità .  Quindi  è  manifesta  la 
controversa  origine  della  Paralisia , 
e  deli' Apoplessia  ne'  diversi  Indi- 
.  vidui  per  la  medesima  cagione, 
cioè 
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cioè  per  L*  eccesso  dei  piaceri  sp$- 
•  tialmente  Venerei. 

Qt)in4i  è  ancora  evidente  percbè 
in  quelle  malattie ,  i  cui  p'rincipali 
tintomi  dipendono  da  una  incita- 
zione eccessiva  .-diventa  salutare 
qualunque  rimedio  capace  di  dimi* 
nuire,  sia  Ìl  sentimento ,  sia  il  moto 
naturale  o  morboso ,  volontario  o 
involontario  ,  convulsivo  o  spa- 
smodico }  perchè  con  tal  mez- 
zo si  dà  luogo  alle  forze  vitali  di 
pneqderg  riposo  e  vigore  in  conse- 
guenza .  Ne'  casi  perciò  di  gene- 
rale o  parziale  irritazione  della 
macchina  ,  evidente  è  1'  ntilià  dei 
narcotici ,  che  agiscono  non  sola 
corpe  palliativi  procurando  un  sol- 
lievo temporario,  ma  mettendo  la 
macchina  in  quella  calma ,  in  cui 
le  forze  vitali  possono  liberamen- 
te agite ,  ed  opporsi  alla  malattia . 

L'ingegnoso  Autore  ha  voluto 
paragonare  gli  effetti  dell'  oppio  su 
quelu  animali  che  sono  meri  vi- 
genti, e  su  quelli  che  sono  inol- 
tre sensibili  . 

Lo  mignatte  che  non  hanno  cer- 
vello ,  né  nèrvi,  immerse  in  un» 
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soluzione  di  oppio  fàtt^  nell'  acqua , 
restaroifo  affètte  fidile  loro   forze  - 
vitali . 

Le  anguille  chp  haimo  vita,  e 
sentimento  farono  messe  nella  stes- 
sa so[)izione,  alcune  vive  p  sane, 
9ltre  egualmente  fotti  e  vivaci, 
ma  cui  fu  subito  schiacciato  il  ca^ 
pò  :  il  resultato  dell'  esperimento 
fu  ,  (;he  le  «nguiUe  sane  morirono 
postantemente  piò  presto  ,  che  qupl- 
l£  col  capo  schiaccialo.  L'oppio 
aveva  un  doppio  effètto  s^lle  s^- 
ne-,  sopra  la  sensibilità  cioè,  e  so- 
pra il  principio  vitale ,  e  gli  effet- 
ti suoi  offensivi  sulla  prima  er^no 
più  che  equivalenti  all'  oiTesa  fatta 
al  capo  delle  contuse ,  nelle  quali 
r  oppio  attaccava  unicamente  il 
principe  vitale.  Acciò  riesca  l'e- 
sperimento bisogna  che  la  soluzio- 
ne agisca  come  un  veleno ,  e  con- 
tenga un  grano  almeno  di  oppio_ 
^n  ^n*  oncia  di  acqua  ■  E'  da  no- 
tarsi che  se  la  soluzione  dell'  op- 
pio era  la  metà  più  debole  della 
indicata,  le  anguille  sa|ie  arriva- 
vano a  vivervi  per  un  tempo  egua- 
le a  quello  delle  state  contuse,  q 
che 
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che  le  conrase  messe  nella  sola- 
lione  oppiata  morivano  assai  più 
presto,  che  messe  così  contuse  nell' 
actjua  pura/  Onde  si  rilevano  i 
disimri  effetti  Uell'  oppio  sul  sem- 
plice principio  vitale,  e  queiii  sa 
questo  stesso  unito  al  sentimento. 

Agi'  interni  stimoli  fatti  sulla  fi- 
bra muscolare  dai  diversi  fluidi  si 
devono  aggiungere  quelli  di  natu- 
ra ancora  più  recondita,  che  di- 
pendono dall'animo  conscio,  cioè 
O  dalla  volontà ,  o  dalle  passioni. 

L'  animo  eccita  de'  veri  moti 
nella  fibra  muscolare  per  mezzo 
de'  nervi ,  e  questa  nervosa  poten- 
za sopra  i  muscoli ,  che  fa  le  ve- 
ci, e  tien  luogo  di  uno  stimolo 
-  interno ,  eccita  i  moti ,  non  gli  co- 
stituisce -,  perchè  non  vi  è  analo- 
gia alcuna  fra  ciò  che  segue  nel 
nervo,  e  ciò  che  accade  nel  mu- 
scolo neir  atto  della  contrazione 
volontaria . 

E'  ignoto  come  lo  stimolo  mec- 
canico produca  il  pioto  muscolare, 
molto  pm  s' ignora  come  questo 
stimolo  sia  eccitato  dalle  facoltà 
dell'animo  per  mezzo  de'  nervi. 
Es- 
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"Essi  sono  un  veicolo  di  questa  in- 
fluenza dell'animo  sopra  i  moti 
muscolari  . 

Ma  per  quanto  non  s*  intenda 
il  come  ,  è  però  cèrto  '  e  dimo- 
strato dal  fatto,  che  r animo  o  pa- 
catamente volendo  0  agitato  da 
qualche  passione  ,  eccita  per  méz- 
zo de'  nervi  i  diversi  moti ,  che  si 
jTOUsono  considerare  come  effetti  e- 
videnti  della  fona  o  stimolo  dell' 
animo  sopra  i  nervi. 

Questi  effetti  ^ono  9  universali 
nella  macchina,  ed  agiscono  sulla 
intera  circolazione  còme  nel  caso 
di  letii^ia,  e  dì  paura  ;.o  parziali 
e  limitati  ad  un  luogo  determina- 
to come  nel  desiderio  di  Venere 
nella  verecondia,  e  nel  cordoglio 
che  producono  degli  effètti  sensi- 
bili nelle  dit&renti  parti  ;  quindi 
si  ottengono  oggetti  della  più 
grande  importanza  ,  quali  sono  '  la 
propagazione  della  specie  ,  e  la  na- 
turale espressione  dello  stato  dell* 
animo.  Singolare  effetto  del  timC 
re  si  è  la  diminuzione  delle  forze 
muscolari ,  che  confina  colla  Para- 
lisi dei   muscoli  volontari  -,  coW 

Tom.  LXXX/r,        E  del  ' 
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del  coramio  ,  e  dell'ardore  dell'ani- 
mo lo  è  r  accrescimento  delle  me- 
desime: quindi  le  forze  straordina- 
rie degli  Entusiasti ,  e  de'  Maniaci . 
Ha  r  Autore  altra  sua  beli'  epe- 
ra  sulle  malattie  de'  Marinari  os- 
servato ,  e  provato  che  quando  l'a- 
jiimo  è  penetrato  da  una  nobile  e 
generosa  passione ,  e  si  determina 
perciò  ad  una  aziona  faticosa ,  e 
continuata,  in  tal  caso  1^  stan- 
chezza consecutiva  non  è  mai  pro- 
porzionata all'  attiviti^ ,  né  alla  fa- 
tica sofferta  ,  m^.  s;  risei)t@  in  una 
proporzione  di  gran  lunga  minore. 
On.de  r  animo  agitato  da  una  veC' 
mente  passiona  aumenta  le  forze, 
e  previene  la  naturale  stanchezza . 
Gli  stimQli  esterni  co[Qpongono 
la  seconda  classe  ,  9  sono  prodotti 
da  corpi  esterni  ■*  questi  estemi  a- 
genti  sono  o  immediati  pome  ne' 
moti  eccitati  da  giezzi  meccanici , 
é  da  stimolanti  ;  0  remoti ,  come 
ne'  casi  di  ^Simpatia  ,  9  di  Istinto. 
, capi-' Autore  fa  alcune  osservazioni 
sulla  natura  d^U' istinto,  che  trova 
stabilito  e  diretto  ne"  bruti,  e  nella 
letfisra  età  dell' uomo  alla  conserva- 
aiòue  degl'  Individui .  Co- 
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Come  gli  stimoli  interni ,  o  i 
fluidi  del  corpo  e<;citano  nei  soli- 
di dei  moti  derniinati  ,  ed  analo- 
ghi air  esigenze  deila  macchina  i 
cosi  gli  stimoli  esterni  eccitano  T  a- 
z ione  di  certi  muscoli  utile,  e  ne- 
cessaria al  sostentamento  dell' Iq- 
dividuoegualmente  che  «juella  del- 
le fynyioni  interne . 

In  un  animale  appena  nato  il 
contatto  dell'  aria  esterna  eccita 
J'  atto  della  respirazione ,  ed  il  con- 
tatto del  c3pez^lo  applicato  alla 
bocca  eccita  quello  della  suzione, 
ambedue  necessari  alla  vita  ,'  e  che 
esigono  la  cooperazione  di  varj 
muscoli,  anteriore  a  qualunque  e- 
sperienza . 

L'Istiiito,  o  la  cooperazlone  di 
varj  muscoli  eccitata  da  un  corpo 
escerno  per  produrne  una  funzione 
necessaria  alla  vita  ed  alla  conser- 
vazione di  un  indivìduo  è  anterio- 
re a  qualunque  esperienza  e  con- 
suetudine, e  si  può  mol.to  bene 
spiegare ,  ed  illustrare  con  una 
dottrina  sui  gonseu$i  dedotta  dal- 
la semplice  classificazione  de'  fatti , 
ne'  quali  è  innegabile  il  consensi . 
E  a  Tut- 
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Tutti  i  consensi  secondo  essa  il 
riducono  a  tre,  cioè  a  quello  di 
sentimento ,  a  quello  di  moto ,  e 
a  quello  di  lesione . 

Le  azioni  però  che  sono  d*  istin- 
to in  principio ,  notate  esseado 
dall'  animo  di  esse  conscio  ,  diven- 
gono in  seguito  soggetteaU'  impe- 
ro della  volontà  e  perciò  volontarie  . 
Esse  sono  prodotte  dai  muscoli 
stessi  che  prima  obbedirono  allo 
stimolo  d'  istinto  e  quindi  all'  im- 
pero della  volontà ,  e  sono  come 
i  moti  volontari  e  come  1'  eserci- 
zio del  sentimento  e  del  pensiero , 
sottoposte  a  far  risentire  la  fatica 
dopo  r  esercizio  loro  . 

Tutti  i  moti  d'  istinto  sono  per- 
cepiti dall'  animo ,  e  soggetti  alla 
volontà ,  ed  al  defatigamento ,  ec- 
cettuati quelli  della  respirazione , 
che  essendo  necessaria  alla  vira 
non  è  dall'  animo  avvertita  ,  né 
soggetta  al  defetigamento  :  ma  .co- 
mecché imoti  della  medesima  ven- 
gono in  origine  da  istinto  ,  sono 
in  parte  soggetti  alla  volontà,  e 
quindi  è  che  l' uomo  può  servirse- 
ne a  suo  piacere  per  formare,  e 
regolare  la  voce .  Que- 
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Le  considerazioni  utterìori ,  che 
fa  l'Autore  sono  quanto  belle,  altret- 
tanto recondite,  e  nuove. 

Le  azioni  provenienti  in'  origi- 
ne da  istinto  diventano  Tplontane , 
ma  non  sempre;  mentre  si  ravvi- 
sano ancora  in  alcuni  animali  in- 
capaci di  volontà ,  perchè  mancan- 
ti di  cervello ,  e  di  nervi  :  Una 
mignatta  messa  al  contatto  di  un 
vivo  animale,  è  sospinta  dal  suo 
istinto  a  succhiarne  il  sangue  :  qual- 
che cosa  di  simile  a  tal'  istinto  sì 
osserva  in  quelle  piante  le  quali 
dal  contatto  di  altri  corpi  sono  sti- 
molate ad  avvolgersi  loro  d'atto^^ 
HO  in ■  particolare  direiione  ;  '' 

Gli  animali  ancóra  dotati  di  nei^- 
vi  e  di  cervello  sono  capaci  di  al- 
cuni moti  di  istinto,  che  non  di- 
pendono dal  sentimento. 

Un  gattino  tagliato  vivo,  ed  ir- 
ritato nelle  estremità  inferiori  ,  fa- 
rà per  istinto  quei  moti ,  che  vivo 
faceva  per  volontà;  diretti  ad  al- 
lontanare da  se  rioffesa. 

Una' pecchia  priva  di  capo  .pre- 
sentatole 'uno  stimol'o  che  la  offen- 
da ,  si  ^adc^rerà  esattamente  co- 
E  3  me 
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me  quando  è  perfettamente  sana , 
ed  intera . 

Quando  un  animale  è  fatto  in 
pezzi  viva,  la  sna  irritabilità  re- 
sta nelle  varie  );uirti,  e  si  manife- 
stano i  moti-,  nessuno  però  dirà 
che  qaesti  sono  uniti  al  sentimen- 
to,  e  che  L'animo  U  percepisce, 
se  non  si  voglia  ammettere  il  sen- 
timento, e  la  percezione  in  due 
separate  parti  del  corpo. 

Due  assai  curiosi,  ed  importan- 
ti esempi  d'istinto  sono  l'  abito,  e 
r  imitazione ,  che  1'  A.  prende  ad  e- 
saminare  considerando  il  primo  rap- 
porto si  al  moto ,  che  al  sentimento  . 

Abito  si  dice  la  facoltà  che  ha  un 
muscolo  volontario  di  produrre  un 
moto  più  facilmente ,  cjuanto  piil 
spesso  si  adopra ,  e  si  ripete  V  at- 
to: questa  è  la  vera  natura  dell* 
abito ,  che  facilita ,  e  perfeziona 
le  azioni  degli  animali ,  e  degli 
.uomini , 

Si  è  avvertito ,  che  alcuni  ffl». 
ti,  òdoiierazioni  d'  Istinto  diven* 
gono  volontatie:  cosi  viceversa  tut- 
te le  operazioni  che  sono  figHe  del- 
la ragione ,  e  della  leflessìone  pos- 
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sono  dalla  forza  dell'abito  compa- 
rire quasi  prodotte  da  ìstìtilo  ed 
essere  perciò  eseguite  colla  pia 
gran  facilità  e  sollecitudine ,  ed 
ecco  come  l' abito  mancando  a  po- 
co a  poco  la  refiessìone  diventa 
un'istinto. 

Come  vi  è  liii  abitò  di  moti  « 
così  ve  ne  è  uno  di  sensazioni; 
che  forma  1'  associazione  delle  idee  , 
e  conduce  à  conoscere  la  connes- 
sione della  causa,  e  dell'effetto. 
Quest'  abitudine  di  percepire  ide9 
successivamente  connesse  fra  loro, 
o  associate  ,  ha  la  sua  origine  ,  ed  è 
costituita  dalla  costanza,  ed  inva- 
riabilità delle  leggi  naturali ,  che 
presentano  sempre  della  stessa  ca- 
gione r «stesso  eflètto,  e  fa  succe- 
dei'c  ad  una  pi'ìma  idea  costante- 
mente la  seconda  ,  onde  la  con- 
nessione della  prima  colla  seconda 
che  né  forma  l'  associazione . 

Qupste  assocjaiiioni  di  idee  fonr 
àate  s'ella  costanza  della  natura , 
più  volte  ripetute  e  Ticevqt$,  ed 
avvertite  dall' animo ,"  si  percepi- 
scono ,  (  come  r  Autore  dice  per 
istinto  )  dai  viventi  iti  tutta  la  >uà 
E  4  ep;o,.;;[,- 
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estensione .  e  totalità  senza  la  sac- 
cessìoiie  di  itjuelle  cause  esterne 
cdrrispondenti ,  che  le  ecciterei 
bere . 

L'  Autore  pensa ,  che  questa  coa- 
nesslone  d'  idee  segua  per  istinto, 
e  che  r  animale  abfaia,  una  repo* 
giianza  al  fuoco,  ed  alle  percosse 
per  istinto'  cioè  indipendentemen- 
te dalla  volontà  e  dal  raiiocioio, 
e  dice  che  se  gii  animali  avessero 
bisogno  di  esperienza ,'  e  di  razio- 
cinio per  gaaidarsi  dalle  cose  of- 
fensive, resterebbero  tutti  vittima 
delle  esterne  offese  avanti  di  esser- 
si istruiti .  Ma  è  da  notarsi  che 
r  idea  d'  istinto  esclude  V  atto  di 
volontà. 

Quella'  sorte  di  abitò  che  consi- 
ste neir  associazione  delle  idèe ,  o 
sia  queir  organo  pei"  cui  gli  .ani- 
mali' conce^nscono  l'uniforme  suc- 
cessione della  causa,  e  dell'effet- 
to,, stabilita  nella  costanza  della 
datura,  h  sedipre  in  Origiflé  figlia, 
non  cóme  1'  Autore  si  espritné  dell* 
istinto  che  esclùde  il  raziocinio , 
nià' d'elll  esperiènza  ;'e' della  memo- 
ria !  V  animale  ùon  ha  Ci  orrore 

■  '  ■■  ■    *  -  '      ■■  U 
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il  Aioco  per  istinto,  ma  p«  espe- 
rienza. Questa  ripetala  associa  al 
fuoco  delle  idee  sì  spiacevoli  che 
l*-animale  arriva  finalmente  a  fug- 
girlo senza  refiessione ,  ed  in  ap- 
parenza per  istinto . 

La  differenza  in  questo  fra  1'  uo- 
mo e  gli  aniniiili  si  è ,  che  questi 
hanno  1'  associazione  delle  idee  re- 
lative agli  oggetti  solamente  pre- 
senti :  r  uomo  ha  quella  de'  pre- 
senti, e  dei  lontani  ancora. 

Uà.  uomo  poi  differisce  dall'  al- 
tro nella  prontezza  dell'  associazio- 
ne delle  idee  :  quegli  le  cui  idee 
associate  sono  le  più  conformi  alle 
leali  connessioni  delle  cose  natu- 
rali ,  questi  è  dotato  in  proporzio- 
ne di  più  fino  discernimento ,  e 
sano  giudizio  ,  qualità  dell'  animo 
di  tutte  la  più  stimabile,  e  rara. 
L'  Autore  considerando  la  costan- 
za delle  proprietà ,  e  delle  leggi 
de'  corpi ,  e  la  connessione  e  l'as- 
sociazione deiie  idee,  e  delle  abi- 
ludini  corrispondenti  degli  anima- 
li ,  è  inclinato  a  credere  ,  e  rico- 
noscere una  corrispondenza  ,  ed  un* 
Armerìa  fra  esse  ordinata ,  e  come 
■        E  s  le 
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k  Scaole  dicono  prestabilita  ;  ma  re- 
d«  che  questo  esame  è  estraneo  al 
suo  soggetto . 

Che  se  si  reflette,  come  abbiamo 
sopra  avvertito,  che  r  associazione 
delle  idee  non  i  figlia  dell'  istin- 
to ,  ma  conseguente  alle  azioni  e 
proprietà  degli  oggetti  esterni,  si 
riconoscerà  la  corrispondenza  delle 
idee,  e  delle  abitudini  dell* ani- 
mo, non  prestabilita,  ma  coerente 
e  conforme  alla  costanza  delle  leg- 
gi naturali. 

Un'altra  sorta  d' istinto  secondo 
l'Autore  si  è  r  imitazione.  Questa 
è  comune  agU  animali, eJ  all'uo- 
mo specialmente  nella  stia  tenera 
età.  In  virtù  di  essa  gli  animali 
fanno  delle  operazioni,  che  per 
qualunque  altro  meezu  non  si  ot- 
terrebbero i  l' uomo  per  essa  impa- 
ra a  parlare.  S'imita  per  Io  più 
volendo,  e  talvolta  ancora  contro 
la  propria  volontìl. 

Lo  sbadiglio  è  uno  spasmo  in- 
volontario ne'  muscoli  della  mn.- 
scella  eccitato  facilmente  dalla  vi- 
sta di  simile  zzione  negli  altri  ;  vi 
sono  istorie  di  un'  uomo    sano,  e 
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ragionevole,  che  imitava  irresisti- 
bilmente qualunque  moto  e  gesto 
vedeva  negli  altri .  Tutte  le  no- 
stre mciniere  sono  imitazioni . 

L'imitazione  si  aggira  sai  gesti, 
e  sui  soni  col  giudizio  degli  occhi,  - 
é  degli  orecchi .  Pare  più  facile  i- 
rnitare  ì  moti  che  ì  suotii ,  perchè 
i  primi  cadono  sotto  rocchio,  e 
sotto  r  orécchio  i  secondi  j  ma  a 
beli  considerare  la  difficoltà  è  la 
medesima  per  il  canale  sì  dell'  u- 
,no  che  deli'  altro  sentimento  . 

Poiché  uno  che  vuole  imitare , 
0  moto  o  suono  ignora  ì  mezzi  per 
i^rlo ,  non  ne  sa  il  meccanismo  , 
solo  vilple,  e  sì  sforza  d'  imitare 
on  moto,  un  sono,  e  Io  imita  e 
lo  fa  coir-al'  Antere  dice  per  istin- 
to ,  non  per  volontà .  Ma  ancor  que- 
sto così  detto  istinto,  se  ben  si 
consideri ,  è  figlio  della  esperienza 
e  della  volontà,  non  meno  che 
quello  dell'  abitudine  si  moti ,  e 
della  connessione  ed  associazio- 
ne delle  idee  :  e.!  eccone  la  ra- 
gione .  L'  orecchio  avverte  de'  suo- 
ni ;  l'occhio  ed  il  tatto;  de*  moti 
si  proorj  che  esterni . 

E  6  II    I 
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Il  bambino .  avverte  i  suoi  miv 
ti ,  vede  gii  altrui  ;  si  trateieiie  sui 
propri  simili  agli  altrui ,  gli  avver- 
te, gL'  iilìita  per  volontà,  non  pec 
istinto  ed  arriva  così  a  gestire  co* 
me  gli  altri. 

Parimente  avverte  I  suoi  propt) 
suoni,  sente  "gli  altrui ,  sì  trattie- 
ne sui  propri,  "simili  agli' altrui, 
gli' avverte,  e  gli  ripete  ^  e  gì' imi- 
ta per  volontà  "  noii  per  istinto, 
che  la  esclude ,  e  così  arriva  a 
parlare  come  gli  altri  .  Così  1'  a- 
dolto  serve  di  norma ,  e  di  scuola 
all'  infante  .- 

L*e5perienza  insegna  al  bambi- 
no ,  che  volendo  un  moto  altre 
volte  fatto,  si  ottiene;  onde  egli 
trascura  la  cognizioae  del  mecca- 
nismo del  moto,  e  si  contenta  dì 
volerlo  e  di  ottenerlo:  quindi  è 
che  il  genere  umano  per  il  corso 
di  tanti  secoli  ha  fatti ,  ed  esegui- 
ti tatti  i  moti,  de* quali  un'uomo 
è  capace,  senza  sapere  come  ,  e  per 
quali  mezzi ,  e  muscoli  si  produ* 
cano. 

Si  &  poi  dai  Fllosoiì ,  e  dagli 
Anatomici  conosciuto  verso  i  tem- 
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Si  di  Galeno ,  che  i  moti  s'\  felino 
zi  raccorciamento  delle  fitre  mu- 
scolari, e  questa  è  una  scoperta 
di  primo  ordine  nella  fìsica  d^U 
anunali ,  e  de*  corpi  organizatì  se 
moventi . 

Per  ottenere  ii  moto  dallo  scor- 
ciamento di  un  muscolo,  bisogna 
che  le  sue  fibre  componenti  abbiano 
costantemente  una  certa  tensione 
costante ,  maggiore  o  minore ,  in- 
dependente  da  qualunque  stimolo 
tem  potano . 

Qaesca  naturai  tensione  esìste  e 
si  dimostra  colla  retrazione  di  un 
iLUscolo ,  diviso  che  sia  a  traverso, 
e  col  moto  che  fanno  le  articolazio- 
ni ,  quando  uno  degli  antagonisti 
si  rilassa ,  come  ne'  casi  di  parali- 
si .  Essa  è  necessaria  per  produrre 
i  moti  tutti  dei  muscoli  siano  vo- 
lontari ,  siano  involontari  >  ^^  ^^' 
fluisce  sul  vigore  ,  e  sulla  vivaci- 
tà di  tutte  le  funzioni  animali . 

Per  conservare  questa  tensione 
i  muscoli  sono  sempre  in  una  spe- 
cie di  contrasto  ,  quelli  cioè  delle 
estremità  con  gli  ossi  eh*  essi 
muovono^  il  cuore  e  le  arterie, 
con 
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con  i  Aalài  conteituei  t  lo  stomaco 
e  grìntestim,  colla  massa  degli 
alimenti . 

L' eccesso ,  d  il  difètto  di  que- 
sta tensione  produce  delle  malat- 
tie :  lo  sbilancio  ài  essa  si  mani- 
festa pia  che  altrove  nel  sistema 
Tascolare  di  che  1*  Autore  esamina 
le  cagioni,  e  le  naturali  conse- 
guenze . 

Un  individuo  differisce  dall'  al- 
tro nella  diversa  tensione  delle  fi- 
bre muscolari .  Sopra  questo  fon- 
damento come  sopra  un*  vera  e 
solida  base  I'  Autore  stabilisce  la 
dottrina  de'  diversi  temperamenti . 
La  varietà  delle  fisonomie  ,  e  mol- 
te cognizioni  interessanri  la  Fisio- 
logia, e  la  Patologia  sono  lumino- 
se conseguenze  dì  questo  prin- 
cipio . 

Non  solo  l'eccesso,  o  il  difetto 
della  tensione  muscolare  sono  cau- 
sa di  malattia,  ma  ancora  la  dif- 
ferenza d'i  essa  in  alcune  partì  del 
corpo  in  rapporto  all'  intero  siste- 
ma: questo  composto  dipartì  può 
averne  una,  la  cui  tensione  essen- 
do minore  e  deficiente  dia  luogo 
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e  ceda  alla  fona  compressiva  del- 
le altre:  quindi  le  parziali  conge- 
stioni degli  umori  nate  da  locali 
Eifiezioni .  Esiste  però  nella  mac- 
china una  naturai  tendenza  ad  e^ 
mondare ,  e  togliere  dall'  intero  si- 
stema questa  intguaglianza  di  ten- 
sione. Quando  le  fibre  muscolari 
di  una  parte  sono  in  uno  stato  di 
tensione  maggiore,  o  minore,  que- 
sto stesso  stato  per  simpatia  si  co- 
munica al  rimanente,  e  ad  ogni 
altra  parte  de!  corpo.  Tal  princi- 
pio di  Economia  animale ,  rileva- 
to già  dal  Ur  CuUen  ne'  casi  d' in- 
fiammazione è  confermato  dall'  Au- 
tore con  varie  considerazioni  so- 
pra fatti  Patologici ,  che  riguardano 
i  vasi  sanguigni  gì'  intestini,  e 
l'apertura  degli  astessi. 

In  ultimo  l'Autore  considera  i 
muscoli  come  agenti  meccanici,  i 
quali  costituiscono  la  forza  degli 
animali  e  paragona  la  forza  di 
questi  al  loro  volume,  la  forza  ed 
il  volume  degli  animali  alla  den- 
sità, e  coesione  de'  loro  materia- 
li ,  ed  al  volume ,  densità  e  coe- 
sione de'  corpi  inanimati ,  fia'  qua- 
li si  aggirano.  E* 


iiA    doKiTALE  n'  Lirr. 

E*  stato  dinuucrata  da  Galileo 
che  ne'  cilindri  simili  ed  ineguali 
la  &cili^  a.  rompersi  per  il  pro- 
prio peso  è  ia  ragione  quadrupli- 
cata, delle  lui^hezze,  mentre  la 
forza,  che  si  oppone  a  questa  rot- 
tura è  in  ragione  triplicata  di  que- 
sta stessa  lunghezza,  e  quindi  de- 
dotto in  che  maniera  per  ottenere 
la  medesima  fòrza  in  animali  di 
volume  successivamente  maggiore 
bisognava  aumentare  successiva- 
mente moltissimo  la  proporzione 
della  grossezza  degli  ossi,  e  dei 
muscoli  sopra  quella  della  lunghez* 
za:  questo  non  fu  fatto  che  in 
parte  dalla  natura,  la  quale  nei 
grandi  animali  ha  in  vero  aumen- 
tate le  dimensioni  della  grossezza 
degli  ossi ,  e  dei  muscoli ,  ma  noa 
in  quella  proporzione,  in  cui  sareb- 
bero stati  egualmente  agili  che  i 
piccoli  animali,  perchè  ciò  avrebbe 
loro  fatto  perdere  quasi  del  tutto 
l'eleganza  della  figura. 

Cosi  i  più  grandi  animali  non 
hanno  rapporto  al  loro  volume  la 
medesima  forza  che  i  piccoli  ;  anz 
pulce  porta  ottanta  volte   il   sv> 
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paso,  il  cavallo  non  porta  che  il 
triplo  del  5UO  :  1'  uomo  eh*  è  di 
figura-  media  fra  i  grandi ,  ed  i  pic- 
coli ,  ha  il  luassimo  de'  vantaggi 
cioè  ed  ima  forza  assoluta,  eà  una 
agilità  macchinale  consìderahili  , 
per  cui  riunisce  in  se  ì  ptegj  dei 
piccoli ,  e  dei  grandi  animali . 

Una  certa  misura  prescritta  aliai 
grandezza  degli  umani  Individui  è 
un'argomento  della  provida  natu- 
ra. Se  la,  statura  dell'  uomo  fosse 
stata  più  grande  dell'attuale,  esso 
sarebbe  stato  più  disadatto,  e  tan- 
to più  soggetto  a  restare  '  offéso 
ne*  suoi  movimenti,  quanto  sareb- 
be, il  momento  delle  sue  ftìrze' mor- 
te maggioi-e. della  resistenza  delle 
sue  fòrze  milscolari.  " 

Che  se  gli  ossi, 'ed  i  xnuscolt 
stati  fossero  più  duri ,' non  sareb- 
bero stati  così  atti  per  il  comune 
corso  della  vita;  mentre  i  primi 
per  le  azioni  vitali  dovendo  rice- 
vere un*  indurimento  maggiore ,  do- 
veano  pure  in  origine  avere  una 
cèrta  mollezza  ;  ed  i  secondi-,  do; 
tati  di  una  durezza  maggiore,  di- 
venivano incapaci  di  contrazione'. 
Di 
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Di  più  con  utia  sntcura  maggiore 
avrebbe  l'uomo  avuto  maggiori  bi- 
sogni di  abitazione,  di  vestiario, 
e  di  alimento ,  con  forze  relative 
minori  per  sodisfarle. 

Coli  una  statura ,  e  con  una  for- 
za il  "Hoppio  minore  dell'  attuale, 
e  colla  stessa  intelligenza  non  a- 
vrebbe  potuto  portare  il  suo  do- 
minio tant'  oltre  sopra  le  cose  na- 
turali , 

Ma  colla  sua  attuai    forza ,   eà 
artifizio  si  è  fatto  padrone  de'  bo- 
schi, e  de*  campi,  domina  ì   pia 
forti  ,  e  Seri  animali,. muta  la  fac- 
cia della  terra  con  opere    d'  indu- 
stria ,  e   co*  monumenti  delle'  sue 
arti,  taglia  i  legni,  fabbrica  navi- 
gì),  e  sopra  di    essi    gira    incorrili 
il  pianeti  éhe  abita  :  questa  scien- 
za ,  é  queste  idee  non  -  sarebbero 
state  né  concepite,   né   messe  in 
esecuzione,  sé  non  se  da  un  essere    ' 
intelligente  di  ìina  tal  forza,  é  sta- 
tura  .  E    siccome    i   corpi    esterni 
che  Io  circondano  hanno  una  cer- 
ta misura  dì  volume  e  di  resisten- 
za ,  ed  una  simile  è  necessaria  per 
agire  sopra  di  essi  -,  cosi  il  corpo 
urna* 

Lio.is^o:,  Google 
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umano  colla  sua  attuale  statura  è 
il  più  atto  a  indurre  sulla  mate- 
ria che  Io  circonda  quelle  muta- 
zioni che  per  la  sua  conservazio» 
ne  ,  e  per  il  suo  comodo  sono  ne- 
cessarie . 

Onde  ti  può  probabilmente  de- 
durre che  aomini  molto  piò  gran- 
di di  noi  non  esisterono  giammai 
se  non  nella  imaginazione  di  ^- 
cuni  filosolt  che  hanno  a  comune 
con  i  Vecchi  la  smania  di  ingran- 
dire le  cose,  ed  i  pregi  delle  età 
trapassate. 

Il  Sig.  Blan^  tensina  il  suo  bel 
lavoro  considerando  i  muscoli  co-' 
tnc  potenze  meccaniche  applicate 
alla  leva ,  e  qui  parimente  sparge 
de-  naovi  lumi ,  e  ravvisa  liuove 
verità,  che  viepiù  fònno  conosce- 
re la  grande  intelligenza,  colla  qua- 
le furono  organizate  le   macchine 
degli  animali . 
La  ma^ior  parte   de*  Fisiologi 
'  hanno  rilevata  la  gran   perdita  di 
forze,  che  si  fa  nella  maniera,  col- 
la quale  i   muscoli   sono  inseriti 
nelle  ossa  e  le  muovono. 
Questo  svantaggio ,  o  perdita  di 
fot- 
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forza  dipende  l.  dal  punto  d'io- 
serzione  de'  muscoli  sempre  Hssaì 
più  vicino  al  centro  del  moto ,  che 
il  luogo  ove  è  la  resistenza»  2. 
dalla  obliquità  colla  quale  s'  inse- 
riscono i  muscoli  sì  grande ,  che  la 
maggior  parte  della  forza  s*  impic" 
ga  per  riunire  e  stringere  un  osso 
contro  l'altro,  e  la  minore  per  mu- 
tare gli  angoli  delle  ossa  artico- 
late . 

Ma  la  perdita  di  forze  qui  indi- 
cata resta  ricompensata  da  molti 
vantaggi,  cioè  i.  dalla  riduzione  ,  e 
ristrettezza  della  figura,  e  dalla 
eleganza  della  medesima;  a.  dall' 
acquisto  della  maggiore  velocità 
dei  moti,  la  quale  è  utilissima  se 
pon  nella  compressione ,  certamen- 
te nella  percossa ,  che  aumenta  il 
suo  momento  secondo  la  velocità 
colla  quale  si  applica  il  corpo  con- 
tundente i  3.  dall'  ottenere  la  velo- 
cità dei  moti  con  minore  contra- 
zione de*  muscoli ,  vale  a  dire , 
come  si  vedrà-in appresso,  con  de- 
fatigamento  minore . 

Tutti  i  muscoli  volontari  sono 
soggetti  al  defatigamento,  e  ciò 
-  tan- 
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tanto  più  sollecitamente,  quanto  è 
niaggiore  la  contrazione,  o  scoi*- 
ciamento  ,  cui  essi  sono  obbligati 
per  produrre  un  moto.  In  fatti  se 
un  «omo  adopra  Ìl  bicipite  del 
braccio  per  sostenere  un  peso  nel 
suo  avanti  braccio  piegato  ad  an- 
golo retto  sull'osso  dell' umero,  si 
stanca  molto  meno  che  sostenendo 
il  peso  medesimo  nel  suo  avanti 
braccio  piegato  ad  un'  angolo  mi- 
nore del  retto ,  e  ciò  perchè  il  bi- 
cipite in  questo  ultimo  caso  è  ob- 
bligato ad  una  contrazione,  o  scor- 
ciamento assai  maggiore  che  nel 
primo  :  dovendo  pertanto  la  natu- 
ra, quanto  era  possibile,  evitare, 
e  risparmiare  lo  scorciamento  dei 
muscoli  ad  oggetto  di  prevenire  la 
stanchezza ,  ha  ciò  procurato ,  ed 
eseguito  colla  posizione  delle  fibre 
muscolari  obliqua  . 

La  posizione  indicata  delle  fibre 
muscolari  che  si  trovano  general- 
mente oblique  rapporto  alla  loro 
inserzione,  dà  luogo  alla  disposi- 
zione di  Qn  numero  maggiore  di 
esse ,  onde    ora    forza    ni'ascoUrc 
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maggiore  (l),  ed  alla  diminuzione 
dello  scorciamento  come  ha  dimo- 
strato per  la  prima  volta  1*  Autore 
col  seguente  Teorema- 

Sia  AB  un  muscolo  retro  il  cui 
punto  fisso  sia  6,  il  mobile  A; 
questo  A  per  la  contrazione  mu- 
scolare si  avvicini  a  B  fino  al  pun- 
to O  nella  linea  AB.  Per  il  pun- 
to B  li  tiri  BE ,  che  ^cci^  angolo 
retto  con  OB,  e  si  prolunghi  EB 
in  D,  finché- sia  ÉB^BD:  si  ti- 
rino le  linee  Ap,  AE ,  OD,  OE, 
e  per  0  $i  tiri  OC ,  parallela  a  DE . 

Come  AB  rappresenta  un  mu- 
scolo retto ,  cosi  DA  ,  EA  rappre^ 
sentirlo  due  muscoli  obliqui  ;  que- 
sti parimente  per  portare  il  punto 
A  in  O  devono  contrarsi  in  modo 
che  EA  diventi  EO ,  e  DA  diven- 
■  ti 

(i)  Se  si  esamini  Ustrottuca  dei  ftsct, 
ti  trovano  <]ua>t  tatU  composti  .di  vaij 
atrati  di  fibre  miiscolaiì  obUqae  ■  Cìi>  ren- 
de ragione,  come  in  paragone  degli  ani- 
mali terrestri  abbiano  i  pesci  i  moti  loro 
più  limitaci  «1  ,  m^  più  vigorosi .  Infatti 
se  li  cercano  nel  regno  animale  esenpj 
della  più  gran  forw  muscolare,  si  trove- 
ranno ne'  pesci  piuttosto  che  negli  xaima- 


A  K  T  1  e  o  L  o  III     1 19 

ti  DO,  come  il  muscolo  retto  BA. 
diventa  BO.  Oijde  starà  BA  5  BO, 
comp  Iq.  lunghezza  primitiva  del 
muscolo  retto  BA ,  alla  lunghezza 
SU3.  residua  dopo  la  sua  contrazio- 
ne: e  pariinente  starà  EA  a  EO , 
«onie  la  lunghezza  prin;itiva  del  ■ 
lyluseolo  obliquo  EA,  alla  lunghez- 
za sua  residua  dopo  avere  prodot- 
.  to  r  isiesso  moto  che-  il  muscolo 
retto:  ira  per  la  Geometria  BA- 
sta  ad  CO  in  ragione  maggiore  di 
PA  ad  EO  ;  dunque  la  grandezza 
prjipìtiv?,  del  muscolo  retto  è  più 
grande  rapporto  alla  sua  residua 
(5opo  la  contrazione,  che  la  lun- 
ghezza primitiva  del  muscolo  obli- 
quo, rapporto  alla  sua  residua  do- 
po la  contrazione  necessaria  per 
produrne  l' istesso  moto.  Onde  per 
produrne  l' istesso  moto  si  deve 
scorciare  in  proporzione  della  sua 
longhezza  più  un  muscolo  retto 
che  un  obliquo  ;  la  natura  adun- 
que si  i  servita  generalmente  dei 
muscoli  obliqui ,  perchè  contraen- 
dosi questi  meno  dei  retti  per  pro- 
durre un  moto,  sono  perciò  mena 
soggetti  al  defàtigaraento  coiiseca- 
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tìvo  ai  moti  volontarj,  e.  ciò  e 
tanto  vero  che  ove  la.  stanchezza 
poteva  sospendere  de'  moti  impor- 
ranti alla  vita,  la  natura  ha  for- 
mati ì  mascoli  di  fibre  assai  piì 
oblique  ;  tali  sono  i  muscoli  addo- 
"  minali,  grintercosralt ,  quello  del 
cuore ,  i  Pettorali ,  il  Latjssimo  del 
Dorso  ec. 

Il  chiarissimo  Autore  dopo  ave- 
re con  tanta  accuratezza  e  profon- 
dità così  esaminati ,  ed  illustrati  i 
più  importanti  fenomeni  del  Rioto 
muscolare  riconosce  questo  sogget- 
to ,  come  uno  de*  più  belli ,  e  dei 
più  vasti  per  ravvisare  in  esso  le 
più  luminose  prove  di  un'  Autore 
della  natura  sommamence  intelli- 
gente; e  per  quanto  siano  state 
fette  finora  sui  muscoU',  e  sjii  lo- 
ro effetti  tante  ricerche,  egli  è  di 
opinione  ,  che  entrando  nel  dena- 
glio  de'  tanti  ,  e  si  diversi  moti ,  e 
de'  muscoli  che  li  producono  nel  cor- 
po umano ,  si  troverà  in  questa ,  co- 
me in  varie  altre  parti  della  creazio- 
ne, un  magistero  immenso,  e  mag- 
giore di  qualunque  forza  dì  umano 
concepimento  ,  e  -di  qualunque  de- 
scr;7Ìcne.  AH- 
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lulii  Pontederae  in  hoì-to  Patavino 
Publtci  Botanices  Projèssoris  Epi- 
stolae  ac  Dissertationes  ,  opus  po- 
stumum  in  duos  Ibmos  distvtbit- 
tum ,  praefatione ,  et  notià  auctum 
ab  los.  Ant.  Boriato  Pilo.  Pat-  Bi- 

~  hlioth.  Praefect.  ec.  Patavii  l'J9l. 
Voi.  II.  in  4. 

-  v^HI  dice  opera  postuma,  dice  ot- 
dina  riamente  un'  opera  o  scritta 
dall'  Autore  per  ogni  altro  fine , 
che  per  pabblicarla  col  mezzo  del- 
le stampe,  o  da  esso  negletta  per- 
chè creduta  incapace  di  comparire 
alla  pubblica  luce,  talché  e  nelL' 
una  e  nell'altra  ipotesi  annunzia 
un  parto  meschino,  che  dall'ava- 
rizia degli  editori  riconosce  prin- 
cipalmente la  pubblica  .««a  esi- 
stenza . 

Le  opere  di  Gìatìo  Foncedera, 
che  dopo  la  di  lui  morte  escono 
dai  torchj  di  Padova ,  devono  e- 
sentarsi  da  questa  regola»  giacché 

Tom.  LXXXIK      F         mol- 
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molte  di  esse  o  recitate  dalla  Ca^ 
Cedra,  o  direne  ad  oaa  ìUoHr?  A& 
cademia  g^  si  piano  preseijtate  a 
soggetti  Ulaminatì ,  e  tutte  poi  dal- 
l'Autore  medesimo  erano  state  rac- 
colte, e  preparate  per  consegparsi 
alle  stampe,  come  egli  stesso  a- 
Trebbe  eseguito  ,  se  non  lo  ^.vesse 
preTenuto  il  fato  copiane  a  tutti  i 
mortali* 

La  ben  intesa  prefazione  del  Sig. 
Gius.  Antonio  Borato  avyerte  pru- 
dentemente questo  punto ,  ^  la  vi- 
ta dell'Autore,  già  scritta,  e  pub- 
blicata tra  le  sne  da  Monstg.  An- 
giolo Fabroni ,  che  precede  alle 
opere  che  annunziamo ,  ^i  fa  di 
esso  il  vero  carattere.^ 

Sedici  lettere  &migliari  ,  e  al- 
trettante dissertazioni  formano  il 
complesso  di  queste  opere,  cl)c noi 
per  maggior  comodo,  chiarezza,. e 
precisione  divideremo  in  fre  clas- 
si, -cioè  l.jn  agrarie,  e  botani- 
che t  n.  ìq  filoso^clie  t  III.  in  cri- 
tiche ,  ed  erudite. 

Il  vero  significato  d^He  parole 
forma  la  base  f^i  Ogni  spienza,  e 
toglie  i  Professori  di  esse  dal  per- 
de- 
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>1ere  inatilmente  il  tempo  nelle 
(]uestioni  dì  puro  nome  .  Saggia- 
mente  il  N.  A.  prima  d' internar- 
si nelle  materie  botaniche  premet- 
ts  una  dotta  dissertazione  la  pri- 
ma in  ordine ,  nella  quale  esami- 
na profondainente  l'importare  del- 
le antiche  latine  voci  per  deno- 
tare le  varie  piante,  e  loro  par- 
ti,  accenna  Terrore  botanico  di 
confondere  il  seme  col  frutto ,  e 
fissati' i  varj  nomi  generici,  classa 
con  molta  critica  le  differEnti  spe- 
cie di  essi,  rilevando  alcuni  erro- 
ri divenuti  quasi  comuni  dalla  po- 
ca intelligenza  dei   veri  termini . 

Stabiliti  tjuesti  principi  di  erme- 
neutica botanico- agraria,  e  dimo- 
strata (1)  T  antichissima^  necessaria 
timone  dell'  agricoltura  colla  bota- 
nica abbiamo  in  seguito  un'eccellen- 
te elogio  della  botanica  stessa  (2), 
che  tanti  vantaggi  procura  al  genere 
umano ,  elogio  che  serve  di  base 
ad  altro  non  meno  giusto  del  Go- 
verno Veneto,  che  estese  a  questa 
F  3  scien- 

(i)  Diuert.  f. 

(t)  Diweit.  7.  - 

....:.=,coogic 
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telenza  le  sue  piik   provlde    core 

nello  Eiabìlire  il  celebre  giardino 
di  Padova ,  che  giusta/nence  ga- 
reggia coi  più  famosi  tra  i  cono- 
sciuti (i). 

L*  erbe  infatti  ,  e  le  piante  erro- 
seamente  chiamate  col  falso  nome 
di  semplici ,  quando  anzi  si  trova- 
no mirabilmente  dalla  natura  com* 
poste  (2) ,  considerate  in  t:una  la 
loro  estensione  maggior  urjlc  ap- 
portano agli  uomini  di  quello  che 
ci  arrechino  gli  altri  animali ,  o 
.  si  riguardi  il  cibo ,  o  si  conside- 
rino le  vesti ,  0  si  rifletta  agli  stru- 
menti ,  che  alleggeriscono  I9  nt>stre 
fatiche  (3). 

Ma  chi  direbbe  che  una  scienza 
tanto  antica  fia  gli  uomini ,  quale 
è  la  botanica ,  tanto  necessaria  per 
supplire  ai  loro  bisogni ,  e  coltiva- 
ta da  ingegni  così  eccellente ,  man- 
casse poi  di  un  perfetto  metodo  per 
essere  insegnata,  ed  appresa?  (4) 
Tour- 

-    0)  I*tt-  7- 

(l)   D'ììKtt.    1, 

{fj  Disse».  4. 

(4)  LettcìSi  e  diiscit.  ^i. 


,.,„Cpoglc 
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Toarnefort,  Rajo,  Rivino  propo- 
sero ì  loro  diversi  metodi ,  ma 
quanto  lontani  da  quella  perfezio- 
ne ,  che  si  desidera  ancora  '.  Falla- 
ci sono  le  radiche  per  indicare  le 
differenze  delle  diverse  piante  ,  fal- 
laci i  cauli,  le  foglie,  i  fiori,  i 
frutti ,  e  in  questa  incertezza  d'in- 
dicazione consiste  il  difetto  dei  lo- 
ro sistemi .  Linneo  dietro  la  scor^ 
ta  di  Vaillant  produsse  col  suo 
nuovo  metodo  una  totale  livolu- 
zìone  nel  sistema  botanico  ;  gli  a- 
pìci  dei  Bori  i  da  esso  dimostrati  i 
fonti  della  fecondazione  delle  pian- 
te gli  servirono  di  punto  fisso  per 
qualificare  le  loro  differenze,  e  sa 
l' finropa  tutta  con  qnal  esito  fe^ 
licìssinio .  Ma  il  N.  A.  sempre  con- 
trario alla  fecondazione  delle  pian- 
te ,  da  esso  riputata  un  antico  er- 
rore non  avvalorato  dalla  ragio- 
ne,  e  smentito  dalla  esperienza  (i), 
e  d' altronde  insofferente  di  abban- 
donare le  sue  vecchie  opinioni  per 
appigliarsi  al  nuovo  metodo  di 
laimeo  poco  accurato  per  vero  di- 

re 
■(i)  DJMert.  j.  ,,C,„wlc 
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re  e  nelle   erailtte  cognizioni»    « 
nella  eleganza  ilei  latino  parlare, 

'  contro  di  lui  acremente  si  rivol- 
se, e  con  tatto  Io  sforzo  della  o- 
ratoria  penaaslva  tentò  di  mostra- 
re (i)  un  parto  meschino  dì  stoltx 
immaginazione  il  sistema  Linneìa- 
no ,  che  ad  onta  del  Pontedera  è 
divenuto'  il  sistema  comune,  quan- 
tunque non   esente  anch'  esso   dx 

.alcuni  difetti  innegabili. 

Nella  Ictt.  5.  abbiamo  degli  eti- 
li avvertimenti  sulla  cultura  delle 
colline:  divide  queste  l' A. in  varie 
classi  a  seconda  delle  loro  diverse 
forine ,  e  propone  per  le  poco  e- 
levnte  la  stessa  cultura,  che  si  usa 
nel  piani,  coli' avvertenza  però  di 
scavare  delle  ampie  lagune  alle 
falde  per  ricevere  1*  acqua  caden- 
te, che  seco  porta  il  fiore  della' 
terra,  per  le  alte  ed  Scufe  prefe- 
risce il  suolo  lasciato  a  pascolo, 
che  pia  resiste  alle  acque  precipi- 
tose .  e  la  coltivazione  delle  viti 
per  le  inclinate  mediocremente, 
declamando  contrvla  pìantazjone 
de- 
(1)  Lett.  e  diiteit.  i«. 
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gli  olmi ,  che  dimostra  plance  più 
perniciose ,  che  utili  ai  dolci  doni 
di  Bacco . 

Termini  le  opere  Botanico-  a- 
graric  la  6.  dissertazione,  destinata. 
a  dimostrare  il  vero  tempo  per  ta- 
gliare le  piante  da  costmzione,  C 
niente  deferendo  all'  azione  lunare  , 
che  malgrado  l' antichissima  . opi- 
nione approvata  lino    da   Esiodo , 
Catone,  e  Coiumella ,  si  sforza  di- 
mostrare un  inagioneTole   pregIu-> 
dizio  del  volgo,   si   accorda   con 
Vitrovlo    nel    fissare   la  stagione 
d'Inverno,  come  quella  in  cui  le 
piante  si  trovano    nella  maggiore 
privazione  di  umori ,  premettendo 
la  diligenza  di  tagliarle  neU'  anno 
antecedente  fino  alla  midolla,  e 
intieramente  nell'anno  successivo 
per  avere  in  tal  guisa  il  legname 
quasi  disseccato  ,  e  meno  soggetta 
per  conseguenra  ai  dannosi  e^tti 
della  putrefazione . 

La  stretta  connessione  della  bo- 
tanica colla  teologia  naturale  for* 
ma  il  soggetto  della  ottava  disser- 
taiione ,  che  noi  ponghiamo  la  pri- 
ma fra  le  opere  filosofiche  del  N. 
F  4  A. 
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A.  La  mirabile  «nittura  delle  pian- 
te ,  e  dell^erbe  le  più  minute ,  la 
savissima  economia  della  loro  ori- 
gine ,  natrimento  ,  conservazione , 
1  loro  rapporti  colla  umana  felici- 
ik ,  esser  non  possono  oggetti  in- 
difierenti  agli  occbj  di  nn  botani- 
co filosofo  t  e  svegliar  debbono  la. 
di  lai  mente  alla  contemplazione 
delle  cose  celesti  nel  tempo  che  si 
occupa  per  1'  milita  de*  suoi  $im^- 
li .  Aggiungasi  alla  economia  del- 
le piante  la  storia  matavigliosa  de- 
gli animali ,  ed  ecco  l' esistenza  di 
un  essere  sapientissimo  patentemen- 
te si  manifesta  a  chiunque  abbia 
lo  spirito  sano(i). 

Era  una  massima  della  scuola 
de*  Scoici  riferita  da  Cicenute,  che 
la  Natura  tutto  per  gli  uomini 
creato  avesse ,  e  che  perciò  1*  in- 
tiero apparato  dell'universo  altro 
non  foMeiu  sostanza,,  che  un  cor- 
redo del  superba  genere  vmaao; 
a  questa  avanzata  pretensione  si 
oppone  direttamenre  il  N.  A.  mo* 
citando  (a) , dw  l'uomo  in  molte 
asio- 

([)  hett.  e  dÌMcrt.  t*. 
(.a]  Di$tetu  j. 
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azioni  corporee  serve  piuttosto  ad 
altri  anìniaU,  e  che  il  pretendere 
di  levare  dal  mondo  quanto  sem- 
bra inutile ,  e  talvolta  nocivo  alle 
di  luì  corte  vedute,  altro  non  sa^ 
rebbe ,  che  voler  togliere   un  di- 
ritto di' esistenza  a  chi  lo  possiede 
egualmente    che  lui .    I    vantaggi 
dell'animo  amano  sopra  ìl  restan-.. 
te  delle  cose   create  non   posson 
negarsi  da  chiunque  ragioni ,   ma 
riguardando  le  sole  facoltà  corpo- 
rali', l'uomo  è  al  di  sotto  degli  al- 
tri animali  in  molte  forze,   sicco- 
me ad  essi  è  superiore  in  alcune. 
H  quella  stessa  eccellenza   di  Spì- 
rito  ,  che  tanto  1*  uomo   distingue 
dalla  folla  degli  esseri ,  quante  vol- 
te offuscata  dalla  umana  stoltezza 
non,  si  abbassa  vilmente  agli  erro- 
ri i  più  grossolani  P  Conosce  l' ubmo 
la  necessità  di  una  Religione,  ma 
come  se  la  forma  ridicola,  imper- 
fetta, ed  empia,  talvolta  ,  se  l'es- 
sere supremo  non  scende   a    rive- 
largliela ?  La  sola  storia  di  questo 
puntò  serve  ad  umiliatela  sua  al- 
terezza (i).  Vede  sulla  faccia  del 
F  5  Glo-   ■■.!. 
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Globo ,  in  cui  abita  ,  succedersi 
scambievolmente  le  tante  vicende, 
eh'  esso  chiama  disgrazie  :  s*  avvi- 
■  lisce  ai  loro  colpi ,  languisce  il  co- 
laggio t  la  costanza  si  perde,  nh 
pensa  intanto  alle  molte  maniere 
con  cui  riparare  ai  propr;  dan- 
ni (2),  né  s*  avvede,  che  tali  vi- 
cende utili  sono  non  meno;  che 
necessarie  ai  suoi  stessi  bisogni  (z). 
Qui  terminano  le  opere  filosofi- 
che del  N. .  A-  non  molto  acute  , 
e  profonde  per  dire  il  vero,  ma 
sempre  trattate  con  giudiziosa  ele- 
ganza .  Seguono  le  opere  erudite  , 
e  critiche  ,  .nelle  quali  si  correg- 
gono con  ingegnosa  diligenza  i 
testi  corrotti  di  Varrone  ,  Catone, 
e  Golumella  ,  o  s'  illustrano  varj 
punti  di  erudizione  Greca,  e  La- 
tina . 

Del  primo  genere  sono  la  lette- 
ra. 4.  che  emeDàa.  il  libro  3.  di  Gar- 
rone de  Villat.  paation.,  la  lett.  6. 
che  corregge  i  due  libri  de  re  rust. 
dello  stesso  scrittore  ,  la  lett.  8.  che 
■  e- 

(0  Lc«.  ,. 
(1)  Dtasau  ij. 

.Coogic 
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emenda  Catone  de  ve  rustica,  e  le 
due  tettare  13.  e  14  che  carreggo- 
nu  il  testo  di  Columella  parimen- 
te de  re  rustica  ;  appartengono  al 
secondo  genere  la  leti,  i-  sulla  ver- 
bena degli  antichi ,  e  le  tre  ulti- 
me disserta?, ioni  premiate  dall'  Ac- 
cademia delle  Iscmioni,  e  belle 
lettere  di  Parigi. 

Una  espressione  di  Plinio ,  che 
sembra  riferire  la  verbena,  ad  uà 
certo  genere  di  piante,  ha  fatto 
credere  a  molti ,  che  la  verbena 
sia  realmente  una  pianta  del  suo 
genere  chiamata  con  questo  nome . 
Il  nostro  A.  coli'  autorità  dei  raì- 
gUori  Classici  prova  patentemente, 
che  il  nome  di  Verbena  si  adope- 
ra comunemente  per  esprimere  o- 
gni  sorta  di  erbe ,  o  di  piante ,  di 
cui  si  fecesse  un  uso  solenne  nei 
sagrilìzj ,  nelle  legazioni ,  nelle  noz- 
ze ,  nelle  pubbliche  feste ,  nei  fu- 
nerali, come  l'olivo,  il  lauro,  il 
mirto,  il  rosmarino,  e  simili,  fa- 
cendo osservare ,  che  Celso  ,  e  Scrii- 
bonio  Largo  estendono  fino  agli 
tisi  privati  una  tal  voce ,  .talché 
possa  dirsi ,  che  appressa  gli  anci- 
F  6  «ili 


1$!      GlbKNALE  db'  LETT. 

chi  la  parola  yerhetia  fosse  un  me- 
ro sinonimo  di  Herba,  e  di  Gra- 
men  . 

In  quai  mesi,  e  giorni  dell'an- 
no  fossero  soliti  i  Consoli  Roma- 
ni cominciare  il  loro  impiego  du- 
rante la  Repubblica,  era  un  erudi- 
to Problema  proposto  dall'  Accade» 
mia  delle  Iscrizioni,  e  belle  lette- 
re di  Parigi .  La  difficoltà  di  fìssar- 
re  i  veri  limiti  dell*  anno  Roma- 
no ,  le  frequenti  variazioni  cagio- 
nate dalle  gruerre ,  tumulti  ,  disgra- 
zie, la  negligenza  degli  scrittori, 
l'arbitrio  dei  Pontefici  erano  tan- 
ti scogli  I  cbe  si  frapponevano  ad 
una  esatta  soluzione .  Comincia  il 
N.  A.  (i)  ad  esporre  il  sistema  dell' 
anno  Caldaico  ,  che  era  anche  1'  O- 
Itmpico  della  Grecia,  adattato  in 
seguito  air  anno  Romano  da  Nu- 
ma  Pompilio  coli' aggiunta  dei  due 
mesi  Gennajo ,  e  Febbraio,  e  fis- 
sato il  primo  Regifuglo  nei  25.  del 
mese  di  Maggio,  stabilisce  il  prin- 
cipio del  Consolato  di  L.  Giunio 
Bruto,  e  L.  Tarquinio  Collatino 
il 

(i)  Dù«en.  14. 

.Coogic 
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il  dì  I.  di  Giugno  dell' anno  di  Ro- 
ma 244. 

Protratto  il  ptimo  anno  Conso- 
lare fino  alle  calende  di  Ottobre 
dell'  anno  seguente  ,  e  pareggiato 
in  tal  guisa  con  l'  anno  civile,  fu 
continuato  questo  metodo  fino  ali* 
anno  dì  Roma  2^8.  in  cui  male 
avendo  pugnato  contro  gli  Etruschi 
il  Console  Menenio  Agcippa,  fu  co- 
stretto il  Senato  a  fare  anticipare 
ai  nuovi  Consoli  A.  Virginio,  e 
Sp.  Servilio  1'  assunzione  dei  Fa- 
sci ,  che  seguì  verso  i  primi  gior- 
ni del  mese  di  Agosto. 

Nel  dì  primo  di  questo  mese  pa- 
rimente cominciarono  il  loro  Con* 
solato  L.  Ebuzio ,  e  P-  Servilio 
l'anno  di  Roma  391.  e  nell'anno 
successivo  intrapresero  il  governo 
della  Repubblica  i  Consoli  L.  Lu- 
grezio  Tricipitino,  e  T.  Veturìo 
Gemino  nel  nono  giorno  del  me- 
se isresso. 

Nei  tempi  decenviralì  gì'  Idi  di 
Maggio  furono  i  limiti  del  Conso- 
lato; cacciati  i  Decemviri,  i  Con-- 
soli  M.  Orazio  Barbato ,  e  L.  Va- 
lerio Io  assunsero  agi'  Idi  di  De- 
cembre .  Nel-    ' 
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KcUa  secondi  Guerra  Panica 
troviamo  fissato  il  Consolato  agli 
Idi  dì  Marzo  ;  nell'  anno  di  Roma 
DC.  vediamo  anticipate  iè  calende 
di  Gennaio  a  cagione  della  gaer- 
ra  Spa^naola,  finché  Giulio  Cesare 
invaso  il  consolato  nel  penultimo 
giorno  di  Decembre;,  portò  dall'  E- 
gicto  ana  nuova  maniera  di  con- 
tar gli  anni  y  che  variati  i  limiti 
dell'  anno  Pompilio  ,  indusse  una 
total  mutazione  nella  soggetta  ma-> 
teria . 

Se  la  Religione  dei  Romani  fos- 
se loro  propria  ,  o  veramente  pre- 
sa dai  Greci ,  era  il  secondo  Pro- 
blema proposto  dall'  Accademia  di 
Parigi,  di  cui  il  N.  A.  ne  intra- 
prende la  soluzione  con  eguale  fe- 
licissimo successo  della  prima  (i). 

Rigettato  da  principio  il  senti- 
mento di  Dicmisio  d'  Alicarnasso , 
che  per  adulare  i  Romani  sulla 
loro  origine  tutto  ripete  dalle  Gre- 
che Colonie ,  e  dimostrato ,  che  fi- 
no lo  stesso  nome  di  Roma ,  che 
era  ti  solo  lecito  a  proferirei,  ^ 
piik 

(i)  DUiert.  ij. 
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più  amico  di  Romolo,  divide  le 
questione  iu  due  parti ,  nella  pri- . 
ma  delle  quali  prova  dottamente, 
che  la  Religione  Romana,  primiti- 
va non,  alterata  sotto  gì'  Impera- 
tori era  propria  d«gU  itessi  Ro- 
mani ,  e  non  attìnta  da  verun  Po- 
polo ,  mostrando  nella  seconda  quq.- 
le  in  sostanza  era  il  fondamenta 
di  una  tal  Religione. 

Niuno  infatti  dei  tanti  Dei  del-  - 
la  Grecia  *  se  si  eccettua  il  solo 
Ercole ,  né  col  nome ,  né  col  cul- 
to ,  né  colla  potenza  confronta  coi 
Dei  di  Roma .  Il  Greco  Giove  su- 
periore a  tutti  gli  Dei  non  è  tale 
in  Rama.,  ed  è  a  Giano  inferiore , 
rH"p«  dei  Greci  è  molto  diversa 
dalla  Giunone  Romana,  1'  A"p»)t .  o 
Marte  Dio  guerriero  della  Grecia 
è  un  Dio  pacifico  fra  i  Romani  , 
il  Liber  li  questi  niente  ha  che 
fare  col  Bacco  dei  Greci,  la  Dea 
dell'amore,  la  bella  Venere  tan- 
to celebrata  nei  Tempi  diPafo,  • 
di  Cipro,  neppore  avea  nome  fra 
le  castissime  deità  de*  Komani  ; 
sconosciute  erano  in  Roma  le  im- 
pudicizie  ,  le  risse ,  le  guerre  ,  le 
scioc- 
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sciacctie  passioni,  che  dei  Greci  No* 
mi  formivano  gti  attribati ,  scono- 
sciate per  lo  spazio  di  1^0.  anai 
le  pitnire ,  le  statue ,  i  ségni  qna- 
lanque  delle  Romane  divinità , 
sbandito  Ìl  saflgac  dai  sagrifìzj, 
che  Consistevano  iti  vino  ,  farto  , 
incenso,  e  simili  cose,  mentre  i 
Tempi  della  Grecia  erano  ripieni 
di  statue  ,  e  gli  altari  bagnati  con' 
tinuaiiiente  di  sangue. 

Scendendo  alla  seconda  pane 
mostra  i'  A.'  che  la  Romana  Reli- 
gione consisteva  nel  culto  del  som- 
mo Dio  a  ratti  superiore,  di  cui 
il  nome  è  f ra  i  più  sagri  misterj, 
e  di  cui  gli  attributi  realizzati  in 
tante  deità  inferiori  formavano  la 
numerosa  folla  delle  Romane  di- 
vinità ,  le  quali  dividendosi  la  so* 
praintendenza  a  ratte  le  umane  a- 
zioni  tanto  pab"bliché,  che  priva- 
te, rendevano  la  Religione  stessa, 
quantunque  falsa ,  molto  adattata 
però  alla  felicità  della  repubbli- 
ca CO  .   ■ 

Con  qual  forma  di  Governo  sì 

re- 
(I)  V.  Il  lett.  ij. 
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-egolassero  ì  Greci  fino  alla  loro 
caduta  sotto  la  potenza  Romana , 
forma  il  terzo  Problema  dell'  Ac- 
cademia di  Parigi ,  e  iniieme  il 
soggetto  della  Dissertazione  xvi. , 
quale  divisa  dali*  A,  in  tre  parti, 
fissa  nella  prima  il  potere  del  Po- 
pola in  ciascuna  Cit^  della  Gre- 
cia 1  i  mezzi  adoprati  per  conser- 
vare il  vacillante  governo  libero 
nella  seconda ,  e  nella  terza  le  cau- 
se della  decadenza  di  esso. 

11  Governo  Monarchico  introdót- 
to da  principio  nelle  private  faiiù* 
glie,  ed  .esteso  in    seguito  ai  pò-. 
polì  intieri  ,  cangiavati  sovènte  nei 
tempi  antiflhi  in  governo  popola- 
te a  motivo  della  prepotenza  dei 
Principi.  Nella  Grecia  ancora  crear 
ti  furono  de'  principali ,  che  gover* 
Cassero  il    Popolo,  mani  Popolo 
stesso  aveva  i  suoi  colpi   di  riser- 
va, e  comandava.*!'  Macedoni, 
che  al  riferire  di  Q.  Curzio,  tutto 
potevano  in  tempo  di  pace   itenza 
dipendere  dai  loro  Re ,  gli  Atama- 
ni, gli    Epiroti,  gli    Ateniesi,  i 
Spartani ,  i  Beozi,  gli  Etoli ,  i  P<v 
poli  della  Morea  »  1*  Isole  stesse  di 
tui- 
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tutta  la  tìrecid  et  somimnistrana 
luminosi  esempj  della  democratica 
loro  indipendenza . 

Stabilito  nelle  città  della  Grecia 
il  Governo  libero ,  due  erano  le 
molle  polìtiche  ,  che  ne  impediva- 
no li  decadetiza ,  la  spurgo  cioè 
della  moltitudine  per  mezzo  delle 
frequenti  colonie ,  e  le  leghe  ,  e 
confederazioni  delle  città  medesi- 
me ,  che  di  tutta  li.  Grecist  fonii&- 
vauo  Un  solo  coi^o  morale  .  t  Cóti- 
cil)  particolari  di  cì^scumt  Nazìd" 
ne ,  come  i  Fanatenei ,  ì  I^nbctf- 
t'j  i  i  Fanetol) ,  tì  i  due  Generali  « 
quello  degli  Anfiziotiì,  cioè  a  Del" 
io,  o  alle  Termopile,  e  il  Panel- 
lanicci  suir  Ismo  di  Corinto  ,  fer- 
mdvaiio  gli  asili  sagrosanri  della. 
Greca  libertà,-  e  la  base  princi- 
pale di  tm  governo  ben  rego" 
lato. 

Dimostrati  dall'  A.  i  mezzi ,  per 
cui  conservavati  la  libertà  della 
Grecia,  con  stmima  fkcilitk  gli 
riesce  Gpiegaifle  la  decadenza  .  Cre- 
sciuto in  gran  numero'il  popola, 
stretto  dalla  miseria,  impaziente 
bell'ozio  si  diede  alle  rapine,  vio- 
lett- 
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!  «  sedizioni ,  e  cagionò  bea 
:o  la  pubblica  diilìdenza  ,  e  la 
eguente  rovina .  Finché  vi  fa 
:o  ,  le  Colonie  ne  fecevana  lo 
■go  ,  yiernpito  tutto  convenite 
romberò .  Gli  Ateniesi  furono 
cimi  a  invadere  i  confinanti  : 
ebzl,  e  i  Macedoni  gli  segul- 
3no  1  iìachè  esausti  di  fofze 
Idero  tutti  sotto  il  giogo  dei 
mani ,  i  quali  mediante  la  pron- 
disssoluzione  di  tutti  ì  loro 
)ncilj  con  la  vana  sembianza  di 
la  apparente  libertà  tolsero  ìn- 
ramente  alla  Grecia  già  sog- 
.ogata  la  speranza  di  mai  più  ri- 
)rgera . 

Ècco  brevemente  il  compendìo 
.elle  Opere  ,  che  annunziamo  , 
critte  con  elegante  latinità .  Le 
lotizie  botaniche  non  sono  in  ve- 
•o  molto  esltte ,  ma  1'  Autore  le 
aveva  apprese  prima  di  Linneo, 
né  volle  spogliarsi  dopo  di  esso 
dei  pregiudìzi ,  che  avevi  già  fat- 
ti ptoprj;  le  riflessioni  filosofiche 
mostrano  uno  spirito  sano  ;  le  ope- 
re eradite  sono  partì  ièlicissimi 
di  un  ptofondo  sapere ,  e  di  una 
cri-   ,  -  ' 
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critica  rigorosi,  e  ^nò  glorìatsi'l 
meritamente  1*  illastie  Editore  di 
aver  cooperato  all'  aumento  dei  ^  ' 
Iti  letterarj  d' Italia  con  la  pubbli-  ' 
cazione  di  es&e  ,  e  noi  perciò  glifr 
Bc  xendiamg  le  debica  lodi . 
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ARTICOLO    V. 

PclV origine,  progressi  e   stato  af 
tuale  d'ogni  Letteratura  dell' Ab. 

D.  Giovanni  Andres    T.If .Parma 
rfdZ/a  Stamperia.  Reale  1733. 

Estratto   IV, 

X\  Lia  Storia  della  Fisica  partì- 
colannenie  destina  il  Sig.  Abate 
Andres  iL  libro  secondo  '  della  ^ri- 
ma p,(,jti;  delle  Scienze  Naturali ,  che 
comprende  il  tomo  già  da-  noi  an- 
nunziato. Per  quanto  la  Fisica  ab- 
bia nelle  sue  disquisizioni  lo  ^tes- 
so  soggetto  che  le  Matematiche  , 
pure  la  complicatezza  delle  ricer- 
che produce  in  quella  1'  oscurità  , 
come  per  lo  contrario  nasce  in 
queste  dalla  semplicità  l'evidenza 
e  ia  chiarezza.  Quindi  è  che  nel- 
le Matematiche  si  son  fatte  e  van- 
no attualmente  facendosi  molte 
infallibili  luminose  scoperte,  men- 
tre la  Fisica  non  produce  per  or- 
dinario ,  che  contrastate  opinioni . 
Ben 
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Ben  giudiziosamente  pertanto  ^ 
propone  il  dotto  A.  di  trascon^re 
più  btevèraente  la  Fisica,  fhe  non 
ha  fatto  la  Matematica.  ^  per  pon 
moltiplicar  divisioni,  abbrac^a  fgli 
sotto  il  nome  4>  quelJa  tntie  le  scien- 
ze, che  prendono  per  t^getto  l'e- 
same dei  còrpi  naturali ,  e  lascian- 
do l'Astronoraia  e  l'altre  parti  del- 
le matematiche  inisre  che  pur 
possotio  appartenere  alla  Fisica , 
ma  che  furono  da  lui  trattatenel-, 
le  Matematiche,  comprende  In  que-l 
sto  librò  non  solo  quelli  studj  che' 
sogliono  intendersi  col  pome  di 
Fisica ,  ma  la  Chimica  eziandio,  h 
Storia  t<faturale,  e  la  M^^licina,  che 
non  sono  realmeiite  che  diverse 
parti  della  Fisica ,  e  che  formano 
tutte  insieme  una  Fisica  compieta- 
Inerendo  pertanto  a  un  tal  piano 
in  due  Capitoli  divide  J,' A,  questo 
libro  .  Delia  Fisica  gejierale  ei  par- 
la nel  primo  ,  della  particolare  nei 
secondo  .  Noi  daremo  in  quest'  Ar- 
ticolo r  estratto  del  solo  primo  ca- 
pitolo . 

Per  quanto  cominciassero  gli  uo- 
mini a  studiar  la  Fisica  £ao  dal 
pti- 
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primo  stabilimento  delta  Società , 
■pure  fion  acquistò  quella  forma  di 
scienza,  che  presso  de'Gre.ci  a'  tem- 
pi di  Talete  Milesio  .  Le  varie  Set- 
te de' Filosofi,  che  da  'Calete  fio- 
rirono perfino  a  Socrate  non  si  occu- 
parono fhe  di  fisica.  Socrate  aprì 
un  nuovo  campo  alla  filosofia  nel- 
la considerazione  del  cor  dell'  uo- 
mo, ed  ebbe  in  yero  mojti  segua- 
ci •  A^a  ;ion  per  questo  trascurossi 
Io  studio  delle  cose  naturali;  che 
anzi  fu  sempre  la  Fisica  conside- 
lata  come  }a  più  vasta  e  la  piò  no* 
bil  paftc  di  tutta  la  filosofia,  e 
più  luminosa,  che  in  avanti  com- 
parve 4opo  Socrate  nelle  dotte  o- 
pere  di  Democrito,  di  Platone, 
U' Aristotele,  e  d'Epicuro, 

Vano  sarebbe  il  far  qui  un  e- 
satto  novero  e  dar  un  distinto  rag- 
guaglio doile  varie  opinioni  delle 
varie  Sette  de'  Filosofi  Greci. Poi- 
ché percorrendole  tutte  da  Talete 
£no  alla  decadenza  della  Greca 
Filosofia ,  come  fa  l' A.  le  ritrovia- 
mo bensì  occupate  in  perpetue  di- 
spute ed  in  litigi  interminabili  su* 
prìncipi  della  cose  e  sopra  altri 
si* 
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mìli  argomenti  coperti  dalla  nani- 
ra  stessa  d'  un  velo  impenetrabile, 
ardentemente  tioipegiiate  in  sosce- 
nere  e  difendere  le  proprie  opinio- 
ni ;  ma  appena  vediamo  recato  da 
quelle  alcun  vantaggio  alla  Fisica. 
Anche  meno,  che  presso  i  Greci 
profittò  ia  Fisica  presso  i  Romani. 
Occupati  essi  di  continuo  nel  go- 
verno del  loro  stati  non  la  conob- 
bero ,  che  a*  tempi  di  Varrone  e 
di. Cicerone j  U  sottile  ed  oscuro 
Nigidio  Figulo  fu  il  primo»  che  scri- 
vesse ùi  coie  naturali ,  per  quanto 
egli  debba  riguardarsi  più  come 
Astrologo,  che  corno  Fisico  .  Dqpo 
questo  non  conosciam  fra'  Latini 
altri  Scrittori  di  Fisica,  che  Ìl  dot- 
to e  sagace  non  men  che  elegan- 
te Lucrezio,  e  Seneca,  che  in  mez- 
zo ad  alcuni  errori  da  esso  abbrac- 
ciati con  soverchia  docilità ,  può  da- 
re non  pochi  lumi  anche  a'  buoni 
Fisici  de'  nostri  dì, 

Uopo  Seneca  non  pia  sì  «rcrra 
né  fra'  Greci ,  né  fra'  Latini  chi 
possa  con  qualche  diritto  aspirare 
al  nome  di  Fisico .  La  Filosofia  io 
que*  tempi  talor  s'iDaUavA  a  su- 
bii- 
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blimi  ed  aeree  astrazioni,  ed  a  teo-  - 
rie  pnetunatologìche  e  teologiche  ; 
e  talor  non  sdegnava  d'  occupanì 
al^inente  di  vocaJi  ed  ermeneu- 
tiche soli&ticherie  e  di  dialettiche  ar- 
guziei  né  fu  richiamata  alla  contem- 
plazione delle  cose  naturali  che  pres- 
so gli  Arabi.  Averroe,  Abcn Pa- 
ce ,  Alfarabio  e  nu>lti  altri  scris- 
ser  di  Fisica  e  commentarono  i  li- 
bri fisici  del  lor  maestro  univer- 
sale Aristotele  .  Fecero  essi  così 
risolvere  in  qualche  maniera  Io 
studio  della  Fisica  *,  ma  come  quel- 
li, che  propensi  erano  naturalmen- 
te alle  sottigliezze  e  cavillaiioni , 
ed  allevati  poi  fra  le  arguzie  del-  . 
la  metafisica  e  dialettica  d'Ari- 
,  itotele  r  ingombrarono  di  ridico- 
le inezie ,  che  furon  poi  por- 
tate al  colmo  della  frivolezza  dal- 
le dispute  de'  posteriori  Scolastici 
e  dalle  divisioni  delle  loro  scuo- 
le. Questioni  sulla  materia  e  sul- 
la forma  ,  sull'  appetito  della  ma- 
teria a  qualunque  forma ,  sulla  for- 
ma di  corporietà  ec.  tennero  in 
armi  le  numerose  scuole  degli  Sco- 
tisti ,  degli  Occamisti  e  dei  Tomi- 
Tom.  LXXXW.  G        «i„,  „;f. 
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sti  ed  ai&tlcaro'no  per  lunga  pezza 
la  più  dotta  ed  pnidlta  parte  di 
tutta  r  umanità . 

Ma  qoesti  secoli  ingombrati  di 
tenebre  e  d'  oscurità  non  poteva- 
no  occupar  lungamente  le  cure  del 
N-  A. ,  oiid'  egli  dagli  Arabi  pas- 
sa di  volo  a  contemplare  nel  prin- 

-  cipio  del  passato  secolo  la  nasci- 
ta della  vera  fisica  e  ad  encomiarne 

i  due  Padri  Bacone  da  Verulamio  e  : 
Galileo .  Fu  Bacone  il  promulga-  : 
tore ,  per  così  dire,  delle  leggi,  che 
impone  la  Fisica  a  chi  vuole  sco- 

'  prire  utili  verità ,  e  il  primo  Qell' 
istesso  tempo  ad  eseguirle .  Così 
potè  egli  contribuir  sommamente 
alla  formazione  d'  una  nuova  Fisi- 
ca e  lascÌ3.r  nelle  sue  opere  i  se- 
mi ed'  ì  principi  ^^  quella  restau- 
razione della  filosofia,  a  cui  tende- 
vano i  suoi  studi .  D'uopo  è   pe- 

.  raltro,  che  quel  gran  ristorator  del- 
le, scienze  ceda  .la  ipano  nella  FÌ- 

-  sica  al  Galileo  ,  il  quale  non  che 
ristorarla. ,  la  creò  ,  si  può  dire , 
di  nuovo .  La  sua  Meccanica  è  la 
prima  opera  di  Fisica  Generale  in 
cui  si  v^da  questa  trattaci,  con  h 

do- 
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dovuta  sotkzia  e  dignità  ;  ed  è  co- 
*  me  égli  stesso  la  chiamò  una  Scien' 
za  realmente  rwova  . -La.  scienza 
del  moto  ebbe  dal  Galileo  que'  lu- 
mi ,  che  né  le  antiche  né  le  mo- 
.  derne  scuole  le  avevano  saputo 
recare,  e  chehan  servito  a  rischia- 
rare tutta  la  Fisica .  Egli  toccò  sol- 
tanto qua  e  là  i  punti  della  gene- 
razione de'  coi-pi  ,  della  rarità  e 
densità,  e  dell' altre  qualità  loro  ;  e 
sebbene  questi  formavano  la  princi- 
pale parte  della  Fisica  di  que'  tem- 
pi ,  ebbe  la  prudenza  ed  il  corag- 
gio di  non  trattargli  che  legger- 
mente e  per  caso,  e  poco  ne  lasciò 
scritto;  ma  in  questo  poco  seppe  egli 
spiegarli  assai  chiaramente  sènza 
quelle  oscure  e  vuote  parole  ,  che 
tanto  amavano  tutte  le  scuole  in 
quel  tempo  .  Egli  fu ,  che  rese  al- 
la Fisica  il  gran  vantaggio  di  u- 
niiie  la  Geometrìa  e  di  darle  co- 
sì un'  accorta  e  sicura  guida  per 
confermare  ed  ampliare  con  esat- 
ta precisione  i  risultati  dell'osser- 
vazione e  dell'esperienza,  che  so- 
no le  due  gran  sorgenti  d'  ogni  fi- 
sica scoperta.  A  lui  dobbiamo  u- 
na 
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na  bilancia  idrostatica  ,  ed  altri 
istrumcntì  fìsjci ,  non  mea  che  ì 
,  primi  saggi  della  sagacilà  e  dili- 
genza necessaria  per  isperioie^icare 
ed  osservare, 

Mentre  il  Galileo  e  i  suoi  «e- 
gnacì  piccioli,  Grimaldi,  Tor- 
ricelli ed  altri  occQpavansi  glorio- 
samento  in  [talìa  ad  illustrare  dì- 
verse- pani  della  Fisica,  due  valen- 
ti uomini  tentarono  in  Francia 
un'  impresa  anche  più  ardimento- 
sa .  La  dispotica  autoritti  d' Attintote- 
le era  alquanto  indebolita  fino  dal 
secolo  XV.  dalle  dispute  de'  Greci 
e  de'  Latini  sulla  Filosofia  Platoni- 
ca e  Peripatetica,  da'  libri  del  Vi- 
ves ,  dal  furore  antiperipateti^o  di 
Pietro  H^nio,  e  dalle  dotte  non 
men  che  spiritose  riflessioni  dì  Ga- 
lileo  e  di  Bacone ,  quando  il  Gas- 
sando e  Cartesio,  conoscendo  lane- 
cesticà,  che  avevano  i  Fisici  di  que* 
tempi  d' un  sistema  ,  che  ^or  ser- 
visse di  scorta,  pensarono  di  for- 
marne un  nuovo ,  a  cui  ridurre  tut- 
te le  operazioni  della  natura  e  so- 
stituirlo air  aristotelico,  U  Gas- 
sendo  dopo  aver  dottamente  com- 
bat- 
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battuto  Aristotele  fece  un  cono  di 
Fisica  generale  secondo  le  opi- 
nioni Ài  Epicuro  illustrate  dal  Poe- 
ta LucreiJo  ;  e  l' imaginoso  Carte- 
sio volle  da  se  solo ,  dice  1'  Au- 
tore^ fabbricare  un  sistema  e  crea- 
re una  fisica  tutta  sua ,  conosciu- 
ta generalmente  sotto  il  nome  del 
sistema  dei  vortici .  Nel  qual  luo- 
go avremmo  voluto,  che  l' A.  ram- 
mentasse almen  di  passaggio  ì'ia- 
gegnoso  Giordano  Bruno  Nolano, 
che  nel  suo  libro  de  Immenso  et 
IniiumérabìlibuS  gettò  i  primi  se- 
mi del  sistema  perfezionato  poi  da 
Cartesio,  talmentechè  può  dirsi  a 
ragione  1'  Antesignano  della  dot- 
trina Cartesiana .  Pochi  seguaci  eb- 
be la  fisica  del  Gassendo  siccome 
quella,  che  era  tratta  dai  libri  di 
un  filosofo  e  troppo,  e  troppo  in- 
giustamente screditato .  Ma  non 
seguì  i'istesso  a  Cartesio.  Quan- 
do egli  in  veci  delle  forme  , 
delle  sottigliezie  metafisiche  , 
delle  voci  oscure ,  delle  parole  in- 
significanti ,  con  cui  ispiegavansi 
nelle  scuole  le  questioni  naturali 
propose  a*  Filosofi  combinazioni  , 
G  3  con-    ^ 
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configurazioni  e  ragioni  mecca- 
niche ,  che  se  non  erano  vere  , 
riuscivano  almeno  pia  chiare  e 
più  adattabili  alla  comune  intel' 
ligenza  ,  si  formò  subito  un  no- 
mèroso  e  forte  partito,  si  comin- 
ciò a  sbandir  dalla  Fisica  il  gergo 
metafisico  e  cercare  intelligibili 
spiegazioni  ,  si  scosse  il  giogo 
dell'  autorità ,  si  ascoltò  solo  la, 
ragione,  e  si  prodosse  in  essa  un  in- 
tiero cambiamento.  Il  sistema  del 
Cartesio  non  era  per  verità ,  quale 
esser  dovea  fondaco  su'fatti  della  na- 
tura e  convalidato  da  molte  e  va- 
riate esperienze;  il  fuoco  della  sua 
fantasìa  nonlipermettevadi  pesare 
maturamente  ogni  cosa  e  d' aspetta- 
re le  lente  ma  sicure  decisioni  delle 
esperienze  e  lo  faceva  correre  ad  as- 
serzioni non' avverare  e  precipitare 
in  due  errori .  Ma  Cartesio  procaccia 
ncmiimeno  gran  vantaggi  alla  Fisi- 
ca .  Introdusse  ne'Filosofi  quello  spi- 
rito di  curiosità  ,'di  disquisizione,  e 
di  difHdenza,  che  ricerca  ogni  cosa, 
che  tutto  pesa,  che  non  mai  si  conten- 
ta ,  e  che  ^iugne  cosi  finalmente 
a  scuoprire  la  verità,^  sbandì  dal- 
la 
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la  Fisica  le  cavillaiioni  e  sottigliez- 
ze metafisiche,  le  parole  prive  di 
senso,  i  misteriosi  nienti,  e  l' enig- 
matiche ed  inintelligibili  spiegazio- 
ni proponendo  sempre  ragioni  mec- 
caniche e  sensibili  e. parole  chia- 
re e  d'  uso  comune  ,  e  predican- 
do in  tutto  evidenza  ,  chiarezza  , 
e  facilità  .  La  rivoluzione  prodot- 
ta dal  Cartesio  fu  rapida ,  effica- 
ce ,  e  universale  ;  si  propagò  per 
ratte  le  scienze,  e  fece  breccia  per- 
fino nelle  Università  e  nelle  scao- 
le  ostinatamente  attaccate  alla  dot- 
'trina  Peripatetica . 

I  vantaggi  recati  alla  Fisica  dall' 
esempio  e  dalla  dottrina  del  Gali- 
leo furono  per  vero  dire  più  ri- 
stretti, ma  più  sodi  e  reali.  I  di- 
scepoli di  esso  non  corsero  dierro 
a  brillanti  ipotesi  e  speciosi  si- 
stemi ;  ma  cercarono  posatamenre 
nuove  scoperte  ed  utili  veritìi  col- 
1'  ajuto  dell'  esperienze  ,  delle  os- 
,  servazioni  e  delle  dimostrazioni 
geometriche  .  Frutto  della  Filoso- 
fia del  Galileo  fu  la  celeberrima 
Academia  del  cimento  fondata  in 
Firenze  dal  Card.  Leopoldo  de'- Me- 
G  4  di- 
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ci  nell'anno  ì6^i.,  che  fii  la  pri- 
ma scuola  di  Fisica  sperimentate , 
che  è  a  dire  di  vera  Fisica .  Non 
durò  più  di  dieci  anni  questa  Acca- 
demia :  ma  ne  abbiamo  raccolte  e  de- 
scritte dal  Magalotti  le  varie  espe* 
rienzeeleutili  scopenein  essa  ète- 
re, e  iTOssiam  dire  con  verità ,  che 
né  vi  è  Accademia  alcuna  delle 
più  famose ,  che  possa  in  sì  po- 
chi anni  vantare  tante  scoperte, 
né  vi  ha  libn^  alcuno  di  Fisica  de* 
più  lodati  f  che  in  sì  poche  pagi- 
ne contenga  tante  utili  verità , 

Questa  Accademia  apri  a*'  filo- 
soli  la  vera  via  d*^  esaminare  i  fe- 
nomeni e  d'investigar  la  natora^ 
insegnò  in  somma  la  Fisica  speri- 
mentale .  Vidersi  ben  tosto  in  tut- 
te le  parti  del  mondo  de*  valenti 
uomini  che  al  raziocinio  accoppian- 
do r  osservazione  e  T  esperienza 
arricchiron  la  Fìsica  di  mille  lumt. 
Tali  furono  per  tacer  di  molti  al- 
tri un  Pascal,  un  Rohault  in  Fran- 
cia, un  Guericke  in  Germania,  zi. 
in  InEthilierra  un  Boile,  che  dopo 
aver  fatte  con  la  sua  fumosa  mac* 
china  pneumatica  moltissinie  ntio- 
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ve  sperienze  sopra  l' aria,  si  risolse 
sd  illustrar  l' Idrostatica  non  meno 
che  molte  altre  parti  della  fisica;  fe- 
£e  servire  a  vantaggia  di  questa  la 
poco  fin  allora  stimata  chimica ,  in- 
ventò nuovi  scrnmenti  e  nuove  e- 
sperienze ,  introdusse  maggior  fi- 
nezza e  destrezza  nelle  operazio- 
ni, e  tanto  avanzò  Tane  di  speri- 
mentare, che  meritò  in  qualche  mo- 
do di  esser  riguardato  da*  posteri 
come  il  padre  e  il  maestro  della. 
Fisica  sperimentale . 

Ma  ciò ,  che  molto  contribuì  a- 
gU  avanzamenti  della  Fisica  speri- 
meijtalefu  l'invenzione  e  la  per- 
*  fezione  degr  istcumenti .  Il  primo 
strumento  ,  che  siasi  adattato  a 
molti  usi  de*  fisici,  e  possa  in  con- 
seguenza ridursi  alla  Fisica  gene- 
rale, è  il  Termometro  .  Varia  i  1*  o- 
pinione  degli  Eruditi  suU'  inven- 
tore du'l  termometro .  Comunetnen- 
te  si  attribuisce  al  Drebel  ;  altri 
ne  vogliono  ancore  il  Galileo  ,  al- 
tri il  FludJ ,  altri  Santorìo,  ed  al- 
tri il  Verulamio,  L"  A.  non  crede,  ■ 
che  né  il  Fludd,  né  il  Santorio,  né 
il  Verulamio  abbian  diritto  a  quell* 
G  5  m- 
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invenzione  ,  e  se  essi  han  taloT 
parlato  nelle  loco  opere  del  tei- 
inometro,  ne  aveano  certamente  a- 
vuta  notizia  d*  altronde .  La  testi- 
monianza di  scrittori  degni  di  pie- 
na fede  determina  V  A.  a  stabili- 
re V  che  U  primo  inventore  del  ter- 
mometro fu  certamente  Ìl  Galileo, 
e  in  consegnenza  di  varie  plausi- 
bili ragioni  crede,  che  possa  pare 
considerarsene  come  inventore  ìl 
Drebellio ,  che  ignorando  la  sco- 
perta del  Galileo  l'immaginò  pro- 
babilmente alla  Corte  del  Re  Gia- 
(:omo  d' Inghilterra . 

.'Ma  chiunque  siane  stato  il  pn- 
mo  inventore  ,  il  termometro  ri- 
mase molto  imperfetto  e  di  poco 
uso,  finché  gli  Accademici  del  Ci- 
mento non  cominciarono-  a  miglio» 
iarlo  e  con  variarne  la  costruzio* 
ne  e  con  sostituir  lo  spirico  di  vino 
all'  acqna  ed  all'  aria  uskta  dal  Ga- 
lileo e  dal  Drebel ,  e  con  darli  i , 
punti  fissi  ,  ciò  che  segni  nel 
1694.  per  opera  del  Renaldinì .  Ma 
anche  questi  miglioramenti  non  ba- 
ftarono  a  ridurre  il  termometro 
all'  ultima  esattezza .  Molto  pia  pet- 
fet- 
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fetto  Io  tidiissero  ÌI  Lana  e  il  Fah- 
renheit, che  furono  i  primi  ad  u> 
sare  ÌI  mercurio,  il  Reaumur,  e  tc- 
cencemente  il  de  Lue,  il  quale  ha 
trattato  de'  termometri  con  tanta 
giustezza  di  dottrina  e  copia  d' e- 
zmdizione ,  che  può  riguardarsi  co- 
inè il  pia  benemerito  e  il  vero 
maestro  di  questa  parte  della  Fi' 
-sica  . 

Più  ancora  ha  occupata  l'attenzio- 
ne  de'  Fisici  il  ritrovamento  del  Ba- 
-  rotiietro .  Fu  questo  inventato  nel 
1*543.  '^^^  Torricelli  per  dimostra- 
re r  effetto  del  peso  dell'aria;  ma 
le  varie  e  moltiplicì  esperienze  che 
con  un  tale  istmmento  fecero  Pas- 
cal,gli  Accademici  de^ Cimento,  Cas- 
sini, e' molti  altri  dimostrarono  ben 
,  presto ,  che  potevasi  con  esso  mo- 
strare 1'  elevatezza  dell'  ammosfe- 
ra,  misurare  l' altezze  delle  mon- 
tagne, e  predire  i  cangiamenti  del 
tempo.  Varie  sono  su  tutti  questi 
punti  ie  teorie  e  le  determinazioiri 
del  Mariotte,  del  De  la  Hire,  dell'  A- 
,    montons  ,del  Mairan  e  d'altri -Fran- 
cesi ,  del  Wallis ,  dell'  AUejo,  àel 
^ M'uschembrock  e  d'altri  molti;  ma 
G  6  sic- 
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siccome  son  queste  notissime  a  tac- 
tì  i  Fisici,  non  sono  accennate  che 
di  volo  dal  N.  A.  Di  volo  pure 
accenna  egli  le  varie  opioioni  sopra 
ì  Barometri  luminosi,  e  molte  aloe 
cose  relative  a  questo  scmment*, 
rimettendo  coloro  ,  che  amano  in 
questa  materia  piò  distinte  notì- 
zie all'  opera  del  Sig^.  de  Lue,  che 
ha  per  titolo  ;  Récherches  sur  les  nut* 
diJìcatìoa.s  de  V  avnosphère  ec, 

Fnrono  pure  invenzioni  dei  Fio- 
rentini l'Igrometro  quasi  perfezio- 
nato a'  giorni  nostri  dal  famoso 
Saussure,  ed  i  primi  strumenti  i- 
maginati  per  conservare  il  voto. 
Ma  questi  strumenti  son  caduti  uell' 
oblìo  dopo,  che  è  stata  conosciuta. 
'  la  Macchina  Pneumatica .  Fu  questa 
priraieramenre  ritrovata  dal  Gueri- 
ke ,  che  fece  con  essa  alla  Dieta  di 
Ratisbona  nel  i6e,\-  molte  esperien- 
ze alla  presenza  dell'Imperatore;  ma 
nel  tempo  stesso  altra  simile  ne 
inventò  il  Boile,  e  tanto  la  per- 
fezionò, che  ha  meritato  di  farla 
passare  a'  posteri  col  nome  di  Mao- 
china  Boileana . 

Con  queste  ed  altre  simili  mac- 
chi- 
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thìtle  in  modo  si  accrebbe  il  ge- 
nio e  si  perfezionò  l' arte  di  far 
resperieoze,  cbe  la  Fisica  speri- 
mentale divenne  quasi  lo  studio 
Dtiiversale  de'  Filosofi  ;  pure  resta- 
xono  sempre  in  voga  ì  sistemi  ,  e 
non.  solo  gli  esperimentatori ,  ma 
i  pia  rigorosi  Geometri  eziandìo 
quando  entravano  a  trattare  pun- 
ti di  Fisica  dilBcilmente  gli  sape- 
vano abbandonare .  Il  solo  New- 
ton seppe  preservarsi  dal  contagia 
de'  suoi  tempi .  Il  vero  ttionfo  ed 
il  sommo  onore  della  fìsica  com- 
parve nelle  sublimi  opere  di  esso, 
Galilea  meritò  somma  lode  per  l'u- 
tilissimo pensiero  d'  unire  alla  Fi- 
»ica  la  Geometria  ;  V  Hugenlo  no- 
bilitò ancor  più  la  Fisica  assogget- 
tandole una  Geometria  ancor  più 
sublime  di  quella  del  Galileo  ^  ma 
il  Newton  fu  quegli ,  cbe  la  sep- 
pe presentare  nel  vero  suo  lume, 
e  divinizzarla,  per  cosi  dire,  solle- 
vandola sopra  tutte  le  altre  scien- 
ze e  faCCindoIe  tutte  servire  al  suo 
splendore  ed  alla  sua  gloria.  L'Al- 
gebra piò  recondita,  la.pìà  pro- 
fonda Geometrìa  ,  le  più    astratte 
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dimostrazioni,  i  calcoli  pia  intii- 
cad ,  tutto  contribuì  nelle  maù 
del  Newton  al  rìschi arìmento  del- 
la Fisica.  Le  più  squisite  esperien- 
.se  non  appagavano  la  saa  esattez- 
za, se  non  erano  replicate  più  vol- 
te con  la  maggior  diligenza  ed  at- 
tenzione ,  né  lasciavasi  condurre  il 
suo  giudizio  a  proferire  alcuna 
asserzione ,  se  non  era  obbligato 
dall'  evidenza  della  verità  .  Non 
immaginazioni  e  sistemi,  non  mere 
opinioni  ed  ingegnose  congetture , 
per  quanto  avessero-  apparènza  di 
qualche  ragione,  ma  esperienze,  cal- 
coli ,  e  rigorose  dimostrazioni  for- 
mano il  corpo  della  Fisica  New- 
toniana ■  Questa  fa  l' epoca  d*  u- 
na  nuova  e  più  gloriosa  rivolu- 
zione nella  Fisica  ,  ed  allor  nacqoe 
per  opera  del  Newton  una  nuova 
scienza,  come  nuova  scienza  era 
stata  la  Fisica  nelle  mani  del  Ga- 
lileo .  Alle  proprietà  generali  dei 
corpi  dimostrate  da'  moderni  fi- 
losofi ne  aggiunse  il  Newton  due 
altre,  inèrzia  ,  ed  anrazione  ,  e  sen- 
za ricercare  l' interne  cagioni  ,  e 
gl'intimi  principi  onde  derivino 
si 
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si    queste  proprietà  generali,  cofflfe   ' 
altre  particolari ,  ricavò    da    esre 
nuove  veritìl ,  e  le  fece  servire  al- 
la, pili  intima  cognizione  delie  o- 
-  perazioni  della  natura.    Le   forre 
dei  corpi ,  i  moti  dei  solidi ,  e  Aii 
fluidi,  e  le  piò  importanti   mate- 
rie della  Fisica  generale  furono  da 
lui    arricchite    d' interessanti    sco- 
'  pette ,  e  tuna  la  Fisica  ricevè  ntio- 
vi  lami .  Non  volle    il    giudizioso 
Newton ,  '  siiir  esempio  del  Galileo, 
essere  autore  di  sistemi ,  lA    farsi 
capo  di   setta  ;  ma  ebbe  nondimé- 
no la  gloria    di  vedere   tosto  ab- 
bracciare la  sua  dottrina  a  perso- 
ne d'  ogni    professione ,    e    d' ogni 
classe,  e  tutti  Ì  buoni  Fisici  suoi 
nazionali  dichiararsi    suoi    segua- 
ci ,  di  trame  a    se  poco   dopo  la 
sua  morte  i  suffragi  ^i  t""^  '*  ^°^' 
ta  Europa,  e    di  rendere   in  bre- 
ve tempo  tutta  la  Fisica  Newto- 
niana. . 

Ccfntemporaneamente  il  Leìbnitz 
])iù  ardito  del  Newton  non  potè 
stare  a  tanta  rìtenutezza  .  Immagi- 
nò il  suo  sistema  delle  Monadi,  il 
quale  per  quanto  riprodetto  e  fot- 
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le  anche  migliorata  dal  Wolfìo, 
e  particolarmente  dal  Boscovich  , 
non  ha  mai  avuto  ,  che  pochi  se- 
gnaci e  quelli  di  merito  non'  gran- 
dissimo .  1  più  rispettabili  Fisici  di 
quei  tempi  eran  tutti  addetti  al 
sistema  Cartesiano,  e  V  iscessa  Fi- 
sica Newtoniana  ebbe  molte  diffi- 
coltà per  introdursi  nelle  scuole. 
La  forza  d'inerzia,  T attrazione ^ 
i  principi  occulti  della  fermenta- 
zione e  della  coerenza  de*  corpi  e* 
rano  riguardate  da'  Peripatetici  co- 
.  me  le  loro  qualità  occulte,  per  quan- 
to ne  avesse  Io  stesso  Newton  dì- 
mostrata  la  differenza,  ed  anzi  che 
ricevere  qqe' nuovi  princìpi,  vole- 
vano essi  starsi  alle  loro  antiche 
qualità  i  i  Cartesiani  poi  rigetta' 
vano  per  la  stessa  ragione  le  une 
.  e  le  altre,  né  volevano  riconosce- 
.  re  nella  Fisica ,  che  forze  e  cagio- 
ni meccaniche.  Le  opere  peraltro 
<del  Keil,  dell' Hauksbeo,  del  Ma- 
claarini  del  Pemberton,  del  Desz- 
guliers.  accreditarono  sommamente 
.  per  r  Inghilterra  e  per  T  Olanda 
la  dottrina  Newtoniana  ,  e  dopo 
che  fu  ella  ricevuta  pei  opera  del 
Mau- 
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Mauperrals  dall'  Accademia  delle 
Scienze  di  Parigi ,  e  dopo  che  la 
predizione  della  cometa  del  Clai- 
rauc,  e  la  spiegazione  della  pre- 
cessione degli  Equinozi  ^  D'  A- 
lembert  l' ebbero  sì  vistosamente 
confermata,  non  vi  fu  più  Fisico  di 
Taglia ,  che  aon  fosse  Newtoniano . 
Molte  opere  comparvero  dopo 
il  Newton  per  illustrare  non  me- 
no, che  per  ampliare  la  sua  dot- 
trina. Il  corso  di  Fisica  del  De- 
sauguliers,  e  1'  opera  ancorpiù  coai- 
pleta  di  Gravesand  mercè  le  mat- 
tematiche  e  le  geometriche  dimo- 
strazioni combinate,  con  esperienze 
giudiziosissime  la  fécer  coaescere 
a' dotti  inspirandone  loro  la  stima 
ed  il  gusto,  e  il  Saggio  di  Fisica  , 
non  meno  ,  che  1'  altr'  opere  del 
Muscherabroek  ne  facilitarono  som- 
mamente 1'  intelligeuza .  Ma  più 
di  tutti  secondo  VA.  contribuì  ad 
estendere  la  cognizione  della  vera 
Fisica  il  Niìllet,  che  la  rlpiiH , 
r  abbellì  e  1'  adornò  di  tutte  quel- 
le grazie ,  che  potevano  rendere  a.- 
jnabile  la  sua  severi^,  ed  invaghi- 
te del  suo  stadio  le  più  gravi  non 
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meno    che    le   piò   delicate    per- 
sone . 

A  qacsti  diligenti  Fisici ,  che 
indagavano ,  e  confermavano  col- 
le sperienze  le  verità  naturali  si 
debbono  a^iugnere  i  Matematici, 
che  le  seguivano  altronde  con  al- 
gebraiche  e  geometriche  dimostra' 
zioni  .  Tali  sono  i  Bemoulli  ,  Maa- 
peituis,  Clairant,  Eulero,  Alem- 
bert ed  altri  molti  fra  qnali  l' A. 
commenda  particolarmente  Mai- 
ran .  Dopo  questi  la  Fisica  non  ha 
fatti  sì  rumorosi  progressi  ;  ma  nea 
è  peraltro  rimasta  priva  di  gran 
numero  di  coltivatori  e  vanta  mol- 
te scopette .  Le  altre  scienze  na- 
turali hanno  mirabilmente  concor- 
so ad  ingrandirla .  I  Naturalisti 
Wallerio  e  Buffon  hanno  prodotti 
sistemi  fisici  più  ingegnosi ,  che 
veri,  ma  che  sono  stati  nondi- 
meno fecondi  di  scoperte  o  almen 
dì  esperienze  e  d'osservazioni,  che 
tenza  essi  non  sarebbero  mai  ve- 
nute in  pensiero  a' Filosofi.  La. Fi- 
sica sperimentale  per  opera  dell'  At- 
•word ,  del  Maghellan  e  di  molti  al- 
tri ingegnosi  Fisici  e  dotti  Artefici 
ha 
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ha-ri  dotte  a  tal  perfezione  le  luacchi- 
jie  e  le  sperìenze,  che  fanno  quasi 
dimenticare  la  maggior  parte  di  quel- 
le inventare  ediisate  in  addietro  da' 
più  celebrati  maestri .  La  Chimica  ri' 
4  legata  sì  stietramente    colla  Fi-- 
sica ,  che  la  segue  in  tutte  le  sue 
ricerche  e  si  presta    fedélmente  a 
totte  le  sue  speculazioni;  i più- cé- 
lèbri Fisici  presentemente  son  Chi- 
mici-e  con  chimiche  operazioni  si' 
risolvono    le    principali  'questióni 
della  Fisica  .  La-  Matemàtica  si  va. 
sempre  pii!^  attaccando  alla  Fisica^ 
ed  or  r  Algebra  e  la  Geometria  e 
tutta    la    Matematica  pura  Ha  per 
ometto  la  Fisica    Matematica ,    e 
consacra  tutti  i  suoi  sforzi  al  mag- 
giote  avanzamento    della  medesi- 
ma.  Non  solo  i  pesi  de' fluidi  di- 
versi ,  non    solo  le  differenti    spe- 
cie d'  arie,  ma  tutte  le  parti  della 
Fisica  ricevono   dal    Brisson  e  da 
Sigaud  de  la   Fond  alcuni   nuovi 
lischiarimenti  ,  Il  Priestley,  il  Kir- 
wan,  il  Crawford  ed  altri  Inglesi, 
il  Marat ,  il  Lavoisier,  il  Bertholon 
ed  altri  Francesi;  l'Achard,  l'In- 
geahousz ,  il'  Volta ,  il  Seoebier',  il 
van 
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Tan  Swiden,  e  molti  altri  d'altre 
nazioni  arrìcchiMona  ogni  giorno 
la  Pitica  dì  naove  scoperte  ;  e  crean- 
dole, per  cosi  dire,  nuovi  rami  ,  e 
nocTi  generi  di  cognizioni  la  le- 
vano a  maggior  ampiezza  ed  e- 
stensione,  e  la  fanno  cambiar  d'a- 
spetto  .  Ma  tono  qaesCo  appai* 
tiene  più  che  alla  Fisica  genera- 
le alla  Fisica  particolare  ed  alla 
Chimica,' onde  come  1'  A.  si  ri- 
(erba  a  'parlarne  nel  Capitolo  se- 
condo, così  non  ne  parlerem  noi 
che  sell'  Estratto  s^ueuce . 


.....Cooglc 


i«SS 


ARTICOLO    VI. 

fiistoire  de  V  AcaiimiB  Jioyale  dea 
Sciences  année  '787.  Avec  Ut 
jnemoireff  ec.  4  Paris  i^^?. 

Estratto    I. 


,P  j  A  tardanza  in  comparire  que- 
sto tomo ,  dee  attribuirsi  alle  cir- 
costanze ,  ndle  quali  trovasi  at- 
tualmente  Ja  Fraiacia  .  Comincia 
il  coedesimo  dalle  leuere  del  Re, 
colle  qyali  ad  istanza  dell'Accade- 
mia stabilisce  un  Corpo  d'Ingegneri 
per  gl'istrumemi  di  Ottica,  di  Fi- 
sica ,  di  Matematica,  e  di  altre 
opere  per  uso  delle  scienze  ;  sene 
deierniina  il  numero ,  che  non  dee 
esser  ma^iore  di  24.  ì  regolamenti, 
ed  i  privilegi  ;  e  SÌ  ordina  all'Acca- 
demia di  proporre  al  Re  i  soggetti, 
che  si  saranno  distinti  sopra  degli 
altri  nel  ^bbiicare  tali  stranienti  af- 
fin-. 
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finché  «gli  ne  possa  &re  \x  ^\ 
ta  .  Per  l*  esecuzione  di  que^t"^' 
dini  sovrani  1*  Accademia  ha  f* 
mato'  una  deputazione  ,  e  sono  j 
già  stati  eletti  sei  di  tali  artefici. 
Quali  vantaggj  non  debbono  sp* 
rarsi  per  la  perfezione  degrisf- 
menti  da  uno  stabilimento  di  que- 
sta natura? 

Dopo  un  breve  estratto  delle' 
perazioni  fatte  daiSigg.  Monnif 
Roy ,  Bossut ,  Coasìn  ,  e  Bnacbt 
Commissari  deputati  dall'  Accsd' 
mia  per  fissare  la  distanza 
nuovi  termini  per  porvi  i  «^  ^ 
li  delle  grandi  escrescenze ,  &_^^ 
le  basse  acque  della  Senna,  «P^ 
la  di  una   memoria  del    Sig-  B"' 

.  bin  de  Celis  Tenente  di  B^ 
gata  al  servizio  della  Spagna  >  ^ 
tratta   in  essa  di    una    massa  ^ 

:  ferro  trovata  a  Chaco  con  una  p'' 
cola  cassetta  contenente  dei  .J*'' 
zetti  di  ferro ,  che  gì'  Indiani  ^ 
la  giurisdizione  di  S.  lagone  ^^ 
stero  aveano  staccato,  da  una  m^^ 
sa  di  questo  aietallo ,  trovata  '' 
un  luogo  ,  dove  non  sono  ''' 
montagne ,  ah  pietra  alcuna  <  ^' 
la- 
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latitudine  di  27?.  28'.  come  se  ne 
assicurò  il  Sig.  de  Celis  mandato 
ad  esaminarla  dal  Viceré  del  Ria 
della  Fiata.  Avea  questa  massa, 
quasi  interrata  in  creta  pura  ed 
in    ceneri ,   p.    piedi    incirca    dal 

pord  al  sud  ,  1  —  dall'  est  all'  o- 

vest ,  ed  un  piede  di  altezza ,  con 
1'  esteriore  apparenza  di  un  ferro 
perfettamente  compatto.  Nella  par- 
te superiore  vi  era  l'impronta  in 
rilievo  di  njani  e  di  piedi  di  uo- 
mo di  grand?  statura  ,  come  pu- 
re di  piedi  di  diversi  uccelli  gran- 
di conosciuti  in  quella  contrada  . 
Scavò  dej  pozzi  per  esaminare  la 
natura  del  tei'reno ,  e  Io  trovò  si- 
mile a  quello  della  superfìcie  sen- 
za segno  alcuno  di  vegetazione .  I 
■  frammenti  di  questo'  ferro  manda- 
ti all'  Accademia  sono  della  stes- 
sa qualità  di  quello  trovato  dal  Sìg. 
Pallas  sopra  i  monti  Nemir  in  Si- 
beria i  non  vi  si  vedono  però  i 
cristalli,  che  vi  ha  veduti  il  Sìg. 
Pallas.  Con  quel  ferro  è  stata  fat- 
ta una  piccola  chiave  ,  e  tutto  sem- 
bra indicare  ,  che  q'acsta  massa 
co- 
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come  quella  di  Siberia  è  formata 
di  un  ferro  fuso  al  fooco  di  fuci- 
na, senza  poter  sapere  né  in  qual 
tempo ,  né  da  qual  popolo  le  at- 
ci  si^no  state  coltivate  in  qaelle 
contrade . 

Sono  molti  anni ,  che  il  Signor 
Coulon  de  Thevenot  lavora  sulU 
Tachigrafìa .  IL  r«culcato  delle  sue 
iàtiche  fit  dal  Sig.  Barone  de  Bre- 
tfieil  sottoposto  all'  esame  dell'  Ac- 
cademia ,  che  deputò  a  tal  ^aci 
Sigg.  Vandermonde,  Roy,  e  Cou- 
sin  .  Questi  fino  dal  15.  Luglio  del 
i;j86.  nel  render  conto  deUa  loro 
commissione  presentarono  alcune 
osservazioni ,  phe  furqpo  comuni- 
cate  aU'  Autore  ,  e  che  Io  deter- 
minarono a  fare  dei  cangiamenti 
non  indifferenti  nel  metodo  ,  che 
avea  proposto .  Di  questo  metodo 
variato  in  parte,  e  perfezionato 
rendono  ora  conto  i  Sìgg.  Com- 
missari ,  i  quali  lo  giudicano  pr»* 
feribile  per  diverse  ragioni  ai  me- 
todi Inglesi ,  che  sono  stati  loro 
comunicati  -,  come  pure  sono  ii 
sentimento  1  esser  difficile  che  se 
ne  pos^  spargere  nel  pubblico  u- 
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10  migliòre,  esoprattottoDao  più' 
uUe  ad  apprendersi  ì  che  però 
9  repsmno  meritevole  .dell'appro^ 
'aziom  dell'  Accademia  ,  e  della 
rotttitffie  del  governo,  essendo 
i  Jiudta  utilità  e  pubblica  e  pri- 
ata  il  potere  scrivere  colk  stessa 
elocità,  con  cui  si  parla  :  ma  quan-' 
>  dicono  di  questo  '  metodo  non 
.  sembra  sascettibile  di  estnino, 
le  però  va  veduto  nel  suo  ori- 
nile. 

Un'  altra  commissione  Reale  eb- 
;  l'Accademia,  di  dire  cioè  il - 
o  sentimento  sopra  le  memorie 
.  i  progetti ,  che  sono  stati  fatti 
T  allontanare  i  macelli  dall'  in- 
rno  di  Parigi.  I Signori  Dauben- 
!X,  TiUet,  Bailly ,  Lavoisier,  la 
tee,  Coulomb,  e  d'Arcec  nel 
iderle  conto  del  loro  operato  co- 
nciano  dal  ceisere  un'  istoria  de- 

Arreisti  dei  parlamenti ,  e  del' 
sentenze  ,  che  iono  state  date 
)  da  più  secoli  per  tener  lènta- . 

i  macelli  da  Parigi  e  dalle  ttl- 

Città  della  Francia  ;  eppure  i 
;eIU  sussistono  ancora,  in  mez- 
aila  città,  nel  mentre*  che  in 
>7n.  LXXXIV.        H  al-   , 
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«Ine  di  Europa ,  e  della  Franci» 
ìstessa  Am  tì  si  trovano  fino  da 
gran  tempa.  Gl'JRconvenienti  sor 
no  cerei ,  come  fanno  chiaramen- 
te vedere  i  e  sono  i,  Ìl  passatoio 
delle  bestie  per  la  città.,  che  pro: 
duce  e  il  disturbo  e  qualche  vòìtz 
del  danno  ai  cittadini  ;  a.  .il  dan> 
no  e  gli  accidenti  funesti  >  che  pos* 
sono  cagionare  i  buovi  scappati 
dopo  aver  ricevuto  il  colpo;  3.  le 
esalazioni  sollevate  dallo  sterco, 
e  dal  sangue  sparso  e  putrefatto 
net  rigagnì  ;  4.  il  cattivo  odore  , 
che  esala  nella  fusioiie  dei  seghi, 
e  gViiicendj  che  ne  possono  da  es- 
sa derivare .  Stabilita  1*  ptjlità  ed 
anche  la  necessità  di  aUontanare 
i  macelli,  prendono  ad  csamiiur* 
ì  mezzi ,  che  per  tale  oggetto  so- 
no stati  proposti .  ^ve^do  sempre 
in  mira,  che  il  nuovo  piano  non 
produca  un  rincaro  nelle  cariy,  e 
si  lusingano ,  che  Parigi  potià  go- 
dere nel  secolo  4eci^i^ttpvo  quel- 
la pulizia  ^  quei  vantaggi  ,  che 
già  godè  altra  volta  nei  .secoli  bar- 
bari . 
Ci  fa  quindi  sapere  il  Sìg.  S& 
■  Sr»' 
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gfetario  ,  che  "jl  Sìg.  Dransy  inge- 
gnere del  Re  ha. ottenuto;  ri  pre- 
mio pel  1784.  e  ritfleÉso  al  1785. 
.  àÌÌ  perfezionai-e  la  coatnt&ione  dei' 
mulini  a  acqua ,  e  specialmente   le 
Iqj'o  parti  interne  ec:  che  nessuna 
^elle  m^niorie  del  premio  di  fioco, 
lire    per    1'  anno    1787.    sópra   la. 
'J'forÌA  delle  assicurazioni  in^rirtì- 
pie  è  sembrata  adempiere  le-vedu- 
ale  però 
le  degna 
Sig.  De- 
tematica 
a  di   Be- 
lo   1 8oa 
:quilley  , 
,    a  cui 
ìestinan- 
costruirà 
irta  dei- 
ioni  per 
assicu- 
to    pre- 
io  i^pr. 
fino  dal_ 
furono 
'  i  per  gli 

ir  Acca- 
de-     , 
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Aemta  aressero  proposto  la  tname« 
ri  migliore  di  ristabilire  o    perfe- 
trionàrela  macchina  attuale  di  Mar* 
ly  \  o  di    supplir^   con  .■..mi'''!cttra^; 
non  soddisfatta  delle  m^mocìe  lal-^ 
Iota  presentate,   fu  lipcoposto  pel; 
I2^t-  ^^  °'^    ^^   credutp  :di  do- 
Tergli  divìdere  :  il  prinu)  dì  6000. 
lire  ^a  il  Sig.  Cotmuin  Deslii^is;; 
ed  il  Sì^.  .Groult  ;  il    tecoódo'  di 
4000.  lire  tra,  i    Sigg.  .Viallon  ^. 
Marot;.ed.il  tèrzo  di  lire  .*oo3.- 
tra  i  Sigg-,  i^ucot^e  ,  ^   Brajjc^;'>et 
memorie    sono  qq^Ue ,  ,(:h«  -tvtnoo 
avuto  l* accessit;  diciotto  Icr  «ppro-' 
vate  per  scamparsi  nel  volume  dei 
dotti  esteri  ;  e  Aflp  Iq  ,  piacc|iin& 
approvate  e    destinate  ,per  essere 
inserite   nella  i:^coIta   di   questo 
genere,  e  sono,  tm  torchi*  a  lèva 
del  Sig.  Banch^r,  ed  nif,grosso,-o- 
riuolo  del  Sig. 
sulla  scorta  di  { 
Due  sono  gli 
demici  trapassati 
no  del  Marchese 
trodi  Michele  B 
tonio  Renato  da 
son  Marchese  d 
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di  stato '-eé.  nàtque  a  Valeticìeit- 
nes  ilfi.'Novertibrè'  l'^à.i.  dalMììf-e 
eh.  d'Afgenson,  Tntèn<lente  aìlor» 
di  Haynatilf;  e  dàlia  SigifoVa,  Me- 
liand  .-Póttaivà  égli  tin  nome  caro 
alle  Lettere  ed  alla  Filosofia'.  Ver- 
stì  la'fihe'dèlregno  di  Luigi  XIV. 
il  Sigi'  ,d*  ATgénson  Lungoteifente 
di  Pilliai*<'bbe  pia  di^una  volti 
il  cbTig^ìo  di  difendere  gli  aomi- 
ni,  ttie  te  loro  cognizioni  eia  lo- 
fó -friftttfieizà  rendevano  odiosi  ai 
reg0VStorl  della  coscienza  del  Mo- 
nartltU  H'  fri' iUnstre  fra  qoesti  fu 
ìlSig.'del^ntenélle.  H  P.  Téllier 
volea  puAitlò ,  ma  sott6'  altro  pre- 
tesa/di'  aver  posato  di.  combàtte- 
rfe  tl'OjJinfthe  di  «ri  Gesuita  neU' 
Istoria-  d^ll-t^Éoli . 

Anche  il  Padre  del  nostro  Sig. 
Afarchesefìi  Ministrò,  Filosofo,  ed 
Autóre;  esortò  la  di  lui  educa- 
zione ed. esemplo  poti  difendersi 
e 'dall' ozio  e  dall*  oi^oglió  troppo 
naturale  in  chi  st  prometee  rapidi 
Watizamenti  per  ragione  della  na- 
scita. II.  Zip  fri  chiamato  al  minir 
stero  dèlia  guèrra ,  ed  il  Padre  e- 
nt  tncartcato.  del  dipartimento  de- 
■  ■  '  <  .  ■  gli      . 
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gli  af^iri  esteri,  che  perd.fìaodall* 
età  di  circa  ao.  anni  fii  il  St^not 
Faulmy  ammesseai  segreti  dique* 
■ti  due  grandi  dipartimenti .  An- 
dò quindi  Ambasciatore  ìnlsveziz* 
e  dopo  due  anni  ottenne  la  so* 
pravvivenza  nel  posto  del  suo  Zio. 
L*  arte  militare  avea  fatto  grandi 
pregressi r. e  si  pensava  di  dare  va 
nuovo  sistema  alle  milizie  Fran- 
cesi .  U  Sig.  Paiilmy  fu  incaricato 
di  preparare  i  materiali  a  cìd  ne- 
cessari .  ^gli  ayea  trattato  Federi- 
go e  vedute  le.  truppis  Prussiane  , 
ed  esamuaato-  i,  regqlanieau  ,  Per 
soddisfare  a  qne^  gelosa  incnm- 
benza.pei:/:orse,.cuJ;te..  le  fronti^» 
della  Francia ,  visita  le  pmzze;.  e^ 
saminò  le  guarnigioni,  ossetvii  dx 
per  tutto  r  qT'i'.'^^.  'taBilitO;  ^osl- 
le.spese.,  Ic^  si^^  delia:. diicipUiWr 
r,usx>  o  i'abuso.dL  .^W?  ./e  ,antQ- 
màf  paragonandc^  ci6,.ci(c,si  ftt- 
«eya^cojj  quaflW  s*i  e^onjinaio, 
io  '  Stato  je^&'.  iet.  raUitanf  con- 
quello  clje  ;.'pre'scn?5va46'  le  ^Ufi 
trasmesse  al  nttcòsuov  -jl  motivo 
degli  ordini  dati  orni  l' effetto  die 
aveano  p£odotta>.  Cinque  anni  im- 
pte- 
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pie^  in  qaetto  lavoro,  nia  cì6 
non  ostante  attese  le  critiche  cir- 
costante  del  tempo ,  pochi  mesi 
occupò  il  pwto  del  suo  Zio.  Nod' 
molto  dopo  rientrò  nella  carriera 
polìtica,  e  fa  mandato  nììnistrtf 
in  P^Uoflia ,  dovè  «  essendo  poctf 
dopo  segaitA  la  morte  dì  quel  Re^ 
cKdè  in  occasione  della  nuova  e- 
lexione  ,  che  non  fa  secondo  i  vo- 
ti del  sno  ^Vrano  ;  di  dover  tor^ 
nare  in  Francia ,  e  fa  allóra  man- 
dato Ambasciatore  a  Venezia  . 

Conobbe  forte  troppo  tardi ,  che 
non  gli  sarebbero  stati  affiditi  po- 
lii., in  ctii  potesse  figurare  ,  e  si 
fitird  dal  oiinlstero.  -Nella  sua  gio- 
ventJI  avea  coltivato  i  generi  i'  più 
frtvoU'  della  Lefteratara ,  ma  que- 
>to  gastoper  esca  divenne  più  gra- 
ve ci^l'eà,  e  fii  la  di  lui  princi- 
pale occupazione  e  sollievo .  Avea 
fatx0  ftc^aino  di-  un  Immènsi  bt- 
3liot«cttt  cofloieeva  Mttì  i  «udì  li- 
3ri,  che  avea  o  Ietti,  a  perciDrsì; 
leieoe  oh- Indice  ragionato,  -nel 
jnale-  si  dava  ^diiio  del-  nérito 
U  ciascun' opera  ,  si  riportavano  i 
i(tC4  f^t4Ì()gFa6ci,  vi' ù  vedeva», 
H  4  «id 
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ciò  che  .si  dovea  cercare  in  eia- 
Swhedutia,  e  ciò  cbe  si- poteva  spe- 
lare di  trovarvi.  Non  volle  cbe 
qneMa  làtica  fòsse  utile  per  se  so-  - 
lo  ,  o  pec  quelli ,  che  fossero  am- 
bicmì  nella  sua  Libreria  ,  ma  -a 
Tantalio  jutbblico  ne  scampò  i 
principali  resultati  (i).  Si  dee  àn^ 
che  al  Sig^Paulmy  T  idea  della  Bl> 
blioteca  dei  .Romanii  i  egli  vi  la- 
vorò ,  e  v' .inserì  diveni  estratti  di 
antichi  Romanzi ,  Osserva  il  Sig. 
Segretario,  che  qoest'  opera  non 
dee  reputarsi  tanto  inutile,  e  di 
.  ntun  momento ,  come  snnbra  pel 
juo  tìtolo.  Può  ella  servire  a  co- 
noscere r  opinione  comune,  la  mp" 
j-aio  pratica,  lo  spirito  sociale  .del 
4X)poIo  ,  per  cui  sono  stati  scrìtti . 
Riuniti  at  libri  degli  KoriciedaU' 
opere  dei  filosofi ,  tenni»ano  d*  H- 
Jlumìnarci  intorno- allo  stato  dello 
spirito  umano  in  ciascun  secalo , 
•  ne  tendone  completa  la  di  hti 
istoria . 

Condusse  uxa  vita,  dolce  e  tran- 
{Ottilia  inmezco  alla  sua.  &m^8. 
Ke- 

<    fi)  Melaoget  tìsH  d'una  grandi   Bì- 

bliotWqne  • 
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Kègli- affari 'suoi  particolari  fa  pro- 
bo ,  nobile  1  e  dìsinieressato  :  que- 
sta condotta  Io  fece  rtspòtiafe  da 
■  «jaelli ,  '  che  àveano  con  esso  abile 
'  intime  relazioni ,  ed  essa  dimostra 
eziandio  ."che  l' auforìtìi  tìoh  Io  à- 
'  vea' corrotto ,  e  hoft  àveS' alterato 
'la  di  iui  bontà- natarhle.  Era  as-  . 
-■soc^tQ  -  alfe  tre  Accademie  della 
Capitale;  ma  alcune  slie  dpiniohi 
-«raìfo  dì  troppo  lontane  dallo  spi- 
•■Titò,  the- rè'gnàvà  nelle '"iiièdesimfe. 
•Soffr)  con  pazienza  le  sce  infemiì- 
'tà',  e  fu  presente  a  se  stesso  fino 
■àgK  ultimi'  momenti . 
.  ■  Micbéle  Filippa  gouvart  Ddrtòr 
"Reggente  della  ' Facoltà    di  Parigi 

-  èe.  nacque  a  Chartrès  da  Claudio 

-  BoUTart ,  e  da  Geneviefa  Gabbriel- 
]a  le  Beau .    La  famiglia   Bonvart 

■'esercitava' a  CharKes  la  medicina 
'fino  da  pie  setoli,  ed  ancheliUo- 
■i--fltrO  Sig.-Uotivart  si   disponeva  ad 

-  tsércrtafvda:  ma  essendo  'il  Sig. 
"Gcime  di  lui  coilcittadinQ  ed  ami- 
co andato  a  Parigi  per  impiegare 

"J'Siioi  talenti  ifcl  foro,  beritòsr 
il  Sig^.-Bonvart  lo  Seguitò  .    Avff 
''egK^  acquistato   molte    cogniz- 
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COR  una  immota  lettura  ,  ed  .mi* 
«sperUnia  iUuminata  dai  consìgli 
e  dagli  esemp)  del  Padre,  ed  in  Pa- 
rigi apptesffraeti»dicainenteleEcieit' 
se  medi^faeT  robe  gli  presencaronv 

.  una  doppia  camera  ;  quella  delle 
scienze  ■e  -<|ueUs  dell?  medicina , 
essendo  sta^o  ammesco  all' Accade- 
tni«  deUe  scknze-neL  1743^  e  «' 
^'b^'dopo  lacco  pro^tsore  al-Gt^e" 
gto  Reale  ;  ma  egli  proferì  la  me- 
dicina ,  pcwtaco  dat  desMorLa  di- gio- 
vare ai.tuoi 'SMùtIi  nelle  loro'  di' 
$geaxìe,.,t  Ho  desiderato  (diceva 
„  egli  al  Sig. ,  Se  Geme  )■  -la-  Celebri- 

-  „  tìt'  nella  mia  pròna  ^qrremù , 
„  ma  ben  costo  nù  stinc  disingaa' 
„  nato ,  e  non  sono  ad  altro'  sen- 
f,  sibile,  fuor  ette  alla  ^orÌK  di 
„  «sser. utile  agii  nomini  „, 

Fu  Ottilia  questa  scelta ,   ed  in 
penso  tempo  pervenne  ad  occupare 

'  il  primo  rang:o  nella  saa  pro&s- 
sio^e.Era  «gli  dotato  di  una  sa- 

.jgscìtà  .'siogc^areT  che  {^i  faceva 
Indovinare  le  malatcie  non  conO' 

-sciate:dopo  molto  tempo  anche  da 
medici  celebri ,  ed  avea  un  colpo 
d'occhio ,  (;he,  accoitandon  a  ca- 
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Uf  a^  an  amsalsn',  qualche  vol- 
te gli  «copriva  un  perìcolo,  di  cui 
non  .si  sospettava  ,  e  neU*  istante 
ne  indicava  e  la  cagione  >  ed  il  ri- 
Ai«dic)  .  Pache  sano  le  opere  del . 
Sig.  Bouvsrr  ì  le  grandi  cure,  ed 
-i  oònsultì  -vochali  ,  ed  ia  iacrittq-, 
che  gli  etano,  richiesti  dai  .lontà- 
;0i ,  npA.  gli  lasciavano  il  tempo 
necessario:  per  comporìe.  Una  so- 
la meipoda  si  trova  nelle  raccolte 

.'doli'  Accademia  .  li  Sig.  Tennent 
oiSetvd  uiialche  analogia  tra  gli 
effetti  del  niorfo  dfl  Serpeaee  a 
campaji^U  ed  i  simonii  delift  pleu- 
lilide,  ed  adoprA  in  America  con 
Siiccessò  assai  i^Iice  la  poligala  di 
Virginia,  che  i  selvaggi    coaosce- 

.  vano  per  ano  specifico  contro  il 
inorsd  di  questo  Serpente .  Il  Sig. 

'  Beavate  si  servi  di  questo  rimedio 

-  in  Fraiìcia ,  e  fatti  nella  maniera 
di  .  anuninistrarlo  alcuni  cangìa- 
2&enci ,  indicati|rlì  dalle  osserva- 
zioni e  dalla  teoria  ,  giunse  a  ren- 
derne r  uso  più  utile  e  pia   sicu- 

■  ro ,  e  questa  stessa  radica  non  gli 
fiuscl  meno  utile  nell'  idropisia  . 
Ma  perchè  un  rinf^dio  trovato  ef- 
H  6  fica- 
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ficace,  e  sperimentato  da,  nn  me- 
dico di  tal  natura  è  andato  total-  . 
mente  in  obbIÌo?USig.  Stgretario- 
ripete  ciòdalla  pìccola  quanti^, 
che  venne  di  on  tal  rimedio ,  e 
'dal  ncm  essersi  dilatato  questo  me- 
■todo  ia  modo  da  fare  del  medesé- 
mo  an  oggetto  di  commercio  ,  e 
questa  è  anche  la  ragione  per  etri 
altri  efficaci  rimedi  "  sono  lenta- 
'mente  difRisi  e  dopo  Insgo  tem- 
po f  datante  il  quale  sono  restati 
-in  mano  agli  Empirici. 
•  Le  altre  opere,  che  il  Sig.  Bon- 
vart  ha  pobttlicato  a  parte  ,  sono 
polemiche:  Confato  egli  un  Tra:t- 
tato,  che  fece  il  Sig.  Tronchia 
sulla  colica  del  Poìtou,  e  1'  espo- 
sizione ragionata  del  metodo,  con 
cui.  questo  male  si  cara  nello  spe- 
dale della  Carità  ,  è  uri  capo  di 
'  opera  di  precisione ,.  un  modello 
«Mia  Logica,  che  dee' dirìgere  la 
pratica  di  nn  medico,  e  deUa  ma- 
niera con  cai  ^i  può  impiegare  il 
raziocinio  in  medicina  senza  per- 
dersi in  ipotesi .  Alcuni  anni  do- 
po fu  consultaro  intomo  alla  !e- 
-gìttimitìt  di  abbambino  nato  di^ 
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ci  mési  e  17.  giorni  dopo  la  mor- 
te del  marito  della,  madre,  la  qait 
molte  era  anche  stata,  preceduta, 
da.  una 'malattia  di  40..  giorni.  E- 

-gli  lo  reputò  iUegictimo,  ed  ebbe 
perciò'  a  combattere  con  doetcele* 

.iiri  Actftiamioi  dell*  Accademia,  li 
Sig.  Bertin.  e  Petit.  Ma  come  de- 
cidere c<Hi  sicui'ezza  una  quettioile 
di  tal  natura?  Vi  vorrebbero  os- 
servazioni ,  fàUì ,  -ed.  eiperìente  in 
gran  nomerò.,  precise  ed  incontra- 

-  stabili,  e  ()ueste  certamente  man- 
cavano, nà  posson  &rsi  che  nel  de- 
corso dt  un  loBgo  tempo  -,   e  poi 

.  quante  difficoltà  non  debboso.  ia- 

•  contrarsi  per  ben  determinarne  i 
resultati?  Dovettero  dunque  il  Sig. 
-Bouvart  ed  i  suoi  contraddittori  li- 
mitarsi all'  etame  di  quaiito  si  tro- 
va negli  Autori ,  che  hanno  scrit- 
to su  tal  questione  ;  ed  il  Sig.  Bou- 
vart provò  molto  bene,    che  se.il 

'  fenomeno  di  una  nascita  ritardata 

.  non  era  senza  esempio ,  era  alme- 
no   rarissimo,    sopra  rotto    quac- 

■  do  il  ritardo  si  estendeva  al  di  là. 
dì  un. piccolo  numero  di  giontj  ; 
ina  i  di  lui  avversar)  provarono , 
che 
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-dte,  ^uahiiiqiie  «iscemK  sì  abbrae* 
Blaise  intorno  alle  cagiout  del  pa^ 
«Df  ed  alle  Cmze^  cke  Io  deutrmi' 
-nana-,  ia>n  ti  eri  idocÌTO  alcun* 
-jì  «ftadcr^v  die  il  temuMe  non  pc 
'  fetie'«uer<rìeaidaco  dalla  pacaci 
.la.re  coheitiieioaflf  dal  regiiitLe,  e 
dalltf  afiezioài  -dell'  animo  ;  sicché 
-.1*  ilBpwHiiftiicà  .di'  «famta  titAràa 

r'uttono-  f far  la  di  lui  possìbìliià  > 
.un  fmoiHeuo  ,  ohe  fax  bisi^o 
ài- essete ■a.p{i€^^tQ  sopid  ossa'- 
■"vazioai'  ìff-piii  casamtiY  -Ma  potrì£ 
t^U  alnleiia  àtsAMi  uti  tetuàtit  d- 

■  tte  il  qoate^id  .«sciuso'  ogni  est- 
■laefil  ^g.  Aoilvarc  opiflava  di.slf 

edaniailgfcva  nn  numera  arbicra- 
TÌodi  giorni  a  quello,  che  cQinn- 
'iisoicnte  vien  figuatdacoeomeritf- 
'dìnartO';  ma  i  suoi  antagonisti  ri* 
■ihttevaao  con  tiins  ragionef ,  cfae 
-'questa'  decennisazione    arbitraria 

■  ftDfl  ^xxeva  settiee  dì  base  alltf 
decisioni  giurìdiche .   Fu  anche  il 

'  &;,  Bouvart  uno  degli  avvcnarj 
dall'  inoculazione ,  non  ottante  eh' 
fosse  tettimone  dei  firogressi ,  ebe 
«dia  feoe;  e^i  la  tsombaneva  co- 
wanwmente  ,    opponendo    apeisis- 
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fÌ0i«  ;»ectdmiti  dnb^  «  nuri  a  fu«- 
cem  «aui  e  munerasi  ^ 

Arefl 
rito .  en 
esfireMìfi 
ite  la  ^ei 

litica- .  et 
■  fertCftt  V 
proW,  ì 

tro  la  bi 

ne.  .da  « 
•o^  Qpifl 

-va  gl'in 

.  accese  d 

■a  immaginari.  Qoesco,  suq^  carat- 
■tere  eli  concIU.d»  degli  amici  cene* 
ri  ,  degli  ammiratori  entupiastr,  ed 
anche  dei  nemici  iìeirissiaù  ed.iCH 
stiaatt;  ma  c}uestì  nof(  glicopt^^ 
atarono  mai  l' estensionQ  delle  cp- 
gniziofit ,  la  .fiusiezza  del  colipv 
d' occhio  «  la  .fdìcitl.  t«^a .  pratica  , 
la  probità  come  wotRo'.e  comp! u»- 
dico.  in  meztq  ad  m^  fortuna 
considerabile  i>rocur-arag:U  da  pna 
pratica  imm«n$a  e  da  un  ticco  tna- 
crìmoaio,  ménd  sempre  nna;  vite 
sém- 
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,  M  - 

iémpliee'.  Sapeva  però  essere  an- 
che generoso  .  Conobbe  a  colpo 
d'occmo,-<^&la-'«aQttà  di  un  Ban- 
'-éhiere  eA  Jalterata^idanc  -perdite 
-ieliiéi  avteVfatto  V  e'^éppo  pìoi^dalta 
i«Mf^tfr>]el  AieAskims  eta&pw:&od- 
-Asfem«'«ne  'ìhiniìéiifcnli-  scadenxe 
-^H  tnaiiflavatsOf aodCKK^'Hra .  Ascoi* 
'  «6  ciò  feriEor  fin-  parola  >  partì ,  toft- 
bA'  beti^  rotto  ,>pond  la  detta  som- 
tnv,e  l'ammalato gaarl.  Fino  ali* 
-  «tb"dì't]tfa5i  70.  '  anni  menò  una 
'vite  «ttacpatisslmB  ;  oominciaFOito 
qojndl'ad'teidebeiìnt  le  lue  facol- 

•  ià','3^fadè'%  poco'  a  poco  la  memo* 

•  tsa  specialmente  riguardo  alle  co-' 
'  te^wcciRri,  ola  ina  ragione,    sera* 

?ire  però'  sana ,  divenne  più  debo-> 
e. ''Giudicò  del  sno    stato,   come 
'-avrebbe  gitldicato  di  quello  di  un 

■  '«tth3'.  idi  iitta  carriera  (  diceva  egli  ) 
•'1^  jfmtii /-non  oli  rimane  altro  da 
*'itc!rtiiei\ire;'  che  U  toraggiò  di  soffri' 
<  re  :  -Fu  '  sottoposto  za  alcune  ina- 
-littté  ,  e  finaìmente- una'  febbre  di 
'  corti'  diirata  pose-  il  termine  alla 
-'  di  lui  vita  €i' ai  di 'lui  patimen- 
ti il    19.    di-  Gennajo   dell*  anno 

■  tiiyv  -     ..-   .,-,  ,   ,    :, 

-  Le   . 
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Le  memorie  consenare  in  qvit- 
sta  Volume ,  e  deH«  quali  pastia- 
tno  ora  a  render  conto,  ctuninciana 
da  due  del  &^or  JeauraCv  nri-' 
]a  prima  si  parla  dell' oppotÌzÌMM 
d^  Pianeta  Herschel  ,  aHemtm 
all'  Osservatorio  Reale*  e  nuiritm 
<lt  esser  notata  la  pceotione  delle 
prime  tavole  di  qoeno  pùneta  pub- 
blicate dal  N.  A:  netia,  conoscenza 
dei  tempi  per  l'anno  L787.  mea-  ■ 
tre  dalle  osservazioni  rìportafr  in 
questa  memoria  resulta,  cV  esse 
non  difTeriscono  dì  un  lecondo  in 
longitadiné  -Eliocentrica*,  ad  al 
più  di '39.  secondi  inlatìndiiies 
nella  seconda  memoria  poi  si  tni^ 
va  l'osservazione  dell' ecdisse  so- 
lare del  1-5.  Oìttgno  1787.  Vcago^ 
no  quindi  dae  altre  brevissime  me> 
morie;  una  del  Sig.  Sage,  in  cai 
si  trovano  esperienze  atte  a  far 
conoscere ,  che  la  calce  di  argen- 
to non  poò  esser  ridotta  dalla,  so^t 
la  azione -del  fuoco-}  e  l'altra  del 
Sig.  Baamè  sopra  le  terre  calearie 
e  la.  calce,  da. cai  si  rileva.,  che 
la  terra  calcaria  calcinata,  non  è 
rigenerata  tale  quale  era  avanti  la 
cai* 
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calcinasione  per  mezzo  dell'  ani  ' 
fissa  ,  che  le  si  -paò  rendere .  Qno' 
ste  ouenraztoni  hanno  condotto  il 
N.  A.  &  cangiare- per  mezzo  ddh 
calce  la  base  calcarla  del  sale  ma- 
fina  <»k8re  dell*  acque -'salate  del- 
le, saline -di  Lorena  per  poteiie  dc- 
compoire  pcKnKìzzo  deli'  alcali  vo- 
latile ma  effét»  di  &me  Ad  ial« 
ammoBÌaeo;'è  su  qoesca  decom- 
■  posiaione  è  fandatii  1'  arre  e  la  fab- 
bricaKÌone  dei  sale  ammooiacnt 
che  qmnto'  prima  presenteià  tX 
Aicoddeaì^.: 

:^VisBe'.ònL  l'esmitto  delle  <»se^ 
Taaìòni- AsTronomieo  -Ficictielbnff 
aU'-asssryatontf  Sedale"  taxi,  t^- 
dal  Sig^  Cassigli  e^.  dai  sifoi  allievi; 
Melisi  inciì)da^iohB  rende'  conto  di 
un.  cai^iameilto',  che  ha  ^tto'  nel* 
ie  'Tavole  delle  sue  osservazkrai  ■ 
iiSii  ■posizwne  tvppostd  delliC'  wk' 
la,  flbtf  Oceupava  la  qaarta  e  qvi'i' 
ta  coloilnEt.,  ha  sostinrito  tà  di^ 
Htii»-dtL'.p»s4ctggió-  i  ddl'idu'zga 
del'  ftìail'atf  ddla'  stirila  nel  meri* 
diano„;.lTi:taI  ^óisa.  le:  TaiWle  a« 
«ranno  il  ■vuivtBggw  ài  presentare, 
per  quante  è  ^snbilff ,  ^l' osserva^ 


Alone  stes<a  ed  il  4J>  lei. resultato, 
e  «i  metre  il  lettore  a  portata  di. 
Calcolare  «li  nuovo  con  quelli  ele- 
nxenti^  che  gli  converrìi  ,4' impie- 
gare .  Kon  contento  il  Sig'-  Cassio 
ni  di  dare  i  tpezzi  per,  verificare 
i .  ftooi  ^ralcoli ,  cf  di  giildjcai^e  dei 
resultati  y  rende,  ailcluf  conta  dei 
prìncipi  e  del  inetodo.,  che.ha,.te'n 
guica^'.n^irmede^imr.cpii,  pascarn. 
ne  degli  -esentpf  dettagUatr,  chs 
possono,  servire  di  qoini^i     ;  :   _,, 


.....Cooglc 


i8S    GiObma-u  oi*LE-rr. 

il  suo  tfclcscopió  in  manieni  da  ìn- 
gnndtrc ,  tome  è  noto .  fino  a  g6oo. 
volte  ^li  oggetti ,  scuoprì  il  nuovo 
pianata,' e  le  stelle  doppie  e  cri- 
pie;  e  non  contento  dì  questo  im- 
luagind  di  poi,' che  con  aumenta- 
re il  fbcd  dei  Telescòpi  e  con  ìn< 
grandire  là  loro  apermri  si  sareb- 
befo  otteritìtì-  gli  stessi"  ingrandi- 
menti ,'  ma  '  con  maggior  Toce  e 
distinzione,  che  però  superate  mol- 
tissime difficoltà  si  accinse  a  co-' 
strttime  due  ,  uno  di  sa.  piedi,  di 
foco,  e  iS.'pdL  di  apertura:  ed* 
un  altro  dt  40.  piedi  di  foco,  e 
4.  dì 'apertura-:  (]ncstp' secóndo  Io 
ha  terminato  di  fìieicó ,  e  '  se  ne 
possono  attendere  grandi  vant^^': 
Col  primo  poi  eseguito  gìk  da  mol- 
to tempo  ha  fatto  molte  «coperte 
nel"CÌeÌó.-Le  strile  doppie'  si  so^- 
00  moltiplicate' alla  saa-vi^ta;- ii*> 
fta*^  jìàrfe,  delle  'nebulose'  già  cono*' 
stiate  ed  osSerraie  còri  i- télesto^' 
p'y  pie  pÌccbH'di«parve  ,  e'^on  prò-" 
sento  altra'  che  aiutassi  di  stelle  .  . 
egli  ne  ha  vedute  altre  infinite  di' 
óna  luce  più'  o  meno  forte  ,  più 
o  meno -estesa  e  spesso  seminata 
di 
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.«telle  ;  alcune  le  nominò  ptaiuttt' 
rie*  perchfc  la  loro  luce  dolce,  ed. 
eguale ,  circoscri^  da  un  pìccolo, 
spazio  circolare,  presenia  l'aspOv 
«o  di  un  disco  dì  pianeta;  anitre , 
parimente  tonde,  ma  oscure  nel  tnez- . 
zo,  talché  presetitavano  un  anello 
luminoso ,  e  lé  chiamò  planetarie 
Jhrate  ,.  Immaginò  quindi  fielice- 
niente-'  il  Sig.  Herschel  di  sof^ri- 
merc,  i}.  pìccolo  specchio  del,  spo 
teléVcòpìo  ,  e  di  ricevere  diretta- 
mente r  immagine  degli  astri  do-  ■ 
pò  r  unica  riflessione  del  grande 
specchio  (i) .  Questo  piccolo  canr. 
giamento  aumentò  prodigiosamen- 
te .  r  efTetto  dell*  ittrumento ,  ed. 
Hers^iel  fti  ad  esso  debitore  del- 
'    .  la       . 

(i)  OiKtT»  il  Sig.  C»)ini ,  che  qneit'  ' 
Un  non  k  Bsioluumente  nuoTi  ■  Nd  te- 
tto votame  deUe  macchiac  dell'  Accatte:  . 
mia  li  trova  U'  dackmoaa  di  un  f  iccol* 
tclewv^o  .di  J.  le  Maire ,  Jit  coi  n  cM 
•oppreno  il  cccondo'  apcccliio  ,-  tot,  ^«t* 
applicazione  ad  an  telcKOpio  di  un  cqrto 
foco  era  la  meno  comeiliente ,'  e  la  più 
■favoreTOle  dì  lotte  ì  a  cajbne  della  ;iran> 
de  incÌÌauiona.:.clii!-hiiogBa*3  dtre-al 
grande  (peccliio)  il  c^^.  4fc  .(«oiataatcar 
te  dcfwmàre  i'ùnuagine. 
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la  seòperift  éii  due  satelliti  ,  -cbe 
otibti/6  "vicinò  al  suo  nuovo  -pia- 
nèn  .  Quena  lìi  iana  ìl  dì  1 1 .  <li 
Gennajo  dd  12U7.  Il  pio  vicino 
fa  ia-  sva  rivoluzione  in  otto  gior- 
ni e  'tre  quarti,  ed  il  più  lontano 

in  giorni  ig.f,  — ■  U  loro  moto  è  di- 
retto ,  -e  le  orbite  gli  parva»  pi^-  ■ 
to  inclinate  all'  Ecclittica  .  Il  Sig. 
Ab.-  de  Rochon  ha  assiconte  di  a- 
ver  -veduto  ed  osservato  pìft  folte 
questi  satelliti  col  gran  TetesCo- 
pio  Gregoriano  di  22.-  piedi,  cbe 
è  nel  Gabinetto  Reale. 

Questi  progressi  quanti  non  n^ 
ripromettono,  se  si  anderi  perfe* 
zionando  ì'  Ottica  ?  U  Sig.  Cassini 
prende  a  tessere  1*  istoria  di  quan- 
to si  è  finora  operato  per  pofe- 
lionare  gli  obiettivi  acromatici;  e- 
quindi  prima  ài  render  contò  -dei 
vulcani ,  che  i^  Sig.^  Herschek  dì^ 
ce  di .  aver  osseiVato  nelhi  btinf  y 
dà  u[}  bfcye  ragguaglio  delle  os- 
servazioni ,  cbe  .fino,  al  predente 
sono  state  fa.tbe-s^^-di«fo  ìunarp', 
Evelio  ofodèiliiaiffre. (^servato  dei 
volcaiù  -in  questi?  fiuterà,  e  mt^tt 
■  '■■■  han-  ' 
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lianno  credoto ,  che  ve  ne  potcsse- 
re  essere  e  degli  ardenti  e  degli 
spenti .  Le  osservazioni  di  Domò* 
nico  Cassipt  riportate  4al  N.  A.' 
sembrano  aiitorizzare  una  tale  o* 
pinione  ■  Herschel  aven<}o  più  voi-  . 
te  osservato  nell^  parte  oscura  del- 
la" Liina  un  punto  brillante  ,  e  due 
altri. ^ttlia;nenfe  rimarcabili  per  u-- 
na  pigola  nebulosità,  ha  asserito 
csJstflrgt.^n  vulcano  ardente  in  A- 
jistarco  , -e  .due  pròssimi  ad  estin- 
guersi t  urio  presso  Keplero,  e  l'al- 
tro preEso  Copernico.  Fipo  dal  à\ 
4.  di  Maggio  del  1783.  vide  petf 
la  prima  volta  quel  punto  ^mifio^ 
■o>  e  più  vivo  lo  rivide  ancora^ 
il  dì  'jg.  e  <>o.  del  mes.e  ■ài  Afti^ 
Je  deli'janno  1^8'j.  e  dice  pure  di 
aver  veduto  ijal  4.  fino  ai  13.  Magi- 
gto  dello  stesso  anno  fi^H.  format- 
ti nella  Lana  due  montagne . 

Appena  sap^ite  quéste  scoperte 
il  Sig.  Cassini  ed  i  cuoi  Allievi- si 
diedero  tutta  la  premura  per  veri- 
ficarle; ma  noa  fii  favorevole-' il 
tempo;  ed  una  sola  volta  il  Sig. 
Villeneuve  vide  nella  parte  o- 
scura  della  Luna  una  debolissima 
lu- 


ija    GiouNAts  ut'  Lett. 

luce,  che  gìadlcd  nelle  vìciaftnze 
di  Arpalo ,  e  questo  fu  il  02.  di 
Maggio  del  i2^Z-  ™3  ^  ^^-  ^^■ 
(1*  Angos  ha  osservato  a  Malta  iiel 
mese  di  Dicembre  il  punto  biiU 
lante  indicato  da  Herschel  nella 
parte  oscura  della  Luna  ;  anzi  1'  ha 
anche  posteriormente  osservato  il 
N.  A.  come  rendeià  conto  ncU'  e- 
ftratto  dell'  anno  1788.  Ma  questo 
Cara  un  vulcano?  Il  Sig.  Cassini 
non  crede  di  dover  decidere ,  ma 
contento  di  fare  su  di  ciò  alcune 
idflessioni ,  e  quindi  dando  un  bre- 
ve ragguaglio  delle  profonde  ricer- 
che del  Sig.  de  la  Place  stili'  Equa- 
-«ione  secolare  della  Luna,  termi- 
na il  suo  lavoro  con  riportare  le 
osservazioni  celosct  di  quest'  an- 
so disposte  al  solito  in  diverse  tà- 
vole. 

Vengono  dopo  due  memorie  del 
Sig.  Messier:  in  una  riportai'  os- 
servazione dell'  Ecclisse  solare  del 
15.  Giugno  178^.  ;  e  neU'  altra 
r  Osservazioni  della  Cometa  dello 
.stesso  anno  ,  fatte  tutte  all'  Osser- 
vatorio della  Marina .  Questa  Co- 
meta fu  osservata,  dagli  II.  di  A- 
pri- 


^        A  K  T  1  e  o  I,  e  VI.    ipj 

frìle  fino  al  di  so.  di  Maggio,  eit 
la  sj-  delle  osservate  dal  no- 
stro AstronoinD,  e  ]i  74.  dello 
calcolate  secondo  le  tavole  dell' 
Astfonomia  del  Sig.  de  la  Lande. 
Si  trovano  secondo  il  solito  le  os- 
servazioni, e  le  tavole,  ed  una 
Cana  celeste,  dalla  cui  ispezione  si 
gjud:el>crà  facilmente  della  posi,  io- 
ne della  Cometa  ,  e  si  vedrà  ,  che 
ha  cominciato  a  comparire  nel  To- 
ro al  di  sotto  e  vicino  all'  eclitti- 
jca  tra  le  stelle  delle  Plejadi  ,  », 
C  Giove,  che  dal  Toro  elevando- 
ai  verso  il  Nord  ha  passato  per  la 
Mosca  al  di  sotto  del  piccolo  trian- 
golo, e  che  si  è  cessato  di  vedei- 
Ja  nella  testa  dell'  Ariete  . 

Il  Sig.  Sage  riporta  alcune  espe- 
rienze adattate  a  far  conoscere, 
che  il  gesso  di  diverse  specie  do- 
po essere  stato  spento  e  seccato, 
ritiene  una  maggiore  o  minore  quan- 
tità di  acciiia.  IL  Sig.  Bahone  di 
Dierrich  j^rk  in  una  sua  merao- 
ria  delle  proprietà  e  disposizioni 
di  alcune  miniere  di  ocra,  e  de- 
scrive quella  di  S.  Git-igio  ,  che 
appartiene  al  Sig.  Conte  di  Riftar- 
Tom,  LXXXIV.         I        do , 


1^4    Giomi^s  Bi'  Lrrr. 

po^  eh'  egli  ha  visitato ,  con  da- 
Te  il  ragguaglio  degli  arnesi  e  me- 
codi,    che    si   adoprano,   ed   an- 
che del  prodotto  della  medesima . 
La  pietra  di  Péce,  detta  dai  Tede- 
schi Pecsteiii ,  forma  il  soggetto  di 
una  memoria   del    Sig.    Paaben- 
ton  (i).  Queste  pietre  sono  di  dl- 
rersi  colorì ,  bianche  o  nere ,  ros- 
siccie, verdastre  ec.  ;  sono  opache 
o  semitrasparenti.  Tutte    quelle  , 
che  il  Nt  A.  ha  osservato,  scintil- 
lano, ma  diffìcilmente,  quando  si 
percuotono  coli*  acciatìno  ,  e  sene 
trovano  anche  neU*  A,vergn%  .  Non 
sono  pietre   vulcaniche,  nò   pro- 
dotte dai  Vulcani ,  né  legni   pie- 
trificati,  come  da  alcuni  è  stato 
creduto.  Le  osservazioni  del  Sig. 
t)aubenton  fanno  presumere  ,  che 
queste  pietre   sieno   state  formate 
da  un  sugo  lapideo  carico  di  mo- 
lecole quarzose ,  che  si  sono  insi- 
nuate neir  argilla ,  e  che  le  hanuo 
dato  della  trasparenza.  I  caratte- 
ri distintivi  delle  medesima  sono, 
la 
(i)  Si  ctUii»  «m1  perchè    tu  l*>pp*- 
teou  di  noa  gonuQS  o  di  mu»  icGna. 
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la  frattura  vitrea ,  il  non  resìstere 
alla  lima,  il  non  scintillare  che 
dilHcilmente  ai  colpì  dell'  acciari- 
no, ed  il  prendere  della  traspa- 
renza nell'  acqua . 

La  struttura  dei  cristalli  di  icor- 
Io ,  soggetto ,  che  presenta  mag- 
giori difficoltà  dell'altre  sostanze 
cristallizzate ,  quando  si  vuole  de- 
terminare ,  ed  applicarvi  la  teoria , 
ha  occupato  ed  occupa  il  Sìg.  Ab. 
Hauy  ,  il  quale  in  una  sua  me- 
moria sj  limita  a  trattare  degli 
scorli  chiamati  turmaLin.i ,  e  che 
hanno  la  proprietà  di  elettrizzarsi 
facilmente  coU'ajutQ  del  calore  ;  di 
quelli  in  prismi  «esaedri  con  le 
sommità  a  tre  faccie  trapezoidali  ; 
e  di  quelli  che  hanno  una  somnU- 
ik  a  quattro  faccie  trapezoidali ,  e 
r  altra  a  due  faccie  pentagonali . 
Queste  ricerche  possono  servire 
per  distinguere  gli  scofU  da  altri 
cristalli  di  diversa  natura,  con  i 
quali  sono'  stati  confusi ,  come  di- 
mostrò Il  N.  A.  nelle  memorie  dell* 
àtino  1^84. 

Il  Sig.  Fougeroux  de  Bondawy 

syendo  disegiuto  ed  ia<:iso  sulla 

tcor-^. 
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scorza  di  alcali  albsri  Jiverse  fi- 
gure,  e  dopo  alcali  anni  ayen- 
doie  trovate  negli  strati  lignei,  e 
molto  lontane  dalla  scorza  mede- 
sima, prende  ora  a  render  conto 
di  queste  sue  oisi^rvazioni,  da^e 
quali  resulta ,  ch^  la  scorza  è  ne- 
cessaria alla  produzione  ed  alla 
rigenerazione  degli  strati  lignei  i 
eh'  ella  riveste  il  corpo  e  i  rami 
dell'albero,  e  diversifica  infinita- 
tnente  nella  sua  tessitura  secondo 
il  genere  e  la  specie  dell'  albero,  a 
cui  appartiene ,  che  in  tutti  gli 
alberi  non  è  suscettibile  di  esten- 
sione ,  >e  non  in  larghezza  a  mi- 
iura,  che  ingrossa  il  corpp  dell* 
albero  medesimo  i  e  eh'  essa  aa^ 
tnenta  in  grossezza  per  mezzo  di 
nuovi  strati ,  e  per  un*  estensione 
'è  'per  un  ingrosiramenro  di  qaellì» 
che  precedentemente  si  erano  for- 
mati. Tutto  questo  serve  a  con- 
fermare mirabilmente ,  quanto  ha 
stabilito  Duhamel  nella  sua  Fisics 
degli  Alberi  ;  come  lo  avea  ancho 
confermato  il  N.  A.  in  una  memo- 
ria del  12ZZ-  (i).  e  come  Jp  con- 
fer- 
0)  Noi  l'aUnuno  acceanita  ndl'Ai» 


»* 


queste  dne  opinioni.  Tolomeo  n 
è  ingannato  Dell'assegnare  il  nu- 
mero degli  stadi  ^  grado  del  Me- 
ridiano ;  ha  dedotto  dagl*  itineraii, 
^he  ha  potuto  raccogliere ,  o  dalle 
carte  dì  marina  di  Tiro  la  mag- 
gior parte, delle  latitudini,  e  rat- 
te  le  longitudini  ;  che  però  né 
cfueste,  né  le  distanze  dei  luoghi 
meritano  fede,  come  pure  non  la 
meritano  le  configurazioni  »  che 
hanno  le  c<Mte  ed  Ì  filimi  sulle 
antiche  carte  .  Merita  però  fede 
Tolomeo,  quando  parla  dell'esi- 
stenza dei  Popoli,  delle  Città,  dei  ' 
Fiumi ,  e  di  molte  altre  cose  :  egli 
ci  dà  maggiori  notizie  degli  altri 
Autori,  ed  è  il  solo,  che  ci  met- 
ta a  portata  di  molte  parn  del  glo- 
bo ,  come  dell'  intemo  dell'  Afiri- 
■ca ,  e  delle  contrade  orientali  dell* 
Asia  :  anzi  si  potrà  anche  ricono- 
scere  la  posizione  stessa  dei  luo- 
ghi da  lui  indicati ,  purché  si  ri- 
cerchino soprale  sue  tracce,  nle 
a  dire  purché  sì  segua  il  cammi- 
no ,  eh'  egli  ha  tenuto ,  e  si  cddp 
Sideri  principalmente  1*  ordina  eoo 
*ui  egli  ci_  presenta  le  sue  descri- 
^  xio- 
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xìoni ,  e  si  stadi  il  suo'  testo ,  e 
non  le  Carte,  che  sono  opera  dì 
Agathemer .  Tutto  questo  vien  con- 
fennato  dal  N.  A.  con  molte  os- 
jtervazionì,  e  specialmente  riguar- 
do ali*  Affrica ,  e  ad  alcune  sue 
parti ,  Tacendo  vedere  che  il  Sig. 
d'  Anville  si  è  ingannato  in  diver- 
se cose  nella  sua  carta  deirAfiri- 
ca ,  e  che  anco  al  presente  la  Geo- 
grafia di  Tolomeo  è  quella,  che 
forma  la  base  della  Geografia  mo- 
derna di  questa  parte  del  Globo . 
La  seconda  memoria  del  Sig. 
Buache  contiene  alcuni  schiari- 
menti geografici  svila  nuova  Bret- 
tagna ,  e  sulle  coste  settentrionali, 
della  nuova  Guinea.  Il  Sig.  For- 
rest  assicora  (i) ,  essere  stato  dimo- 
strato dal  Sig.  Dalrymple,  che  la 
miova  Brettagna  di  Dampìer,  e  le 
Isole  di  Salomone  di  Mendana  so- 
no una  stessa  terra,  e  che  questo 
sentimento  ì:  stato  confermato  dal 
'Capitano  Carteret .  Il  Sig.  Buache 
I  4  os- 

<i)  Veizsi  rintiodiniooe  al  soo  Viag^ 
gìo  all'  Iiole  MoiBcchc  ed  sIU  nuon 
Galaea . 
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osserva  che  le   scoperte  del    Sig. 
Capitano  .Caneret  distruggono   in- 
vece di  confennare  f  opinione  dd 
Sig.  Dalrymple;  che  il    Sig.     Fop- 
Test  ha  adottato  senza  esame  il  pia- 
no dì  un  autore  accreditato  ;  e  per- 
sistendo nel  sostenere,  quanto  pro- 
TÒ  in  una  meraoria  del  l^8i.  va- 
le a  dire  ,  che  le  Isole  di  Salomo- 
ne non  potevano  esser  '  altro  ,  che 
le  terre  situate  nel  Sud -esf  della 
nu^va    Brettagna  dopo   la  nuova 
Guinea,  una  parte  delle  qnaii  era 
stata  scoperta  in  questi  ultimi  tem- 
pi dai  Sigg.  Survilte»  e    Bougain- 
ville,  passa  a  considerare  la  nuo- 
va Brettagna ,  e  la    cnsta   setten- 
trionale del^  nuova  Guinea,  pae- 
si meno  conosciuti  di  quanto    co- 
munemente si  crede .  Fa  unai  bre- 
ve istoria  della  scoperta,  delle  car- 
te ,  e  delle  refazioni ,  che  ne    so- 
no state  fatte  fino  dal  151 1.  :  esa- 
mina, ed  illustra  quanto  ne  haiK 
no  detto  gli  antichi ,  e  lo  parago- 
na colle  osservazioni  dei  moderni 
viaggiatori ,  e  le  trova  assai    pr^ 
cise  e  più  interessanti   di  quello  , 
che  non  si  è  creduto  j  anzi  fa  ve- 
de- 
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dere ,  che  noi  siamo  meno  infor- 
mati di  questi  paesi  di  quello,  cha 
non  lo  fossero  fino  da  soo.  anni 
i  primi  via^iatori  e  geografi ,  e 
ciò  provenire  dall'  aver  trascurato 
le  loro  etiche  ed  i  loro  scritti,  « 
dal  non  aver  procurato  di  riscon- 
trare i  laoghi ,  i  fiumi ,  e  le  altre 
cose  da  loro  indicate  ;  il  che  fa  il 
Sig.  Buache  con  esattezza ,  sagaci- 
tà ,  ed  erudizione,  e  termina  la 
sua  memoria  colle  segaentì  pa- 
role. 

„  Pervcmiti  (  pag.  T46.)  alla  fi- 
,t  ne  di  queste  considerazioni,  noi 
„  troviamo  nella  scoperta  di  Geel- 
„  wink  una  prova  dell'esattezza 
t,  delle  scoperte  Spagnuole  ,  e  del- 
„  la  giustezza  dell'  applicazione, 
„  che  abbiamo  procurato  dì  far- 
„  ne  i  si  puè  aggiungere ,  che  1'  an- 
„  tica  scoperta  degli  Spagnuoli 
„  serve  ella  stessa  a  confermare 
,,  quella  di  Geelwink  ,  che  è  re- 
„  stata  per  lungo  tempo  nell'  o- 
„  scurità ,  e  intorno  alla  quale 
„  non  si  hanno  fin  qui ,  che  co- 
„  gniziont  vaghe  ,  come  si  vede 
,.  dall'  Istoria  delle  navigazioni  at- 

I  s     .     ..  i« 
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„  le  Terre  Australi  (ftwn  i.  pag. 
„  444- )•  Besolta  da  questi  schia- 
„  rimenti ,  che  la  nuova  Brettagna 
„  è  stata  scoperta  dagli  Spagnuoli 
.,  nello  stesso  tempo  della-  nuova 
,  Guinea,  e  molto  tempo  avanci 
,  il  primo  viaggio  di  Mendana  ali* 
',  Isole  di  Salomone-,  che  è  senza 
„  fondamento  1'  aver  preteso  di  ri- 
„  trovare  l' Isole  di  S^omene  nelL* 
„  Arcipelago  della  nuova  Bretta- 
„  g"&  >  ^  ^^^  ^  parimente,  senza 
,  fondamento  ,  l' avere  Roberto 
„  Dudiey  separato  dalla  auova 
„  Brettagna  le  dieci  isole,  eh'  e- 
„  gli  colloca  a  15.  gradi  più  ali* 
„  esc,  e  che  i  navigatori  vi  cer- 
„  cberebbero  invano  t  ne  risulta 
,,  ancora  riguardo  alla  costa  set- 
„  tentrionale  della  nuova  Guinea  » 
j,  che  la  prima  scoperta,  che  ne 
*,  è  stata  fatta,  ci  avea  procura- 
to maggiori  cognizioni'  intomo 
.„  a  questa  parte ,  che  cutte  le  na- 
„  vigazioni ,  che  vi  sono  state  fat* 
„  te  posteriormente  :  che  queste 
■„  cognizioni  sono  assai  precise ,  che 
„  meritàno  di  esser  conservate , 
-,,  .almeno  per  l'uso  dei  naviganti, 
„  i  qua- 
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„  i  quali  allora  non  rigaardereb- 
„  bero  più  i]UeBta  terra  come  ste- 
„  rile  ed  inaccessibile  ,, . 

Pochi  sono  gli  oggetti ,  che  ab- 
biano tenuto  tanto  eseccitati  i  Chi- 
mici quanto  il  principio  colorante 
del  bleu  di  Prussia .  Anche  il  Sig. 
Benhollet  ha  iàtto  molte  esperien- 
ze, e  ricerche   sopra  dì  esso,   ma 
non  gli  è  riuscito  dì  giungere  per 
anco  allo  scopo ,  che  sì  era  preiis- 
-80  .  Riporta  egli  in  una  sua  me- 
moria le  principali  osservazioni  e 
^esaltati  dedotti  dalle  sue   nume- 
rose esperienze.  Queste  meritano 
di  esser  vedute  nel  loro  originale . 
Ma  questo  principio    colorante    sì 
xiee  egli  riguardare  come  '  un  aci- 
do con  Bergman ,  de  Morveau ,  e 
molti  altri  Chimici  ?  Osserva  il  N. 
A.  che  le  dì  luì   proprietà  sì   al- 
lontanano da  quelle  dell'  altre  so- 
stanze, che  si  sono  comprese  sotto 
il  nome  di  acido  ;    egli  si   unisce 
molto  debolmente  con  gli  alkalì  e 
la  calce  ;   le  combinazioni    saline 
da  esso  formate ,  sono  dovute  prin- 
cipalmente  alla    riunione    di   tre 
piinctpj ,  e  debbono  la  loro  soli- 
di- 
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èìA  ai  soli  oxidi  metallici;  con 
i  quali  ha  ana  maggiore  aJBinitk 
degli  acidi  stessi,  quando  fe  nello 
stato  di  fissità.  Se  si  considera  la 
di  lui  composizione ,  ella  sembre- 
rà molto  meno  vicina  di  quella  di 
molti  acidi,  che  di  quella  deU'anu 
nioniaco  i  pure  egli  ha  troppe  pro- 
prietà comuni  con  gli  altri  acidi, 
per  le  quali  dee  collocarsi  nella 
stessa  classe  ;  tantopià  che  le  clas- 
sificazioni ,  che  noi  àcciamo ,  han-  . 
no  sempre  qualche  cosa  di  arbi- 
trario, e  debbono  esser  conside- 
rate  piuttosto  come  metodi  utili  , 
che  come  divisioni  fermate  dalla 
Natura . 

Dopo* una  memoria  del  Sig.  Ba- 
rone de  Dietrich ,  in  cui  espone 
un  metodo  particolare  usato  nel 
Ltmosin  ,  e  nel  Ferìgord  per  &b- 
bricare  il  ferro  doro,  metodo  che 
può  esser  utile  in  diverse  circo- 
stanze, sene  trovano  nove  del  Sig. 
de  la  Lande ,  delle  quali  accenne- 
remo brevemente  il  contenuto,  e 
termineremo  questo  primo  estratto 
con  riserbare  il  rimanente  ad  altro 
tomo  del  nostro  Giornale.  La  pri- 
ma 
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ma  vene  sopra  i  tnoii  del  Piane- 
ta di  Herschel.  Fino  dal  l^^p.  al- 
cuni mesi  dopo  che  fu  esso  sco- 
perco  ,  dette  egli  gli  elementi  del 
medesittio  con  soppor  l'orbita  cir> 
colare  .  essendo  poche  le  osserva- 
Kioni  i  e  r  ineguaglianza  del  dì 
lui  moto  non  essendo  assai  sensi- 
bile per  farci  giudicare  dell*  ellit- 
ticità  dell'  orbita  ;  ma  dopo  due  an- 
ni di  osservazioni  s'intraprese  a 
calcolare  1*  equazione  e  l' afelio  ;  ed 
i  Signori  Mechain,  de  la  Place; 
Oriani  ,  Bode ,  Fi%imillner  ,  Calu- 
so,  e  Robison- hanno  dato  degli  fr* 
lemenfi  di  questo  pianeta ,  ma  dif> 
feriscono  di  15.  minuti  per  V  &• 
qnazione ,  e  di  sei  gradi  per  1*  &• 
felio.  Bisogna  dunque  procurare 
coir  ajuto  delle  più  esatte  osserva- 
zioni di  togliere  quest'incertezza; 
ed  il  Sig.  de  la  Lande  crede  di 
poterla  di  già  diminuire,  e  spiega 
un  metodo  ,  che  potrà  non  poco 
contribuirvi  ;  esamina  le  osserva- 
zioni già  fatte ,  e  le  riporta  in  di- 
verse Tavole .  Questo  dee  vedersi 
n?l  suo  originale,  come  pure  quan- 
to dice  nella  seconda  sulle  ine* 
gua- 
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finaglìanze  del  terzo  satellite  di 
-Giove  ;  nella  terza  dove  riporta  la 
congianzione  inferiore  di  Venere 
dei  4.  Gennajo  1787.  con  riflette- 
re f  che  queste  osservazioni  sono 
le  sole  decisive  per  la.  teorìa  di 
qaesto  pianeta,  ma  cbe  fin  qn) 
molto  poche  ne- abbiamo  dell'  esat- 
te :  ndla  quarta .  che  contiene  e 
le  sne  osservazioni  dell'  Ecclissi  so- 
lari accadute  nell'anno  i?^^-*  t 
quelle  fìttte  nei  principali  Ossa^ 
.vatorj  :  nella  quinta  dove  tratM 
4el  moto  medio  di  Saturno ,  ser- 
vendosi delle  cinque  antiche  osser- 
vazioni di  questo  Pianeta  ,  '  che  si 
trovano  nell'  Almagesto  di  Tol» 
meo  :  nella  sesta  in  cut  ci  dà  una 
determinazione  più  esatta  dell'in- 
clinazione di  Saturno ,  facendo  u- 
fio  delle  Osservazioni  del  Sig.  Ma- 
flkeline,  le  quali  gli  sono  anche 
«ervìte  per  rettificare  gli  elemeiKi 
•degli  altri  pianeti  :  nell*  ottava  « 
.poiché  della  settima  daremo  dopo 
un  breve  ra^uaglio,  in  cui  espo- 
ne le  sue  riflessioni  sopra  l'eccli»- 
je  solare  accaduta  nel  1666.  e  so* 
^ra  la  longicudine  di  Danzìca ,  «• 
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aendo  questa  la  prima  ecclìsse  os- 
servata con  esattezza  da  dìvcri^ìa- 
Btronomi  in  Parigi,  ed  in  Daniì- 
ca  dall'  £velio ,  ma  non  con  la 
«essa  precisione:  e  nelU  nona  ed 
ultima  contenente  le  osseivazioni 
sopra  la  posizione  del  mar  Caspio» 
osservazioni  fatte  in  varie  occa- 
sioni ed  in  diversi  luoghi  dal  Sig. 
di  Beancbamp  cotrispondente  dell' 
Accademia  a  Bagdad  ,  per  mezzo 
Ideile  quali  si  correggpno  diverù 
errori  dei  geografi . 

La  misura  della  Terra  ,  che  Fer^ 
nel  pubblicò  nel  igsS.  forma  il 
soggetto  della  settima  memoria  del 
Sig.  de  la  Lande ,  e  della  quale 
ci  resta,  a  parlare .  Essendo  il  me- 
rito di  questo  scrittore,  ed  il  li- 
bro, in  cui  parla  della  misura  del* 
la  Terra,  poco  noto,  anzi  non  es- 
sendo  stata  da  alcuno  riconosciu- 
ta r  esattezza  di  questa  misura  « 
per  questo  il  Sig.  de  la  Lande  ha 
intrapreso  questo  lavoro  ,  con  dar- 
ci di  più  ^cune  notìzie  della  di 
lai  vita,  e  con  correggere  alcuni 
sbagli,  ^^^  sono  stati  presi  intor- 
no alla  medesima .  Femel  nacque 
a  Cler- 
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a  Clermoat  nel  I485.  e  morì  il 
a6.  di  Aptìle  del  1558,  in  e^  di 
anni  73.  e  noti  dì  53.  come  per 
sbaglio  dice  la  di  lui  Iscrizione. 
Ha  errato  anche  Weidler  nella 
sua  Istoria  dell'  Astronomìa,  quan- 
do asserisce ,  che  la  misura  della 
Terra  fii  fatta  da  Fernel  nel  1550. 
mentre  1*  opera  <  in  cui  èssa  si  tro- 
va descrìtta  »  fu  pubblicata  colle 
stampe  di  Parigi  nell'  an.  1523.  (r). 
-In  essa  dopo  avere  esaminate  1« 
diverse  e  tra  loro  discordanti  opi- 
nioni  degli  antichi  sulla  misura 
della  Terra  ci  fa  sapere  che  final- 
mente s' indusse  a  voler  da  se  ste»- 
80  fare  l' esperienza  ,  e  che  trovò 
per  mezzo  di  un  calcolo  esatto,  es- 
sere ciascun  grado  di   68.    miglia 

Italiane ,  e  95.  passi  e  -~  ile  qua- 
li fanno  544.  Stadj  Romani  45. 
passi  e  ~Z  ,  ed  è    di   sentimento , 

che    questa  sua  determinazione  si 
ap. 

_  {i)  Eccoil  titolo  di  questo  tìbio  =  Joaa- 
nìt  Fernelii  Aiiil>iaa>tuCo)uiotbeoiU.  Pa- 
niti* f/at, 

.i.,„Cooglc 
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«pprosshnì  molto  a  qoella  di  Can^ 
pano  ,  di  Almeone  e  di  altri,  quan- 
do il  miglio  da  questi  u^aeo  li  fàc- 
cia di  passi  laoo.  Fernel  avea  dei 
buoni  Istruoienci ,  e  con  questi  os- 
servò TalcezEa  polare  in  Parigi,  • 
quindi  ìnoltroisi  verso  il  Nord , 
pili  diretta-nenre ,  che  gli  fosse  pos- 
sibile,  finche  non  fa  distante  un 
grado  da  quella  Città  ;  il  che  co- 
nobbe con  ripetere  le  osservazio*- 
ni.  Seppe  allora  da  quelli  del  :pae-- 
se,  che  avea  fatto  flj.  Leghe  dì- 
Cammino  ;  ina  egli  non  li  conten- 
tò delld  vn'gare  valuoi-ione  ,  ft- 
ToUe.  misurare  <iuesia  distanu  da 
se  stesso  .  „  Vehiculum>  (rfjce  egi() 
„  qivid  Parisios  rect»  via  pjtebat» 
„  conscendi  ,  ìn  eoqat  residens  to- 
„  ta  via  i^oa»  fere  rotjecircuia- 
„  volutionés  collegi  ,  valiibut  et 
„  muntibus  a,daequalttatem,  quoad 
,,  faculias  nastra  ferebat  ,  reda- 
„  ctis  „.  La  periferia  della  rota 
era  di  quattrp  passi  -,  che  però  mol- 
tìplicaodo  per  4.  il  numero  delle 
rivoluzioni  ,  determinò  questa  di- 
stanza ,  o  la  lunghezza  di  un  gra- 
do di  passi  6805^6.1  vale  a  dire 
'  di 


910     GlOKNAIJL  be'  tETT. 

di  miglia  Italiane  tft.  e  96.  passi  t 
Ciascnno  di  questi  pasù  era  com- 
posto di  5.  piedi  ì  e  questi  piedi 
erano  sicuramente  Parigini  :  sic- 
ché-il  grado  secondo  Fernd  verna- 
va ad  essere  di  5624$.  tese ,  e  p»  ' 
lò  diflferisce  di  sole  323.  tese  dal- 
la nostra  attuale  misura ,  che  lo  & 
di  53069. 

Questa  è  certamente  un'  esat* 
tezza  singolare,  e  che  non  si  sa- 
rebbe mai  creduto  di  ritrovare  ia 
un  autore  di  quel  tempo  :  ma  que- 
sta esattezza  diviene  molto  più  sor- 
prendente ,  quando  si  valuta  il  can- 
giamento fatto  al  piede  Parigino 
dopo  i  tempi  di  Femel .  Egli  è 
certo ,  come  Io  att«stano  Picard  f 
Aiuout,  e  de  la  Hire  (mem.  ddl* 
Accad.  del  i;i4.),  che  la  tesa  di 
Parigi  fa  nel  ifiisii.  accorcìta  di 
cinque  linee  ;  bisognerà  dunque  ag* 
giungere  334.  tese  alle  s6^^6.  del- 
la misura  di  Femcl ,  ed  avremo  il 
grado  di  57070.  tese,  vale  a  dire 
differente  di  una  sola  tesa  da  quel-' 
lo  ,  che  lo  troviamo  nei  tempi 
presenti  con  le  operazioni  le  più 
delicate  e  le  più  minute.  DÌ190- 
Gt/a 
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sera,  qaindi  il  Sig.  de  la  Lande ,  cbt 
realmente  fu  fatta  una  tal  nmta^ 
zione,  nella  tesa  Parigina ,  come 
pure  gli  sbagli,  che  il  F.  Rìccioli 
'  ha  preso  riguardo  a  Femel  e  alla. 
di  lui  misura ,  e  dissipa  i  dubbj  , 
che  potrebbero  nascere  sulla  realtà 
di  questa  operazione;  ma  basterà 
quanto  ne  abbiamo  accennato. 

(  ^arà  continuato  ) 
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ARTICOLO  VII. 

^pplementuTii  ad  Sdndurti  Namii- 
mata  Iirtpcratoram  Romanomm. 
Stadia  et  cura  Hieronymì  Tarn' 
mi  Socii  Acad-èmise  Cortonenw 
Etniscorum,  et  Veliternàè  folsco- 
Tum.  :  Rontaé  apad  Antonium  Ful^ 
^niuni  anno  ijpt* 

\^  Uaoto  sia  ricca  I*  Italfa  ntv 
srra  sì  de'  monumenti  dell'an* 
debita ,  e  si  ,d*  ingegni  abitissinu  l 
a  conoscergli ,  e  ad  iUastrar^Ii ,  sì 
va  vedenoo  dì  tempo  in  tempo  i 
qnaado  cerei  nostri  nazionali  noti 
appsna  agli  dmicì  prodacoa  opere 
degnissime  di  essere  coUocaw  ia 
qualunque  scelta  libreria  di  coA 
antiquarie,  L'Autore  del  lilno,  che 
annunziamo ,  e  la  sua  open  fa  lai- 

:a  feie    a  <}uaiito  abbiam  detto. 

:^Ii  è  il  Sig.  Ab.  Girolamo  Tani- 
ni  della  Diocesi  di  Firenxe.  Ha 
servito  per  molti  anni  in' qualità 
prima  d'istruttore,  poi  di  Segreta- 


i; 
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rio  di  Momi^.  Bìnuizcini,  Prelat* 
jneritevolissjnio ,  (he  passato  per 
molte  cariche  in  Ropia  »  e  at  pre- 
sente Governatore  di  essa,  4  og- 
gìmai  proseimo  al  fasrigio  degli  o- 
jinri  de' Romani ,  fb'è  il  Cardina^ 
lato .  Il  Sig.  Tanjni  pertanto  è  ito 
laccogUpndo  in  questi  anni  }e  me-,. 
daghe  imperiali  de*  bassi  tempi , 
che  ijicominciano  da  Trajan  De- 
cio  ,  e  finiscono  in  Costantino  dec- 
.  to  pel  suo  valor  militarp  il  Pra- 
gone .  Il  numero  e  la  rarità,  di 
esse  supera  la  condizione  di.  ìitv 
privato  :  pochi  gabinetti  sovrani 
possono  stare  a  fronte  del  suo . 
Il  maggior  pregio^  delia  raccolta 
consisteva  ìn  una  quantità  di 
jnedattlie  ignote  non  solamente 
al  Bandurio ,  eh*  è  il  primo  li- 
bro e  il  classico  in  :  questo  ge- 
nere ,  ma  a  tutti  gli  altri ,  che 
han  prodotte  di  tempo  in  tempo  ■ 
altre  medaglie  di  bassi  tempi  chi 
da  una  raccolta  ,  chi  da  un'altra; 
siccome  sono  il  Kell ,  il  Pelierin , 
l'Usk&i,  4  Sestini,  e  non  pochi 
altri  noGfrì  ed  estranei  •  Il  possesso^ 
xt  non  pensava  ad  altro,   che   m. 
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^scersi  di  queir  onesto  piacere  , 
•che  dà  all'uomo  di  lettere  il  tro- 
vare ciò  che  niun  altro  avea  mai 
«copertoi  e.i  era  molto  insensibi- 
le a  quel  prurìto  di  gloria ,  che  cì 
eoUetica  dicendoci  :  scire  timm  ni- 
hil  estf  nisi  te  scire  hoc  sdat  aUer . 
(Pers.)  .  Le  premure  de'Tlotti  ami- 
ci, e  l'autorità  ,  o  comando  ,  com' 
tgh.  dice  nella  prefazione ,  del  dot- 
cssimo  Sig.  Card.  Borgia,  1'  hanno 
indotto  a  comunicare  al  pubblico 
questo  suo  tesoro ,  e  a  corredarlo 
di  quelle  aggiunte  e  osservazioni, 
ch'egli  fra  pochissimi  era  capace 
di  iacvi;  diciamo  fra  pochissimi 
perchè  m  quetC[>  genere  di  eradi* 
zione  non  conosciamo  ntold  ,  che 
lo  pareggino  ìa  Italia  e  ftioii ,  Co- 
sì è  nata  un'  opera  classica  nella- 
tua  sfera  ;  talché  nìuna  libreria  che 
abbia  il  Bandurio  pud  rimanere 
-o^imai  senza  fame  acquisto. 

Il  titolo  ,  che  ne  abbiamo  riferi- 
to >  ha  Impegnato  il  Ch.  Autore  a 
maggior  fatica ,  che  noii  saria  sta* 
ta  quella  dì  pubblicare  il  suo  mu- 
feo  ',  r  ha  obbligato  a  darci  tutto 
<ià  cha  osocava  a  guasco  ramo 
.di 
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Ai  numismatica  .  Egli  ha  coilsulca- 
ti  qaatiti  libri    dopo    Bandurio    ri- 
portano medaglie  di  bassi  tempi  ; 
ha  in  oltre  osservati  o  fatti  osser- 
vare quanti  ha  potuto  de*  musei , 
dov'  erano  medaglie  inedite,  de'qua- 
li  libri  e  musei  (  e  son  presso  a  cin- 
qu3.nta}  egli  dà  1'  elenco  .  -A  que- 
sta somma  ha  aggiunte    le    meda- 
glie aneddote  della  sua   raccolta  i 
^he  in  questa  merce  supera   molte 
altre  prese  insieme  ;  e  in  un  solo 
volume  ci    rappresenta  ciò   eh'  è 
«parso  in  molti  altri ,  e  ciò  ancora 
che  si  giaceva  sepolto  in  tanti  luo- 
ghi  disparacissimi .    Oi    molte   ra- 
rissime medaglie  dà  il  Tipo  in  13. 
carole  incise  di  quel  buon    gusto 
romano,  eh*  esprime  assai  fedelmen- 
te lo  stile  o   sia  il  cara.ttere  dell' 
«ntico  esemplare  ;  tutto  all'  opposto 
di  cerei  rami,  i  cui  incisori  ci  con' 
dannano  a  vedere  il   disegno  del 
secolo  XVIII.    ove    noi  cercavamo 
quello   del   secondo  o  del  terzo. 
Delle  medaglie  predette,  e  di  tut- 
te le  altre  descrive  esattamente  il 
tipo  e  la  leggenda ,  e  aggiunge  in 
qual  libro  o  iiaccolca.  si  trovino  ;  e 
dov'  è' 
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iov'  è  jnestiero ,  fa  osservazioni  op- 
portune, brevi,  erHiljte ,  volte  a 
-direni  oggetti  .  Nulla  par  che  gli 
«s(4  di  veduta.:  tutto  osserva  cid 
che  faà  desiderare  il  lettore  ;  dì 
tutto  profitta  per  variar  l'opera, 
e  per  abbellirla  di  nuove  cognizio* 
ni  i  la  storia  de'  (atti ,  la  crono- 
logia de*  tempi,  la  variazicme  da' 
pesi  ,  de*  nomi ,  de'  copi  delle  mo- 
neta, la  qualità  dello  scritto,  j 
cangiamenti  nell'  arte  del  disegno  , 
tutto  gli  appresta  materia  di  note 
intéressantissime .  Noi  ne  daremo 
qualche  saggio  ne'  fogli  che  sia- 
guonp,  unica  via  di  mr  estratti  di 
coll^7Ìoni  di  tal  fatta,  e  di  tali  no- 
te .  )Blle  non  hanno  tin  filo ,  come 
le  opere  seguite  ,  da  guidare  il  let- 
tore continuamente  dal  principio 
n\  mezzo,  e  da  questo  al  ilne. 

Il  N.  A.  modestamente  protesta 
di  tessere  «n  supplemento  all'o* 
pera  del  P.  Bandutio ,  non  già  u- 
|ia  censura .  Nondimeno  ipoltissì- 
me  sono  la  sviste  di  queli'  uomo 
grande  ,  ma  primo  in  questa  sor- 
ta di  stadj  ;  e  perciò  scusabile* 
Queste  va  emendgiiMio  il  Sig.  T*. 
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nini  secondo  le  pppominìtì  ;  iiè  in 
veruna  emendazione  è  lodevole  tan- 
to ,  quanto  nel  nuovo  ordine ,  che 
dà.  alle  medaglie,  e  ne' nuovi  vo^ 
caboli  con  cui  le  nomina .  In  ógni 
Imperatore,  ove  può,  tiene  questa 
distribuzione  l.  medaglie  d'oro, 
cbe  da  Trajan  Decio  a  (^ostantino 
distingue  in  aurei,  semissi ,  e  tre- 
missi  (i)>  da  Costantino  in  poi  in 
solidi ,  tremissl ,  e  temissi ,  e  ver- 
so il  £ne  dell*  Impero  Orientale  no- 
mina pure  gli  scifati  o  solidi  scifii- 
ti ,  de'  quali  non  si  trova  menzio- 
ne prima  di  Costantino  XI.  nell' 
armo  dell' E,  V,  1034.  3.  Medaglie 
d*  argento ,  che .  divide  in  denarj  e 
quinarj .  3.  Sìeguono  i  medaglioni 
di  bronzo,  de'  qfiali  adduce  anchp 
il  peso;  prima  i  latini,  indi  i  gre- 
ci .  4.  Succedono  le  medaglie  di 
prim&  grandezza ,  ove  separatamen- 
te sotto  i  lur  titoli  sono  adunata 
Je  latine  romane ,  le  latine  conia- 
te nelle  colonie,  le  medaglie  gre- 
Tom.  tXXXItr.        K         che 

(t)  Da  una  medaglia  d'oro  di^Diocle- 
«mo  conserrauisima  raccoglie  l' Autore , 
che  IL  tremiste  pcdaia  un  deouo  e  fcl 
gnni .  - 
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che,  e  finalmente  l'egizie  ,  5.  }A 
stesso  metodo  sì  continua  nelle  me- 
daglie di  seconda  grandezza  .  6.  l^ 
stesso  si  replica  in  quelle  della  ter- 
2a.  2-  A  queste  classi  già  cognite, 
ina  non  ben  distinte  he*  libri ,  ne 
aggiunge  una  quarta  dèi  tatto  nuo- 
va e  conservata  dagli  antiquari, 
asserendo  che  nelle  collezioni  con- 
siderabili comparisce  ocularmente 
questa  gradazione  di  monete .  Il 
iell'  ordine  di  questo  supplemenro 
fa.  desiderare  dì  rivedere  la  gran- 
de opera  dèi  Bandurlo  ristampata  e 
distinta  con  la  stessa  esattezza  ■  EgU 
ci  ha  dato  un  gran  numero  di  me- 
daglie ih  certi  modiili  ',  ^he  qui  è  < 
ridotto  sempre  alla  vera  sua  classe. 
Fra  le  greche  medaglie  che  omi- 
se il  Bandurio ,  e  che  ha  prodotte 
il  Sig.  Tanini ,  han  luogo  quelle  1 
dei  Re  del  Bosporo  Cimmerio,  e 
di  Tracia.  11  nostra  Autore  osser-  | 
va ,  che  questi  due  Regni  han  bat- 
tuta moneta  separatamente  ,  e  che 
nondimeno  alcuni  eruditi  non  r  haa 
distinta ,  ingannati  da'  nomi  Q>tys, 
Rhescaporis ,  Rhoemetalces ,  Remi  co- 
munì  ai  Re  sì  d;gU'uno,  ahe  dell' 
ai-      ] 
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altro  rs^o.  La  maniera  di  dtteer' 
n^rie  le  due  zecche  e  o«servare  se 
nelle  mecJaglie  è  segnata  l' epoca , 
giacché  t  Traci  la  omisero,  i  Bo- 
sporanj  la  notaronp,  soliti  ordirla, 
dall'animo  ^^j,  di  Roma,  che  fu 
il  primo  del  regno  di  Mitridate  nel 
Bosporò  .  In  questa  occasione  nota 
il  N.  A.  quanto  dobbiamo  alle  me- 
daglie per  la  cronologia  de'  Regi 
del  Bosporo,  in  cai  le  storie  non 
ci  soccorrono^  rammenta  due  me- 
daglie edite  dal  Pellerin  __spettanti 
ali'  anno  42891!^  quest'  epoca  i  1*  una 
col  nome  di  Cotis  (II)  l'altra  di 
f'hoemeta^ce:  onde  fissar  la  morte 
del  primo ,  e  l' avvenimento  al  tro- 
no, del  secondo  n^li' anno  di  Roma 
S85.  Iit  proposito  di  questi  Regi 
^on  sarà  discaro  al  pubblico  di  sa- 
pere ,  che  la  lor  serie  dopo  il  Ca- 
ry.  e  il  Froelich  jfc  stata  recente- 
mente tessuta  dal  Sig.  D.  Gaspare 
Oderico  Patrizio  Genovese  con  va- 
rie scoperte  considerabili ,  è  eh' el- 
la sarà  stampata  fra  le  dissertazio- 
ni Cortonési ,  chevedranno luce  fra  , 
iion  molto  tempo 

Ma  la  maggior  premura  del 
K  a  Sig. 
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Stg.  Tanitti  è  itata  d'iUttstrare  le 
famiglie  degl*  Ijnperatori ,  e  de*  Ti- 
ranni ,  al  qaal  fCae  particolarmen- 
te serve  Io  studio  delle  medaglie . 
Cornelio  Sopera  ha  alquante  meda- 
glie.  Il  Tristano,  U  Vaillant,  il 
Bandurio,  ed  altri  la  chiamano 
Cnea  Cornelia ,  e  la  credon  moglie 
i  primi  di  Valevano,  il  Q^ndario 
e  il  Pellerin  di  Trebotiìano  Oallo . 
Ma  il  vero  suo  prenome  fii  Caj^, 
come  asserì  Felleri#,  e  il  nostro 
Autore  conferma  col  testioionio  di 
più  musei .  In  oI«»  per  una  me- 
daglia di  ques^  Augusta  dell'  anno 
aop.  secondo  l' epoca  degl|  Egeea- 
si ,  e  per  un'  altra  di  Emiliano  del 
medesimo  anno ,  e  similmente  d^- 
gli  Egeensi  conchiude,  eh?  Corne- 
lia fosse  moglie  di  Emiliano.  L^ 
^miglia  di  Valeriana  ha  tre  ^Itrì 
di  questo  nome ,  Valenanp  suo  ^- 
glio  e  fratello  (ancorché  per  ma- 
dre diversa  )  di  Gallieng  -,  Corne- 
lio Valeriano  primogenito  di  Gal- 
lieno ,  e  Salonino  Valeriano  suo 
secondogenito ,  ambedue  figli  di 
Cornelia  Salonii:^,  Tale  uniformi- 
tà di  nomi  ha  cagiona^  e  cagiona 
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equivoci  non  meno  nella  storia  dì 
questi  Principi ,  che  nella  distribu- 
zione aneiqaarìa  delle  loro  meda* 
glie,  trovandosi  nel  Bandurio  istes- 
50  scambiati  l' uno  con  1*  altro .  A 
ti^li^  di  mezzo  l' equivoco ,  oltre 
la  storia  di  questi  Principi,  il  N. 
A.  chiama  in  ajuio  la  leggenda 
dellcmedaglie  ,  avvertendo ,  che  i 
figli  di  Gallieno  assumono  il  nome 
anche  dalla  madre,  e  l'uno  chia- 
masi  Corri,  yilerìanus  Caeear,  l'al- 
tro Salon.  Corri.  Valeriahus  Caa. ,  o- 
ve  il  fratello  di  Gallieno ,  che  fu  Ce- 
sare ed  anche  Augusto  non  chiama- 
si se  non  Liciidas  P'alerianus  come 
Valeriano  suo  padre ,  da  cui  però 
si  discerne  al  volto  giovanile,  e 
■  spesso  anche  all'aggiunto  Cacsar, 
Molto  si  è  dubitato  dagli  eru- 
diti' ,  qiial  fosse  Ìl  marito  di  Ma- 
gnia  Urbica,  di  cui  son  noce  po- 
che ,  ma  pregiatissime  ed  eleganti 
medaglie.  Fu  già  chi  la  credesse 
moglie  di  Massenzio,  altri  di  Ma- 
gnenzio ,  altri  di  Decenzio ,  finché 
il  Baione  dì  Stoch  trovata  la  sua 
tetta  insieme  con  quella  di  Cari- 
no >  [tersuase  i  letterati  a  crederìa 
K  3  nto* 
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moglie   di  Carino.  L'Ab.    Bellei 

aU'  incontro  T.ha  voluta  madre  di 
Carino ,  e  unita  in  una  stessa  me- 
daglia con  questo  Augusto,  conte 
in  altre  si  veggono  insieme  Ales* 
Sandro  e  Mamea  sua  madre .  Da 
questa  opinione  non  discoida  1*  Au- 
tore dei  supplemento. 

Da  ciò  che  si  è  detto  finora  ri* 
sultano  opportuni  lumi  per  collocai 
ne'  musei  secondo  il  vero  lor  ordine 
alcune  medaglie  >  del  cui  vero  posta 
'  si  eia  dubitato .  Dello  stesso  gene* 
re  erano  le  medaglie  d' impuro  ar- 
gento ,  ov'  è  figurata  da  una  paxte 
un'  aquila  o  un'  ara  con  1'  epigra- 
fe coNsEcRATio,  e  dall'altra  parte 
la  testa  e  il  nome  di  cert'Impenu- 
tori  onorati  dell'  apoteosi,,  ag^un- 
tpvi  il  nome,  v.  g.  Divo  Avgvsto. 
Gì'  Imperatori,  che  vi  si  leggono  , 
sono  Augusto,  Vespasiano,  Tito  « 
Nerva ,  Trajano ,  Adriano  ,  Anto- 
nine», Comodo,  Severo,  Alessan- 
dro. Una  por  dì  queste  medaglie 
ha  da  una  parte  il  tipo  della  con- 
secrazione ,  dall'  altra  una  Giuno- 
ne sedente  in  un  tempio  con  1*  e- 
pigrafe  wno  .  mabtiaus  j  rovescio, 
che 
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che  si  ascrìve  a  errore  di  monetle- 
te  ;  come  spesso  avvenne ,  c]uando 
iilvcce  di,. un  conio  ìnjvvertente- 
nfetité  né  usava  un, altro.  Or  que- 
ste monete,'  ^elle  quali  nel  museo 
Heiinery  si  contaróriQ .  fino  a  «^., 
si  son  credute  lungo  tempo  faice  ' 
Coniare  da.  Gallieno  per  onorar  la 
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sto  del  disegno ,  tutto  assodi  Ift. 
congettura .  L*  avvalora  anco  il  ri- 
flettere, che  se  Trebonian  Gallo, 
o  Gallieno  ne  fossero  stati  autori , 
non  avrebbero  omesso  né  Gordia- 
no, né  Decio  Principi  di  recente 
nfembria  e  gratissima  al  Fc^ol  Ro- 
mano: ove  Pilinpo  dovea  omette- 
re Gordiano  »  che  avea  tratto  t^i 
■tesso  a  rovina  -,  e  non  potea  ono^ 
ràr  Decio  pon  (ker  anco  asceso  all' , 
impero.  Il  raziocinio  prende  anco- 
ra piùTorza.'dìi  un  .ritrovamento 
di  medàglie  avvenuto  aéll'  agrd  . 
Forlivese  son  qaarant*  anni.  Erano 
intorno  a  3oo.  d' atgento  tutte ,  e 
tutte  d*  Imperatori ,  che  da  Setti- 
niio  Severo  continuavano  fino  a 
Dcció  e  a'  iigli  :  In  oltre  alcune  di 
qtieste  col  tipo  e  col  motto  della 
cónsecrazìone .  Se  la  raccolta  di 
que'  denajj ,  moneta  s^pendibile  e 
quotidiana  di  quel  tempo ,  in  coi  , 
rimasero  sepolti,  è  anteriore  a  Tre-  ' 
bóniantf  é  a  Gallieno  ,  giacché  di 
questi  non  ve'  n*  era  pur  una^  è 
anchd  anceriore  a  quegli  :  Augusti 
l'epoca  dèi. .controversi  denarj.  Il 
fatto  è  cerio',  essendone  tfestìÀione 
I-  :.     ■.    .1  :     ....'[    :    ... 


Articolo  VIL  325 

il  Stg.  Abate  Pietro  Bo^hese  an- 
tiquarto celebre  in  Italia  ,  la  cai 
autorità  dà  gran  peso  alla  nuova 
sentenza. 

Mentre  il  nostro  Autore  accre- 
sce lumi  alla  storia  profana,  non 
dimentica  la  erudizione  sacra .  Le 
monete  specialmente  di  Costanti- 
no, sotto  il  quale  si  fece  nel  R&< 
mano  Impero  la  felice  rivoluzione 
di  una  religione  fantastica  ed  em- 
pia in  un  altra  verace  e  santa  *  gli 
porgono  occasioni  di  notare  delle 
cose  utili .  Due  medaglie  del  suo 
museo ,  per  tacere  di  altre ,  hanno 
del  singolare  :  in  una  csmparìsce 
il  segno  salutifero  della  S.  Croce 
netl'  area,  nell'  altra  si  vede  it  la- 
baro ,  che  termina  col  digamma  yjf 
antichissimo  simbolo  dei  Cristia- 
ni :  al  di  sopra  vola  un  drago,  che 
dall'  asta  del  labaro  vien  trafitto  . 
Kon  può  dubitarsi  che  questo  tipo 
alluda  al  mi.«tero  della  umana  ri- 
parazione, per  cui  fu  superato  il 
nimico,  del  genere  umano ,  che  ia 
forma  di  serpente  aveva  ingannati 
i  nostri  progenitori.  Anch' Eusebio 
t?  menzione  di  una  pittura  coUo- 
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tata  alla  pubblica  vista  dall'  Impe- 
ratore, in  qua  ipse  depictus  erat 
salutari  passionis  symbolo  supra  ca- 
put locato  ,  ac  draconis  specie  dia- 
bolo transfixo .  Riferisce  ancora 
quella  medaglia  singolare,  la  qua- 
le assai  contrastarono  il  Tristano 
e  il  Sirmondo  ,  e  che  il  Sig.Tani- 
ni  ha  veduta  in  Velletri  nel  Museo 
Borgia .  Dair  una  parte  i  la  prote- 
ine del  Redentore  ,  dall'  altra  un 
tempio  con  cupola  e  portico ,  pres- 
so il  cui  uscio  stan  due  soldati  op- 
pressi dal  sonno.  La  epigrafe  è 
AtìACTACic,  kesurrectio  ,  titolo  dei 
gran  tempio,  che  Costantino  per 
consiglio  dell'  Augusta  Madre  edi- 
jicò'  nel  luogo  del  risorgimento  di 
G.  C. ,  alla  cui  consecrazionedopo 
.  il  Concilio  di  Tiro  ,  tutt*  i  Vesco- 
vi che  lo  compónevano ,  furono  in- 
vitati da  Costantino.  Che  questa 
Aiedaglia  fosse  battuta  in  tale  oc- 
casione è  congettura  ,  che  l' Edito- 
re propone,  ma  sembra  dubitarne. 
Merita  ancora  special  menzione 
una  medaglia  di  rame  dì  terza  for- 
ma ,  che  dal  suo  museo  per  la  pri- 
ma volta  espone  al  pubblico  il  N. 
A. 
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A.  Dall'  nna  parte  vi  è  il  capo  di 
Onorio  D.  N.  HONORTTS.  T.  AVG.  Dall* 
altra  una  giumenta  che  pasce ,  ed 
ha  sotto  di  se  un  asinelio  che  sug- 
ge  il  latte  ;  1*  epigrafe  è  asina  . 
Questa  non  debb'  esser  moneta ,  co- 
me ottimamente  rìtlette ,  ma  an'a 
medaglia  satirica  ;  alcune  delle  qua- 
li ci  Sono  avanzate  da'  tempi  an- 
cora più  antichi .  Era  calunn^  de* 
gentili  divolgatissima ,  che  i  Cri- 
Gtiani  adorassero  la  testa  dell'  asi- 
no (  Minuc.  Fel.  ) .  Par  dunque  pro- 
babile t  che  per  derisione  di  Ono- 
rio acerrimo  propugnatore  del  Cri- 
stianesimo coniassero  i  pagani  que- 
sta medaglia  :  né  è  inverisimilmen- 
te  che  la  giumenta  sia  uno  scher- 
no di  Galla  Flacidia,  che  a  tem- 
po di  Onorio  era  l' arbitra  dell* 
impero,  e  per  cui  consiglio  Ono- 
rio esiliò  i  gentili  dallo  stato  in 
una  legge  riferita  nel  Codice  di 
Teodosio  lib.  20.  tit.  IO.  Elladun- 
<)ue  insieme  col  fratello  si  credo- 
no figurati  in  quel  gruppo ,  ed  el- 
la pascente ,  siccome  colei  che  non 
era  esente  da  sospiclone  di  avari- 
K  6         .    zia. 
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zìa ,  e  le  «  apponeva  che  sotto  pre> 
testo  di  religione  traesse  all'  erario 
i  jpatrimoDJ  de'  gentili.  Una  simil 
medaglia  pubblicò  il  Vettori  con 
la  immagine  di  Severo  »  il  quale 
comecché  gentile,  venerava  nel 
iuo  larario  1'  immagine  di  Cristo 
Nostro  Signore,  e  favoriva  i  Cri- 
stiani . 

Le  arti  del  disegno  decadute  nei 
bassi  tempi  non  somministrano 
a  quest'  opera  rami  o  notìzie ,  che 
molto  isiruiscano.  E'  però  giudi- 
zioso il  partito  dell*  Antore  in  no- 
tare di  volia  in  volta  qualche  me- 
daglia ,  specialmente  della  maggior 
grandezza,  eh*  esce  dall' ordinario 
lavoro  di  que'  secoli.  Ciò  confer- 
ma quel  che  altri  avean  osserva 
to,  che  anche  in  età  infelici  alle 
arti  borirono  .  de*  bravi  artefici  ; 
ma  non  perciò  rifiorirono  le  artì. 
A  ottener  questo  fine  ci  vuole  un 
secolo  di  pace  e  abbondante  di 
commissioni,  né  questo  basta  ^ms 
è  mestieri  che  quei  che  dan  tuono 
alle  arti,  sieno  essi  medesimi  di 
buon  gusto  i  cose  che  non  poteano 
spe- 
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sperarsi  in  mezzo  alle  perturba- 
zioni e  alla  ignoranza  dei  bassi 
tempi . 

Nel  rimanente  il  merito  di  que- 
sto libro  non  può  comprendersi  pi^' 
namente  se  non  da  coloro ,  che 
(lediti  allo  studio  delle  medaglie, 
han  potato  conoscere  in  quali  te- 
nebre siamo  stati  finora  rispetto  a 
questo  ramo  di  numismatica.  Di 
molti  regnanti  parlava  1'  istoria , 
ma  tacevano  le  monete;  di  altri 
si  dubitava  se  avessero  coniata  mo- 
neta o  nò ,  perchè  non  se  n'  era 
•addotta  se  non  qualcuna  sospetta. 
Di  moltissimi  ti  tenea  per  fermo 
che  non  avessero  coniato  se  non 
oro ,  che  pure  avean  segnata  mo- 
neta di  ogni  metallo.  Non  pochi 
eran  anonimi ,  e  restava  diffìcile 
ascrivere  le  medaglie  a  questo  o 
a  queir  altro .  L*  onorate  fatiche  di 
questo  Letterato  ci  han  disvelato 
un  mondo  di  nuove  cose ,  e  ci  ba 
reso  agevole  an  sentiero,  che  per 
la  sua  asprezza  era  praticato  da 
pochissimi  .  Noi  terminiamo  l'e- 
stratto ,  e  solamente  esortiamo  il 
Lei- 

.....C.pogic 
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Lettore  a  paragonare  il  Bandarìo 
stato  (inora  nostra  guida  in  que- 
sto genere  di  studj  col  suo  sap- 
lemento  .  Questa  è  V  unica  via  da 
conoscere  qual  sia  il  pregio  dell' 
opera  che  abbiamo  annunziata,  e 
il  merito  di  chi  l'ha  composta . 


.„,<*• 
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Del    Governo    de*   Popoli.    Modena 
1791.  in  8.  di  pdg,  aia. 

T  » 

J_i  Amore  della  patria ,  quale 
dalle  storie  sappiamo  essere  stato 
incitamento  a  molte  nobilissime 
azioni ,  e  che  non  solo  ad  alcuni 
particolari  uomini,  ma  ad  intere 
nazioni  diede  una  grandezza  d'a- 
nimo ,  onde  parvero  essere  pia  che 
Uomini,  quello  è,  che  diminuito, 
o  afiatto  estinto  vorrebbe  riaccen- 
dere il  Ch.  P.  Vogli  Professore  di 
Filos.  morale  nella  Università  dì 
Bologna  col  suo  dotto ,  ed  util  li- 
bro,  che  ha  dato  alle  stampe  in- 
titolato: Del  Governo  de*  Popoli. 
Molti  altri  con  questo  lodevole  fi- 
ne hanno  scritto  libri ,  e  di  que- 
sti chi  una  strada  tenne ,  ,  e  chi 
Un'  altra  .  Ma  pare  che  molto  acu- 
tamente abbia  veduto  il  N.  A. , 
mentre  sì  rivolge  ai  reggitori  dei 
popoli ,  e  loro  propone  alcuni  prìn- 
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cipali  modi ,  onde  ottenere  che  gU 
suJJiii  amino  il  governo,  lo  sta- 
to ,  la  patria .  Tute"  i  precetti  da- 
ti agli  uomini ,  e  tutte  le  esorta- 
zioni fatte  loro  niente  varranno, 
se  r  esperienza  non  mostra  loro ,  ' 
che  dallo  stato,  e  dalla  patria  han- 
no molti  vantaggi ,  e  molti  piace- 
ri .  Acciocché  abbiasi  questa  felice 
sperienza,  da  cui  certamente  na- 
scete V  amore  ,  quauro  cose  deb- 
bonsi  da' Principi  operare .  i.  Ren- 
dere sicare  le  persone  de'  sudditi , 
e  gli  averi  loro.  a.  Frocorara  ad 
essi  facile ,  ed  immancabile  so- 
stentamento. 3-  Lasciar  loro  go- 
dere la  massima  liberà  possibile* 
4.  Proporre  premj  a  chi  utilmente, 
e  lodevolmente  opererà  a  iàvore 
dello  Stato .  Ed  ecco  quanto  con- 
tÌHisi  nella  ìmrodazione  al  libro, 
ed  insieme  la  partizione  dello  stes- 
so nelle  quattro  parti,  nelle  qua- 
li è  stato  diviso.  Crediamo  inuti- 
le ogni  commendazione  del  libro, 
ed  ogni  lode  dell'  Autofe .  Il  P. 
Vogli  ha  già  nella  repubblica  del* 
le  lettere  una  confermata  riputa- 
zione ,  quale  per  il  presente  libro- 
s'ac- 


ABTrcoto  VIU.  %Zi 

s'  accrescerà  di  molto,  ed  ìl  libra 
non  potr^.  non  piacere  per  I*  im- 
ponadza  s  e  la  novitk  delle  cose  , 
che  contiene.  Diamone  una  pic> 
cola  idea. 

Molte  cose  furono  già  scritte 
né'  passali  tempi  sopra  V  impedi-  ^ 
re  ,  reprimere ,  e  castigare  i  delit- 
ti contro  la  sicurezza  delle  perso» 
né  commessi ,  •  e  più  anche  se  iie 
sono  scritte  a'  giorni  nostri .  II 
perchè  lasciata  stare  «questa parte, 
parla  TA.  della  sicurezza  degli  a-  ' 
veri .  Se  avvi  lite ,  che  ne  turbi 
il  possesso  ,  sia  il  giudizio  pronto  , 
e  disinteressato  .  Tutti  quelli  che 
praticano  il  foro,  sieno  contenuti 
in  dovere,  uh  inai  dalle  ingiiute 
liti  possano  trarre  il  minimo  gua- 
dagno .  Sopra  tutto  si  tolgano  tut- 
ti que'  fonti ,  che  mai  si  possono , 
onde  derivano  i  litigi  •  Levinsi  i 
testamenti ,  e  per  conseguenza  i 
fedecomméssi,  e  le  eredità  passino 
a'  parenti,  comprendendovi  le  fem- 
mine si  figlie  ,  che  madre .  L'  or- 
dine di  queste  successioni,  ed  il 
termine,  de'  gradi  di  parentela  at- 
ti'a  succedere  siano  dalle  leggi  fi^ 
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sttì^  Oltté  quésti  termini  succeda 
la  repabblicBi  non  già  pefforma- 
re  un  immenso  ammasso  di  robe, 
e  tutto  finalmente  assorbire ,  tua 
per  fòme  una  utile  e  ilòBìTè  di- 
•tribuzibne,  che  l^A.  in  altro  luo- 
go del  lib^o  espone  Sitdlganoal- 
tresl  le  Iòdi ,  e  lascisi  che  spicchi- 
nò  nelle  donzelle,  ed  àbti'ianO  tut- 
ta la  forza, loro  i  meriti  persona- 
li, l'avvenènza,  la, dolcezza,  To- 
nestìt.  Si  stabilisca  una  convenieit* 
te  prescrizione ,  che  irifinite  liti 
prevenga,  o  insorte  termini  subi- 
tamente ,  e  facciasi  cdé  pr^stamert- 
te  vengano  da  tatti  pagati  i  pro- 
pri debiti.  Noi  cfediamo  che  non 
potrà  a*  dotti  non  piacere  ia 
pàrticolar  maniera  Ìl  capo  della 
prescrizione  per  le  molte,  e  utili 
dottrine ,  che  contiene  ;  ma  le  leg- 
gi sopra  il  pagamento  ie'  debiti , 
se  mai  venissero  adottate,  quale 
applauso  non  riscuoterebbero  da* 
probi  uomini ,  e  qual  giubbilo  pai^ 
ticolarmente  nel  cero  de'  mercataii' 
ti  non  produrrebbero? 

Quanto  al  sostentamento  da  pro- 
curarsi a*  sudditi,  sarebbe  a  que- 
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Ito  fine  molto  conducente  il  pro- 
rtirire  che  i  terreni  non  si  unis- 
sero ili  ;masse  gtandì .  Ma  forse 
zì\e  coli'  avere  levati  i  testamenti 
si  è  a  ciò  in  gran  parte  [irovve- 
luco.  E  se  lecito  fbnel^a^iagne- 
ce-  qualche  cosa  a -qaanto  f  Asto- 
re' ha  detto  (  poiché  tatto  egli  non 
poteva  dire,  e  certo  non  volle ')nog, 
vergiamo  perchè  nod-  si  potesse  ' 
dalle  eredità  escludere  quelli,  che 
una  determinata  misura  di  terre- 
no possiedono ,  ed  a  quelle  chia- 
xaAte  i  pia  remoti ,  e  pia  poveri 
parenti .' Così  scompartiti  i  terreni 
si  promova  l'agricoltura,  e  s' in- 
Coraggiscano  gli  artefici.  Ed  una 
saggia  distribu^one  fatta  a'  piiì 
benemeriti  di  quelle  vacanti  ere- 
dità, che  ha  in  mano  lo  Stato, 
come  toglie  quel  timore ,  che  di 
sopra' fu  esposto,  cosi  mirabilmen- 
te gioverà  per  ottenere  quanto  qui 
il  fM-opone  .  Abbiano  adunque  i 
cittadini  tutti  onde  trarre  quanto 
è  iiecessario  alla  vita ,  ed  a  con- 
venienti  comodi. loro.  Indi  non  si 
soffrano  oziosi .  E  que'  miserabili , 
che  a  tale  stato  o  dalle  infìsrmi- 
tà 
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tà,.  o  dal  necessario  predelle  co- 
se sonp  stati  ridotti,  trovino  in 
pabblici  stabilimenti  alleviamento 
e  ristoro  alle  miserie  loro ,  onde 
lieti  per  quanto  possono  tiene<li- 
cano  le  paterne  cure  del  Sovra- 
no, e  mostrine  a  tutti  che  flon 
mai  abbascuiza  possono  servire  t 
«d  amare  la  patria  amorosa,  e  prò* 
TÌda  madre  comune.  Passa  ìndi 
l'A.  a  trattare  de'  tributi:  punto 
importantissimo ,  e  per  i  popoli 
sempre  doloroso  .  Prova  egli  con 
sode  ragioni ,  cl^e  la  imposizione 
su  i  terreni  è  U  più  giusta, .e  la 
più  utile .  Non  esclude  però  le  imr* 
posizioni  su  i  comestituli,  ed  al- 
tri generi  di  merci;  nel  che  vor- 
rebbe osservato  questo  fondamela 
tale  teorema  schc  le  gravezze  se- 
guano la  ragione  inversa  del  biso- 
gno ,  che  si  ha  delle  cose ,  su  le 
quali  sono  imposte  s  .  Óiiudesi 
questa  seconda  parte  del  libro  col  ' 
trattare  dell'  impilo  del  pubblico 
denaro  ;  capo  molto  giudiziosamen- 
te trattato  dall' A.,  poiché  ccm  ri- 
spettose maniere  mostra  a'  Sovrani 
come  debbano  Wetiei  modo  alla 
^.>Hi.J>  prò- 
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profusione,  e  dispregia  tina  cerca 
meschina  economia,  che  da  molti 
vorrebbesi  osservata  . 

Veniamo  alla  libertà ,  cosa  dol- 
ce,  !B  «oave,  di  cui  il  solo  nomo 
jisuonando  all'  orecchio  o  in  una 
maniera ,  o  in  un'  altra  commove 
jl  cuor  dell'Uomo.  Veggano i So- 
vrani di  non  levarla  a*  sudditi  ol- 
ae  a.  quel  termine,  che  il  pubbli- 
co bene  richiede .  Siano  poche  te 
le^gi  t  si  estendano  a'  snddìti'tutti 
senza  eccezione,  e  sopra  tuttoap- 
pariscano  chiare  la  necessità,  e  la 
r^ionevolezza  di  quelle.  In  mol- 
tissimi casi ,  e  frequentissimi  si  tra> 
{asci  la  minacciosa  ,  e  però  spia- 
iceyol  le^e,  «  pieghinsi  ì  sudditi 
coU*  esempio,  colle  costumanze . 
coUe  lodi,  e  con  alcte  dolci  ma- 
niere f  che  non  mai  possono  man- 
care a*  Sovrani,  le  quali  guada- 
gnando il  cuore  ,  miglÌArann  l' uo- 
mo, e  quiadi  il  buon  costume  pian- 
casi  più  sodamente  con  .  indicibi- 
le contento ,  e  vantaggio  oniver.  . 
sale. 

Gioverà  poi  sopra  moilo  a  ren- 
dere i  cittadiai  sottomessi  alle  leg- 
gi, 
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gì,  4  renderli  probi  t  attivi ,  attac- 
cati alla  patria,  se  sì  ravviverà 
in  essi  la  speranza  di  migliorare 
la  sorte  loro,  se  frequentemente  si 
vedrà  chi  ad  alto  grado  è  salito  dì 
onore >  p  di  ricchezza  per  bella , 
ed  utile  azione  operata .  Si  persasi^ 
dano  i  Sovrani  che  le  minacele ,  e 
le  penp  agli  schiavi  convengono, 
ed  a  quelli  che  hanno  apimo  fie- 
ro e  duro.  Coi  %li  vogUonsi  usare 
altre  maniere .  Loro  si'  propongano 
premj ,  Ne  hanno  i  Principi  dovi- 
zia ,  e  maggiore  ne  avrebbero,  se 
le  cose  stessero ,  come  vorrebbe  il 
N.  A.  Hanno  gli  onori ,  hanno  le 
cariche,  ed  avrebbero  le  vacantj. 
eredità  .  Questi  prem)  giustamen- 
te, e  giudiziosamente  compartiti 
rinnoverebbero  i  secoli  di  Pericle, 
e  di  Augusto ,  Oltre  tutto  questo 
vorrebbe  1'  A.  che  sì  rallegrassero 
i  cittadini  con  pubbliche  feste  de- 
corose e  magnifìche-  Si  sa  per  pro- 
'  va,  che  queste  possono  multo  ,  ed 
i  popoli  più  nobili ,  e  più  grandi 
le  usarono  .  Di  fatti  l'uomo  sod- 
disft.tto  che  ha  a*'biiogm,  vuole 
il  piacere . 

Ter. 
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Tern)iniamo  questo  saggio  col 
raccoglier  imto .  Allorché  il  citta- 
dino prpva  ,  e  tocca  con  mano  che 
;illa  patria  di  tutto  è  debitore  :  che 
a  quella  devela  sicurezza  dèlia  per- 
sona, e  degli  averi,  a  quella  il  so- 
stentamento ed  i  comodi  della  vi- 
ta,'  a  quella  1'  alleviamento  degli 
iijfoitunj  e  de'  mali ,  che  gli  arri- 
vano :  se  gode  nel  suo  seqo  di  una 
4olce  libertà:  se  essa  gli  nutre  lu- 
singhiera  speranza  di  miglioramen- 
to: se  la  ritrova  per  sino  sollecita 
de'  propri  piaceri ,  come  potrà  non 
isssere  a  quella  fortemente  attacca- 
to ,  non  essere  disposto  a  tutto  sa- 
cri^care  pet  ess^ ,  ji^  sonima  come 
potrà  non  amarla  ? 

Resterebbe  a  dire  del  modo ,  con 
cui  è  scritto  il  libro,  Ci  coiitente- 
rerao  dì  osservare ,  che  tutto  è  ri- 
pieno di  fatti  cjalle  storie  cavati. 
Kel  che  si  conosce  la  saviezza  del- 
lo Scrittore .  Piuttosto  che  dettar 
leggi ,  ha  egli  ricordate ,  ed  uni- 
te leggi ,  che  già  furono  in  vigo- 
re presso  popoli  diversi  ,  in  diver- 
se età .  Mostra  jn  tal  modo  anche 
la.  possibilità  della  esecuzione  , 
poi- 
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poiché  se  sparsamente  furono  <»• 
servate,  perchè  noa  lo  potranno 
unitamente  ì  Possa  il  libro  esser 
letto  y  e  meditato  da  qaelU  ,  per  li 
quali  principalmente  fu  scritto ,  e 
possa  l'Autor  di-  esso  aver  como- 
do ed  agio  di  &nie  de*  simili . 


air 
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Memoires  de  VAcaàemit  RoyaU  det 
Sciences  de  Turin ,  Fol.  IV-.  An- 
nées  1788.  89.  A  Turin.  1^90, 


J^_tA  Real  Accademia  delle  Scien- 
76  dì  Tarino  protetta  sempre  ia 
iipecial  modo  dal  proprio  Sovrano 
Ci  offi-e  ora  il  quarto  Tomo  delle 
lue  memorie.  Secondo  il  metodo 
che  abbiamo  incominciato ,  non  i™ 
staremo  noi  a  parlare  delle  nuo- 
ve determinazioni  dell' Accademia, 
delle  opere  presentate  alla  mede- 
sima,  dei  varj  M«mbri  e  CoiTt- 
spoiidenti ,  come  pure  di  qualunque 
altra  cosa  di  simil  genere  ,  ma  ci 
fermeremo  soltanto  a  render  con* 
(o  di  quanto  v'ha  di  più  interes- 
sante,  seguendo  non  già  l'otdine 
delle  menrorie,  in?,  quello  dello 
njaterie . 

Alla  Classe  Chimica  appartengo- 
no 13.  Memorie.  Tratta  nella  pri- 
ma il  Sig.  de  Morveau  della  sat\)- 
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'  razione  dei  sali ,  e  dell*  affinità  di 
Itn  composto  con  uno  dei  suoi  prin- 
cipe per  eccesso  .  Il  somministrar 
la  Chimica  non'  pochi 'esempj  di 
sali ,  che  Inngi  dall'  essere  ben  sa- 
torari  contengono  in  soprabbon- 
danza 0  r  acido  o  la  sua  base  t  ha 
indotto  TA.  ad  esaminare ,  se  po- 

.  Ite  le  medesime  circostanze  vi  sia- 
no in  realtà  diversi  gradi  di  sa- 
turazione d'  Un  medesimo  sale  ,  ov- 
vero se  l'unione  che  contrae  que- 
sto colla  porzione  eccedente  alla 
satoraziòne,  non  derivi  che  da  una 
sopraccomposizione ,  come  con  nn 
terzo  corpo  straniero .  La  prima  o- 
pinione ,  che  set  t  al- 

le nozioni  che  a  o  la 

maniera  ,  colla  i  a  le 

combinazioni,'  è  get- 

tata dall'  A. ,  il  t*  e- 

spetienze   tende  •■  -  la 

seconda ,  &cendò  irin- 

•i^io  eccedente  l. ___.nÌA 

col  composto  uguale  a  quella ,  che 
ì  due  principi  avevano  prima  del- 
ia-saturazione .  Fra  i  molti  esem- 
pi che  addnce,  riporteremo  soltan- 
to quello  del  vetriolo  barotico,  o 
«pa- 
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cpato  pesante  p^r  dame  un*  idea 
pi  Rostri  LetRjrì.  Questo  Sjalp ,  che 
a  sentimento  di  tutti  i  Chimici  h 
uno  dei  meglio  saturati  cbe  vi  sJ«- 
no ,  si  sciogjie  d^U'  acijo  vetrijolico 
concentrato  neUo  stato  di  eboUizio- 
ne  ,  ed  è  abbandonato  dallo  stesso 
colla  sola  infusione  dell'  acqua  ; 
ceco  adunque  un'  affinità  fra  l'  aei- 
do  T.ettioli.co  e  lo  spato  pesante* 
rna  ben  lungi  dall'  esset  simile  a 
quella  dell'  acido  colla  base ,  i  sa- 
perata  da  quella  dell'  acido  uecio 
jcoU'  acq^a . 

La  seconda  Memoria  è. del  Sig. 
Giov.  Antonio  Giobeit .  Fa  in  essa 
alcupe  esperienze  su  diffeienti  cor- 
pi, macini  fosuU ,  con  dello  ricer- 
^Ke  soprani  àcidi  fos&fico  a  pcus- 
sico,  e  l'alcali  flogisticajtQ.-  Lam^- 
gior  parte  dei  Chimici  appoggiati 
a.  dei  fatti  meramente  superfìciali 
hatmp  cre(lifto  ,  che  ì  testacei  foc^- 
sero  composti  di  pura  terra  calca- 
rla seni^a  la  niipima  poiEÌone  di^ 
acido  fosforico ,  ciie  l' analogia  v'in- 
dica v»»  e  che  l'esperienza  lo  ha 
finalmente  dimostrato  all' A-  in 
quelle  punte  di  Riccio  maiioo  chia- 
L  a  ma- 
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mate'  col  nome  tìi  Retrc  Gladai- 
che  tanto  spatiche  che  terrose  ,  ed 
inseguito  nelle  Ostreciti ,  Purpurt- 
ti>  Pettiniti,  ed  altre  sostanze  "'i 
sìmìl  natura.  Le  Pietre GiQtfa.'j^<-, 
lAn  V  A.  ha  daservati)  per  la  i»n- 
na  volta  tion  di  figara  spatica  ma 
tentwa,  e  che  si  trovano  a  Riiglii- 
*co,  vìUaggib  dìf tante  circa  due 
miglia- da  Turino,  'sono  Composte 
degli' stessi  finncipi  ili  quelle  spa- 
cidlie,  sa  eccezione  di  nhà  piccola. 
'porzione  di  «irà  selciosa.  Ptìr  se- 
{wraPe  tanto  da  queste ,  che'  dalT 
altre  «ostattze  l'acido  fosTorico, 
ha  (kttb  DIO  l'A,  del  me'todo  so- 
Iko  utf arsì  per  estrarlo  dalfossa, 
ed  in  qlieìta  '  Maniera  ne  ha  ùtts- 
*ato-0ùa'itìiE<:iente'4nanri&,  cite 
ba  depiìrato  fcol  ^rocess*  dei  Sì;, 
Dottw  B80ilvidnò-(i)  i  fe  Chie  ha 
ridoiEfo  in  fos|bn)(ioU*af^Ìuntad4 


Avendo  diraostracanei  corpi  ma" 
rini  fonili  L*  esistenza  dell'  aci^ 
fosforico ,  ed  avendo  osservato  cb^ 
i  me- 

(17  V«!l  Tomo  LXX.  jìqacfto  aottn 
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i  medesimi, ailoi^È  nonhanno  del 
tutto  perduto  il  colore,  e  la  liv- 
centezzaftogisticano  l'alcali  in  mo- 
do ,  da  .  poter  produr»  l' azziuro 
di  Berlino ,  e  coli',  aggiunta  di  un 
poco,  di  carbouc  lo  nogisticano  pa-' 
f:e quegli  interamente  calcinati  dalL* 
aria ,  venne  in  pensiero  all'  A.  * 
ctie  r  acida i prussico,  e i'aeidofft- 
sforico  fossero  da«  cose  identiche', 
e  che  l'uno  Qon  .l'osse  che.usfi 
mqdi&cazione  dell'altro.  A  fai  ef- 
fetto fiice  vgrie  esperieijzfr, chcnoi 
.  non  ^Tipo^tiamo,  ma  che  muitaira 

«iì  


di  ^  ai^illa ,  di  ^  di  acido  fosfo- 
rico, e  »ii  ^  dì  ferro  i  Dopo  tut- 

tq  f;iò  passa  ad  insegnare  il  mez- 
,zo  di  avere  nn  alcali  fiogisticato 
del  tatto  libero  dal  ferro,  col  sa- 
ziare cioè  del  principio  colorante 
dell'azzurro  di  Berlino  nn  alcali, 
J*  3  ben 
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ben  caustico  di  soda,  e  contspa* 
gliarloin  sf^ito  del  ferro  coL  mez» 
^zo  dell'  acido  fosforico ,  che  lo  pre- 
cipita in  forma  di  siderite . 

Dello  stesso  Sig.  Giobert  è  pare 
la  terza  Metcorìa  sopra  il  fosfori- 
slpó  del  tartaro  vetriolato.  Avendo 
-^lì  evaporato  fino  alla  prima  pel- 
licola una  t^aantità  di  soluzione  di 
questo  sale,  che  aveva  ottenuta 
nella  separazione  della  .magnesa 
dnl  sai  d'Epsom,  osservò  che  nel. 
-decantare  all'oscuro  il  fluido  so- 
prannatante  ai  crisralli ,  V  intemo 
del  vaso  si  riempiva  di  scintille  e 
di  una  luce  pallida  e  bla .  Sorpre- 
so da  questo  fenomeno,  fece  di 
nuovo  evaporare'  il  fluido  rima- 
sto,  eh.  sera  dopo  ripetè  1'  espe- 
rimento alia  presenza  dei  Sigg. 
JJoitore  Giulio,  e  Ab.  Vassallii  il 
successo  fu  lo  stesso ,  onde  altro 
non  rìtnaiieva  che  di  rintraccìaroe 
la  causa  .  Postosi  pertanto  ad  esa- 
ninare  le  cir^iostanze  che  concot- 
re.vano  a  produrre  V  indicato  feno- 
_  meno  .rilevò ,  clte  né  la  flgura  dei 
vasi,  né  la  inateria  della  quale  e- 
rano  fonnaci  ^  vi  avevano  alcuna- 
par- 
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psrte,  ma  soltanto  vi  concribniva  , 
r  evaporazione  lentissima  e  quasi 
spontànea ,  come  anche  una  mag- 
gior superficie  presentata  all'  aria . 
Passò  in  seguito  ad  osservare  se 
la  nominata  luce  derivava  dall'e- . 
lettricità ,  ma  non  ostante  le  pi^ 
scrupolose  esperienze  non  potè- a- - 
verne  alcun  benché  piccolo  indi- 
zio ,  coAie  anche  non  potè  ascri- 
verla alla  stessa  causa ,  che  la  pror' 
duce  nel  rompere  ì  grossi  pozzi  di 
zucchero  e  di  allume,  ma,  soltan- 
to air  assorbimento  della  luce  so- 
-  lare ,  giacché  la  soluzione  evapo- 
rata e  portata  in  diversi  luoghi  più 
o  nieno  esposti  alla  sua  azione, 
produceva  il  fenomeno  in  propor- 
zione di  quella,  fcssendo  quasi  nul- 
la nella  oscurità,  e  massima  allor-, 
che  era  stata  esposta  ai  ragg)  del 
«ole .     . 

Nella  quarta  Memoria  il  Signor 
Conte  di  Saluzzo  parla  delle  imper- 
fezioni dei  mézzi  coercitivi ,  cioè 
^ell' acqui  e  del  mercurio,  come 
pure  degl*  istruraenti ,  dei  quali  si' 
fa  uso  htU*  esperienze  pneumato- 
c&lmiché  t  imperfbzìoni  capaci  di  ^ 
L  4  far 
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far  sospettzre  dei  resultati  straor- 
dinari ,  che  hanno  jl  più  delle  vol- 
te eccitata  r  ammirazione  dei  Fi- 
-sici  i  pia  celebri. 

Varie  esperienze  relative  ai  prìn- 
cipj  della  Chimica  Pneumatica ,  o 
alia  Teoria  dei  Chimici  Pneuma- 
tici ,  formano  ÌI  soggetto  della  qaiii- 
ta  Memoria ,  che  appartiene  al 
Sig.  Monnet .  Testdc  con'  queste,  a 
.provare,  che  1*  acido  zuccberiao 
apn  è  tut  acido  mi  generis ,.  e  che 
quello  estratto  daU*  arsenico'  bian- 
,G0  non  è  un  vero  acido  arsenica- 
le, con  esaminare  in  fine  gli  effet- 
ti dell'  acido  marino  oxigeoato  ,  e 
del  manganese .  Sc^ra  tuteo'ciò  fa 
vedere  quanto  sf  «oqQ  ingannati  i 
vecchi  Chimici  seguendo  le  tmcce 
di  Scheele,  e  di  B^man,  ma  più 
d' ogni  altro  quanto  sia  appoggiata 
a  falsi  principi  la  nuova  teoria 
degli  Antiflogistici,  e  quanto  er-' 
Toneamcnte  vadano  essi  discorren- 
do .  Per  render  un  preciso  conto 
di  questa  lunga  Memoria  sarebbe 
necessario  di  entrare  in  minuti 
dottsgli,  ed  in  esami  troppo  sot- 
tili, onde  non  potendo  noi  soddi- 
sfa- 
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sfare  in  qaesta  parte  i  nostri  Let- 
tori,  rimettiamo  i  medesimi  ad  e- 
sirminarla  hd  silo  originale. 
'  La  sesta  Memoria,  che  k  del 
Sig.-Maréfiese  dì  Brere ,'  contiene 
r  analisi  dell'  acqiia  zul^rèa  di  Lù 
Villaggio  a  5  leghe  distante  dalla 
Città  di  Cas^e ,  Capitale  del  Mon- 
ferrato .  It  Sig.  Marchese  di  Rdìì- 

; g4atM>'p»s*esMWe  di  unaTerra  non 
mdlto  lontana  dalla  sorgente',  de- 

•sidertóido  di  conóscere  la  'na(ttra, 
dì  qnest*  acqua  ;  che  gode-  'di  uiia 
Éerta  rfcput^iose  nel  Paese,  pre- 
gò Y  A.  a  farne  1' analisi .  Egli 
pertanto  e  con  i  reagenti ,  e  edn 
Separale  i  principi  non  tanto  Stii 
che  vuotiti  secondo  Ìl  metodo  del 
Sig.  Bergman' elianto  a  icoprime 
i  veri  compononti ,  i  tonali  nella 
qoantità  di  4.  libbMsi  trovano  nel- 
le seguenti  pn^oTEioai 


1-5 
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Gian. 
Zolfo  puro  del  Gas  Epa- 

3    i. 

Sai  marino  a  base  di  ale 

min.                             3«    Zi 

^1  marino  calcarlo 

'■à 

Calce  aecean 

IO    ii 

lOO 

Selennice 

«4    -2- 

Selce 

-    tL 

I«9 

■"  J~ 

Oltre  4  in  5  pollici  dì  acido  ae- 
reo Utero ,  24  di  aria  eparica ,  è 
due  in  circa  di  aria  ammosferica,  in- 
feriore peraltro  alla  comune . 

Il  Sig.  Conte  di  Saluzzo  ci  offire 
nella  sectima  Memoria  alcun'  espe- 
rienze sopra  dei  liquori  gazosi  ar- 
tificiali. Premessa  la  descrizione 
dell'apparato,  del  quale  SÌ  è  serW- 
to  ,  comincia  dall'  osservare  gli  ef-  - 
fetti ,  che  seguono ,  infondendo  al- 

Ctt- 

.......Cooglc 


Articolo  IX.   i$i 

runi  «agenti,  come  il  sai  di  tar- 
taro ^  il  nitro  mercuriale,  ed  altri 
dì  sìmil  genere  nell'  acqaa  acìdu- 
làta~  CòU'arià  fissa,  éstratta  dal 
inarifió  coll*acJdo  vetriolico,  per  pa- 
ragonarli con  quegli  ottenuti ,  fa- 
cendo uso  degli  acidi  nitroso,- ma- 
fino,  e  acetoso. Passa  quindi  a  ri- 
pèter Teipéf  ienze  colla  calce  causti- 
ci, o  sia  spogliata  di  aria  fissa  gros- 
solànaniénte  pestata ,  colld  quale  ne 
èbTie  '  dell' ac^u'e  parimente  acidu- 
làfe ,  lé  qtfàli  coi  medesimi  reagcrt* 
ti  pfodùssero  fenomeni  non  diffe- 
renti essenzialmente  da  quegli  a* 
vuti*  (folla  cìalce  aereata  .  Dal  com- 
plesso di  quest'esperienze   ne    ri- 
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modificazioni  reciproche  sopra  la 
varie  soscanie,  ciò' che  basta  per 
convincere  che  non  sì  debbano  rì^ 
guardarecome  esseri  semjdicì  pneo- 
matici  ,■■  è  '  preesiittnti .  CiascoflO 
dei  nostri  Lettori  rileverà  facilmen' 
te  quanto  queste  consegaenze  sia- 
no (Contrarie  ai  prìncip}  ornai  di- 
mostrati dell'aria  fissa,  e  quanta 
cura  sarebbe  stata  necessana  nel 
ripeter  1'  esperienze  colla  calce 
càustici .  A  questa  tnémofìa'  pon 
fine  r  A.  coli'  esporre  f  azione ,  di« 
hanno  le  stesse  acque'  gazose  só- 
pra varie  sostanze  metalliche. 

L'  ottava  Memoria  ,  che  noi  qui 
accenhiariio,  giaccWappàrtienei^ 
qualche  parte  allaChimica/è  d(d 
Sig.  Cav.  di  S.Rear  sopra  la  qoe» 
stione  proposta  dall'  AccadeMia  S. 
Lione,  di  troVarfr  "cióè  il  mezzo- ift 
rendere  Ìl  cuoio'  impermeabile  a.ìV 
acqua  senza  alrerare  né  la  sua  for- 
ca, né  la  sóà  ftessibilirà,  è  sen^ 
aumentarne  considerabilmente  il 
jire/zo.Ihmjhi  dettagli,  che  c<>n- 
Vefrebbe  riportare  à  voler  "far  mi- 
te l'esperienze  fatte  dalf'A;  per 
sotidisfarc  a  questo  quesito ,  e  l' o- 
pe- 

L>.,..«.C.Oo;;l. 
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peraziofili  chesoiao  sec^ftitie  per 
la  miglior  concia  dei  cuoj ,  e'  im- 
pediscoBo  4i  iatofi  qui,  ug.  minum 

OfffMgìi». 

V  anaUii  delta  mintera  ros^a  di 
Xfanguies^  c^^  Picnioatq  &tta  dal 
Sig.  Cav.  Napì^  forma  U  nona. 
Mómoritf-  ■  Qujesto  miner^  ^  che  si 
trovA  nella  Valk  d'-Aoat^.,  e  che  è 
Conosciuto  nel  Fieioonxe  col  nome 
di  manganese  rosso  cristallizzato» 
khfn  dtSé;reate.4a.(iu<}gli  Bfio  ad. 
ora.  conosciuti ,  non.  ostarne  cho 
abbia .  qualche  rapporto  con  una 
varietà  descritta  da  ii^rwan .  Esso 
è  di  wi .  iwlore  ,rps(p  di  ,cilìegia 
pieja.o,  di  rottura  uguale  ,  di.tesr 
situEa  molto  denso,  ^  formato  di 
crifialli ,  cpme  lo  Sclperl ,  cst^riprT 
»cn»jipplflndpn^  e.stóati.  E'.perr 
fetcamente  Vfia^o^  durò , ,  facihss^ 
ao  ji  rompevi,  e  conserva  \\  sjio 
•aolor»  ancpr  dopo,  di  essere  sta^ò 
-  ridotto  in  polvere,  tn. quanto  àllè 
parti  costituenti,  ha  trovato  l' A- 
con  esatt'  esperienze ,  che  soo.  llt^ 
bre  del  npoii|iato  mangagese  con- 
-leng^np.  , 
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Libb.  Pàrt. 

Di  terra  selciosa           ga 

8 

Di  calde  pura                46 

— 

Di  terra. argillosa            t 

»*: 

Di  Manganese  un  poto 

flogisbcato ,  e  lùekco- 

la»  con  ttn  paco  di 

ferro                           ^i 

S(S 

DI  acqua  e  di  aria  fissa    6 

— 

m 

ao 

Perdita  ■    a 

'ia' 

'     ■                    2Ò0 

-^' 

Ne  segtte  ora  una  Memoria  del- 
lo stésso  sig.  Cav.  Napion  sopra  il 
metodo  immaginato  dal  Sig;  Sta- 
kenstrom,  che  s*  impiega  attuai- 
mente  irf  Svezia'  pét^tirai'  partito- 
dalle  sbotiie  dell*  idEfLamento  del 
fbrrd ,  che  è  di  fat  fondefe  in  un 
fornello  alto',' di  jSgora  rotonda, 
e  corredato  di  mantici  le  scorge 
me^còlEite  còl  barbone  ,  e  di  pro- 
cumre  che  il  fiioco  sia  graduato  , 
perchè  divers'Limente  il  ftrro  dìvìen 
crudo  e  ineguale-,  come  qUello  che 
separano  con  un*  operazione  quasi 
con- 

....„=,C.oo;)[.' 
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consimile  a  Uslar  nell'Elettorato    ■ 
di  Hannover .  Le  scorie  che  si  han- 
no dalla  fusione  del   ferraccio  so- 
no troppo  scarse,  ma  quelle  della 
seconda  fusione  danno  circa  ìL  i8 

per    ^.quantità  che  torna  conto  il 

Separarla ,  specialmente  dove  il  mi- 
nerale è  caro ,  ed  anche  perchè  la 

fusione  dì  queste  costa  circa  -•,0  — 

meno  di  quella  della  miniera. 

Dopo  le  due  Memorie  del  Sìg. 
Napionne  vengono  due  del  Sig.  Dot- 
tore Buonvicino.  Tratta  egli  nella 
prima  dell'  aceto  radicale  e  già- 
ciale  ,  di  alcuni  fenomeni  della  sua 
cristallizzazione,  e  del  suo  uso  e- 
steriore  come  rimedio  caustico .  H 
processo  ordinario  per  estrarre  dai 
cristalli  di  Venere  l' aceto  radicaltt 
è  cognito  a  tutti ,  ma  il  N.  A.  ne 
descrive  qui  uno ,  col  quale  si  ri- 
cava un  aceto  radicale  e  glaciale 
nella  massima  sua  concentmzione . 
Consìste  questo  nel  distillare  '  ad 
un  mìtissimo  fìioco  In.  una  storta 
di  vetro  lutata  i  cristalli  di  Vene- 
re ben  polverizzati ,  ed.  esposti  pr»* 
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ma  al  calore  del  sole  ,  d  -di  una 
stufa  per  lo  spazio  di  due  giorni. 
Ai  grado  del  calore  «i  -deve  prin-  . 
cipalmentc  la  bontà  dcU'«eetonb- 
dicale,  psfchè'&cindo  nsO'  di  un 
fuoco -violento  ,  oltre  &  eepararti 
mtco  ìa  forma  Buida,  acquista  ttii 
odore  empitenmacico,  il '«he  non 
accade  con  an  calore  taoderato  in 
modo  che  non  ccrantci  a  distillat* 
«  gocci*  «bfrdo^)o«[lazi<»'4i  due 
cne,  e  dw  l' opwàzioae'iion  duii 
nMn«  4i  ano^'didud  giotài,po* 
tendasi  anche  sospendere  sen^a  il 
siuniirio  incanveni^Rte V  II  fluido, 
che  ti  separa  dal  principio  delh. 
distillazicme  fino  aUajneià ,  non  è 
molto  concentrato ,  e  perciò  mutar 
«i  deve  il' recipiente  per  aver  quel- 
lo che  si  congela  agli  8,  o  io  gra- 
di Reaumoriftoi ,  e  che  per  questa 
.{uoprìetà  ritiene  il  nome  di  aceto 
radicale  e  glaciale.  &}n  distìllan 
nuovamente  in  titorte  dì  vetro  eoa 
piccoliEsimi  gradi  di  calore  tanto 
1"  uno  che  l'altro,  si  ottengono  al> 
lora  di  maggior  concentrazione, 
ed  in  iapecie  il  glaciale ,  se  nella 
frima  formazione  dei  suoi  cristal- 
li 
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li- si  separano  «fucfti  dal  fluido,  sul 

quale  nuotano. - 

Terinìna  V  A.  questa  Memoria 
col  far  vedere,  che  1'  acero  radi- 
cale e  glaciale  ,  olire  ad  avere  la 
proprie^  di  non  -cristallizrarsi  che 
col  concorsa  dell'  aria  conte  molti 
sali,  ha  aiKora.una  virtù  caunìcd 
tale ,  che  aflpUcau»  convenevolineu- 
tft  alla,  care  solleva  in  poco  tempo 
l'epidermide.,  senza  produrre  che 
Un  piccolissinjo  bmctore ,  o  sensa- 
zione spiacevole  ■  Bagnato  di  que- 
sto un  pezzo  di  tattica  incerato 
d' Inghilterra  ed  attaccaito  alla  re- 
gione dejlcj tempie,  e  sopta  l'osso 
^iia^toso.  dietra  aU'  orecchie ,  lo  ha 
«trovato  molto,  giovevole  nelle  Q- 
dontal^ie,"iieRe  Cefalee,  ed  in  aJc 
tre  malattie  prodotte  da  fluGÙoae,, 
e  da  riunione  di  umon  alla  testa.. 
Su  questi  fatti  invita  i  Erofessori 
dell'  arte  salutare  -a  provarne,  .^t 
effetti  in  altre  malattie,  e  soprat- 
tutto neir  ulcere  maligne,  e  goit 
gtenose  ,  e  nel  caacco.  medesimo-» 
V  altra.. Mtói'icia. del  Sig.iBno^- 
vicino  è  sopra  l' alcali  fiogisrica- 
to  .  Considera  in  questa  i  mezzi  &.• 
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no  a  qnl  pradcatì  per  fate  un  tal 
reagente,  che  pet  elsere  in  ^ufcl-- 
che  parte  difettosi ,  procura  dì  su^ 
pliivi  col  propome  uno ,  col  qua- 
le per  quanto  è  possibile  aver  si 
possa  nella  sna  parità .  A  tal  og- 
getto dà  in  primo  luo^  un  I>rev« 
ragguaglio  di  quei  precipitati  me- 
tallici ottenuti  ccU'  alcali  flogisti- 
cato ,  i  quali  son  capaci  di  tra- 
smettere agli  alcali  o  tutto  il  Iqto 
flogisto,  o  poco,  o  ninna  benché 
piccola  quanti^  .  Siccome  queste 
notizie  possono  essere  nciti  ai  no- 
stti  Lettori ,  crediam  proprio  dì 
doverle  qui  accennare. 

L'oro  è  precipitato  dall'  acqaa 
regia  in  bianco .  Questo  precipitato 
che  è  solubile  non  dagli  acidi ,  ma 
dall'  eccesso  di  alcali  flogìsticato , 
trasmette  il  suo  flogisto  agli  alcali 
aereatì . 

La  platina  sciolta  dallo  stesso 
acido  non  è  precipitata ,  ma  ben- 
sì il  ferro  e  gli  altri  metalli ,  che 
'  vi  sono  uniti ,  ed  ecco  on  metodo 
facilissimo  dì  depurare  la  platina 
e  di  separarla  dall'oro,  preferibi- 
le a  quello  del  «ale  ammoniaco . 
h'  ar- 
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■  L' argento ,  che  è  precìpirato  in 
bianco ,  non  trasmette  il  stio  fio* 
gisCQ  agli  «leali .  Non  è  solubile 
dagli  acidi ,  ma  dall'  eccesso  di  al-, 
cali  flogisticato. 

Il  mercurio  del  nitro  mercuriale 
è  precipitato  in  nero ,  ma  nan  tra- 
smene il  suo  flogisto  agli  alcali . 

U  '  rame  vetriolato ,  che  è  preci- 
pitato in  color  giallo  citrino ,  è  so- 
lubile nell'acido  ttìarìno,  eiap«r- 
te  dagli  altri  acidi,  e  non  sommi- 
nistra che  una  piccola  i^orzione  del 
suo  flogisto  agli  alcali  aereati. 

Il  piombo  tanto  acetato  che  ni- 
trato è  precipitato  in  bianco ,  ed 
è  solubile  non  dall'  eccesso  dì  al- 
cali ,  nia  dagli  acidi ,  e  comunica' 
con  somma  t'ai.:iiità  agli  alcali  ae- 
reati col  mez|:o  dell'  ebollizione 'il 
suo  flogisto . 

Lo  stagno  sciolto  dall'acqua  re- 
gia è  precipinto  in  bianco,  ma  noa 
è  capace. di  flogisricare  gli  alcali. 
Il  ferro  si  preciiiira  in  blu,  ed 
è  Eolabilé  in  piccola  quanti^ìi  da- 
gli acidi  minerali,  e  trasmette  U  ' 
proprio  flogisto  ;igli  alcali. 
L' aatimooio   sciolto  dall'  acido 
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mpl^ió  cjie,  è  pn^ipitato  in  bian- 
co ,  è  solobile  m  parte  dal  liquore , 
e  flogÌBìIc^,  gli  alcali .  , 

Lo  zinco  vetriolato  si  precipita 
in  bianco  Ve  disciolto.  dagli  acidi, 
e,  coniapi(^  il  .$uo  fiopstp  agli  al- 
<:aIi^  .-  . .'    . 

_  n  bis?naiò  che  è  iar(nienté,pr&- 
«ipitàto  in  bianco,  è  sòìubile'in  p^- 
te.  dal  liqjione,.  e  ,n.a;a  soipmiaiura 
a^li  alcali  c^e,..yna,  pomone  .."del  ' 
si^'o  flogisto  . ,        _  ,"     '     ,  '. 

Il.cc^jalto  si  pr^cipit^  iiv  giallo 
bruno-  «Questo  pt?ec^itato  ^,  che  h 
insolubile'  dall'  e^cesjp  .del  ,ljq,uore 
e,  dagli  acidi ,  comunica  cbpj  som- 
ipa  fiici^jà.  agU  fidali.  iXl,s^uo^  "flo- 
scio".    ,",''.'■;".,/    ,\,.',.,     ,'.'    :. 

*,ll  roahgan'ese  yetriolata  non  sof- 
fre. ^Icun'ajte'raaio^ie.'". 
,  '  Il  nikel  non  è  stato  provato . 
'  Dopo  una  rat  e$posizÌQtie ,  pas- 
sa  l'A.  ad  accennare  un' esperieii- 
za  tendente  a  provare,  cbe  il  fèr- 
ro è  una  parte  costituente  delT 
alcali  prusiiano  .  Avendq  egjì  de- 
composto col  mezzo  del  fuoco  una 
porzione  di  perfetto  àlcali  flogisti- 
tato,  il  quale  non  abbandonava 
u....,kael- 
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^.■■cV-^  spailo'  anche  dì  ùti  mese  at- 
\~ai.'  ^  :-';C'pi'-aro  di  ferro  coli' infu- 
si..-:!.; diu'  acido  marino ,'  ne  otten» 
ne  uhi  polvere  liri  poco  glallaSti^, 
la  quale  disciolta'  nel  puro  àcido 
marino  ,  produsse  uh  vero  azzurro 
di  Berlino  coU' infusione  dell'alca- 
li flogisricatb ,  il  che  par  che  di^ 
mostri ,  che  il  ferro  sia  una  delle 
pani  ■  cosHtuenri  dell'  acido  prus- 
sico,;'--  ■■  ■■'  ■'■  ■  "".'■'■  '  "  ■  "'' 
.  ■  Coilà  déscnzìone  dr  «ti  nuova 
mètodo  per  fare  tin*aLlcili  flogisrii 
cato  puro ,  e  non  sottoposto  ai  di- 
fetti che  hanno  gli  altri ,  termina 
il  N:  A.  Il  sua  Memoria .  Calcina- 
'tò  a  tal  effetto  in  un  crogiolo  il 
sangue  di  bove,  te  unghie  ce.  in- 
sieme'coli'  alcali,  e'raffireddato  il 
yaso  ,  lava  tutto  coli' acqua  fred- 
da, li  quale  stiòglìe  soltanto  l'aU 
c^li  non  flogisticato.  Va.  in  segui- 
to bollire  il  residuo  nell*  acqua ,  o 
filtrato  il  liquore  precipita  con  que- 
sto la  soluzione  di  cobalto .  Lava^ 
to  il  precipitato  lo  mette  ih  dige- 
stione nell'acqua  regia,  la  quale 
discioglie  ìf  solo  cobalto  hon;fl6- 
■gisticaió ,  ed,  ii  ferro  se  ve  ri*  ha . 
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Lavato  di  naovo  il  residuo ,  fu  bol- 
lir questo  in  una  gran  dose  di  al- 
cali vegetabile  aereato,  il  qaale 
portando  via  dalla  calce  del  co- 
balto t*  acido  pntssico ,  viene  a  for- 
mare un  reagente  perfetto ,  Ìl  qaa- 
le non  abbandona  porzione  alcuna. 
di  ferro  come  gli  altri ,  per  V  in- 
fasióne  dell'  acido  marino . 

L'ultima  Memoria  di  onesta  "clas- 
se, che  appartiene  al  Gel.  Sig,  De 
Sattssvre,  riguarda  gli  effetti  chi- 
mici della  luce  sopra  un'alta  mon- 
tagna ,  paragonati  con  quegli  cha 
si  osservano"  nelle  pianure .  Sapen- 
do egli  che  l'acidp  marino  deflo- 
gisticato,  ovvero  oxigenato  secon- 
do la  nuova  nomenclatura ,  ha  la 
proprietà  dì  decomporsi  per  1'  a- 
zione  d^lla  luce,  il  che  deriva  a 
parere  dei  Chimici  pneumatici  dall' 
unirsi  questa  colla  base  dell*  aria 
vitale ,  iche  si  separa  aUòra  sotto 
forma  di  aria  libera  e  elastica, 
volle  provare  se  una  tal  decompo- 
sizione ,  ch^  fino  a  un  certo  ponto 
par  pro|K)rzionata  all'  intensità  del- 
la lucè  ,  si  facesse  con  maggior  ra- 
pidità sopra  tm'  alta  montagna  che 
«uU 
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«□Ila  pianura^  e  se  la  qnanticà 
dell'àrifL  separata  in  an  tenipp  da- 
to ,  potesse  esseri;  considerala  cpuie 
una  specie  dì  Fotometro  ,  o  come 
una  misura  della. quantità  dell^la- 
ce.  Preparato  peitanto  r  acido  ma- 
rino deflogisticato  sul  Col  du  géantf 
e  a  Ckamounif  che  erano  i  luoghi 
destinali  per  iar  1*  esperienza  ,  e 
custodito  nella  perfetta  oscurità  ^ 
,  fa  dal  Sig.  Levesque  a  Clumouni , 
e  dal  Sig  Saussure  sul  Col  da  giant 
nello  stesso  giorno.,  e  precisamen- 
te dalle  ore  ip  e  mezzo  della  mat- 
tina »  Uno  alle  ore  l  e  Dimezzo  dopo 
^nezzp  gionno  esposto  in  òocce:  qua- 
gliate,  e  capovoltare  in  un  yaso  di 
porcellana  ripieno  dello  stesso  aci- 
^o  all'azione  dell?,  luce'  diretta 
sempre  sopra  una  dells  ìqvo  fac- 
cie .  Terminato  il  tempo  dell'  esps- 
rimentp  rituraròno  le  bocce,  edQ- 
jpp  averle  pesale  esattamente ,  riera- 
pirorio  d'acqua  stillata  il  vuocp , 
che  iu|odotto  aveva  1'  aria  che  sì 
era  sviluppata,  e  l'aumenco  di  pe- 
so dovuto  ali'  introduzione  dell'  ac- 
qua, dava  il  peso  di  un  volunie 
4i  acqua  stillata  uguale  a  quello 
del- 
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dell*  aria  che  si  éfi  'fbrmàta ,  Os- 
servati tutti  i  fenomeni ,  e  tutte  le 
circostanze  tanto  nell*  uno  ,  che 
nell'altro  luogo,  e  fatta  ogni  com- 
pensazione rispetto  al  calore  ,  ed 
alla  densità  dell'  aria ,  trovò  il  Sig. 
de  Saussure  che  sul  Col  de  géant  sì  . 
era  separato  un  volnme  di  aria  u- 
guale  a  quello  di  circa  soo  grafti 
di  acqua  più  che  a  CTuimovnf .  Per 
determinare  se  alla  sola  luce  ,  b  al- 
la leggierezza  dell'  aria  attribuir  sì 
debba  questo  ftirtottieno ,  propone 
I*  A.  varie  esperienze ,  ma  dalle  ra- 
gioni che  adduce,  pare  che  alla 
rarità  dell', aria  si  debba  attribuir 
molto  meno  ,  che  alla  intensità  del- 
la luce .  Dopo  r  indicata  esperien- 
za ,  che  fu  dagli  stessi  ripetuta  con 
quasi  gli  stessi  resultati,  vollero 
anche  provare  l'effètto  della  luce 
del  sole  sopra  dei  corpi  capaci  di 
essere  da  questa  alterati  nel  colo- 
re, come  sono  i  nastri  di  seca  di 
color  di  rosa ,-  violetto ,  blu ,  verde , 
le  carte  diversamente  colorate,  ed 
il  legno  di  Berberi .  Queste  sostan- 
ze furono  esposte  sopra  i  due'  Ìii- 
dicati  luoghi ,  e  per  lo  stesso  tem- 
po 

.....;coogio 
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pò  dell'  acido  marino  «on  grandi»* 
sime  cautele  per  poter  fiite  il  con- 
fronto delle  altereziom,  ed  osser- 
vò ,  che  generalmente  sul  Col  du 
géant  il  colore  fu  più  alterato  che 
a  Chamouni ,  e  che  le  variazioni 
non  erano  proporzionate .  Anche 
\>er  questa  parte  dovrebbero  farii 
dell'  esperienze  per  vedere  qual 
parte  vì  abbia  il  disseccamento 
prodotto  dalla  maggiore  o  minore 
pressione  dell'  ^ria ,  giacché  questa 
deve  molto  contribuire  ^11'  altera- 
zione dei  colori . 

Nella  classe  Fisica  tiene  il  pri- 
mo luogo  uoa  Memoria  del  Sìg. 
Conte  Morozzo,  nella  quale  ci  dà 
}a  misura  dei  principali  luoghi  de- 
gli Stati  dd  Re  dj  Sardegna,  e  la 
loco  yera  e  eyazione  sopra  il  livel- 
lo del  mare  ricavata  dalle  osser- 
vaitnni  baronietri(he  fatte  esatta- 
mente con  barometri  costruiti,  se- 
condo il  metodo  del  Padre  Becca- 
ria, e  calcolate  secondo  c;uello  del 
Sig.  Pe  Luc>  Determinata  l'altezza 
di  Turino ,  rispetto  al  Mar  Medi- 
terraneo, che  trova  essere  di  iil 
leic  ,  2  piedi  6  pollici  e  mezzo ,  pas- 

Tiìpi.  LXXXIV.       M  sa 
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sa  a  det^miitare  favelle  degli  altri 
laogtù  prùicipaU,  le    quali  nportfi 
ìa  tre  tavole ,    nella   prima  delle 
x{uaU  dà  il  livello  da  Nizza  £no  &     ' 
Turino,  nella  se<;oTida  quello  del-    | 
le  montagne  dalla  sorgente  del  Pò    | 
fino  a  Turino ,  e  nella  terza  final-    ■ 
ménce  quello  da  Turino ,  e  da  No- 
vara fino'  alla  ghiacciaia   di    For- 
mazza  è  del    ritorno .  per  il  Lago 
maggiore.  A  tutto  ciò  vi 4ia  posto    i 
'  r  A.  anche  due  tavole  in  rame,   1 
nelle  quali  sono  con  esattezza  di- 
segnati i  luoghi  Siiti  V  oggetto  del-   I 
le  sue  osfervazioni . 

Del  Sig.  Conte  Mqtozzo  è  pnre- 
la  presente  Memoria  sc^ra  la  tetn- 
peratara  dell'  acqua  di  alcuni  la- 
ghi, je  di  alcuni  fiumi  a  differen- 
ti profondila .  ìiél  viaggio  da  esso 
facto  per  misurare  l'elevazione  di 
alcune  montagne ,  che  dividono  gli 
Stati  del  Re  di  Sardegna  dalla  Sviz- 
zera', esaminò  ancora  -secondo  il 
metodo  praticato  dai  Sigg.  Lausju- 
■xs  e  FoiTuer  la  temperatuj'a  dell' 
acqua  del  Lago  maggioce,  di  quello 
d'Orra,  dì  quello  di  Margozzo, 
come  ;mche  qupUa  dei  due  fiunii 
'    .      ■  '         '       l' Aa- 
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SAiiza/e  la  Tace,  dal  che  ne  ri- 
lavò. I.  Che  la  temperatora -dell 
acqoa  verso  la  fine  dell'estate,  nel 
cu  al  tempo  fece    l' esperienic  ,    è 
più  fredda  al  fondo  che   alla   su- 
perficie ,  ma  che  ana  tal  dlfferen- 
7a  non  eccede  il  4.  grado  di  Reau-  ' 
i«ur  ,  e  che  molto  EoVente  è  mino- 
re .  2.  Che  la  medesima  differenza 
È  pia  sensibile  nei  laghi,  che  nel 
TT.flre  ,  e  ciò  per  le  acque  dei  fiu- 
mi ,  che  continnaniente  vi  jboccà- 
no  .  3.  Che  la  temperatura  dei  la- 
ffhi  soffre  delle  variazioni  rapide, 
^•ridotte  dai  venti  freschi  e  rego- 
lari,  e  chc'finalmente  nelle  noni 
-  di  estate  r  acqua  della  loro"  soper- 
■  ficie  è  più  fresca  che  quella,  che 
.   èa  6  pollici  di   profondità.    In. 
■quartto  alta  temperatura    dei    due 
fiumi  Ama  ;  e  la  Toce  trovò ,  che 
molto  adagio  si  ponevano  l' acqus 
che  hanno  origine  da  diacciaje  al- 
la temperatura  dell'  atmosfera ,  per- 
chè qO  ella   di  quest' ultimo    dopo 
"  uh  corso  di  I  j  ore  era  più  fredda 
dell'  ambiente  di  7.  gradi ,   e  che 
quella  del  primo   dopo  9.    ore    di 
cammino  era  più  freiVda  ài  i-  gta- 
M  a  di . 
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scese  per  1200  tese  dall'  orìgine 
al  luogo  4ore  liirono  fatte  1*  espe- 
rienze - 

Vengono  ora  due  Memorie  del 
Cel.  Sig.  de  Saussure .  Ci  dà  egli 
nella  prima  la  descrizione  di  un 
Cianomeiro ,  o  di  un  apparato  de- 
stinato a  piisurare  l'intensità  del 
color  bla  del  Cielo.  Qaest*  appa- 
rato consiste  ;n  una  serie  di  gra- 
dazioni di  colute  blu  terminata  da 
punti  fissi,  mediante  la  quale  può 
con  somma  facilità  detcrminarfi'a 
quale  di  queste  gradazioni  porri*  ' 
tponda  in  qualunque  luogo ,  ed  in 
qualunque  ora  lo  stato  ,del  Cielo. 
Ma  come  formar  ciò  con  esattez- 
za ?  Eceotie  il  metodo  dell'  A.  fon- 
dato sul  principio ,  che.  due  grada- 
zioni dello  stesso  colore  poste  ad 
una  celta  distanza  fra  loro-  pi  con- 
fondono .  Siccome  poi  la  bontà  del- 
la vista ,  e  r  intensità  della  luce 
potrebbero  far  sempre  variare  l' e» 
sperimento,  si  serve  l' A.  di  jtn 
c^rchietxo  nero  di  una  determisata 
gratidezza  po^to  accanto  ai  dup 
co- 

X.ooglc 
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colori  comò  per  punto  fìsso  ,  pac- 
che è  certo  che  le  stesse  cagioni , 
che  aamentand  o  diminuÌBcono  la 
distanza,  alla  quale  ccssd  diveder- 
si questo  cerchio ,  auttienfano'  0  dì- 
xiiinuiscono  ancora  nella  medeìilpa 
proporzione  quella ,  alla  quale'  ces- 
sano Mi  dìscinguersì  ì  due  gradi  di 
colore . 

Con  questo  mezzo ,  Scendo  uso 
di  un  cerchio  nero  di  una  linea  ;  e. 
tre  Quarti  di  diametro ,  ha  trovato  ' 
$$'  gradi  di  colore  compresovi  il 
bianco  ed  il  nero ,  che  sono  i  pun- 
ti-fissi  di  questa  scala,  ì  qu^Ii  co- 
lori distribuiti  sopra  tìn  cerchio  di 
cartone  formano  ciò  che  l' A.  chia- 
ma" Gdnometro  .  Dopo  la  descri- 
zione di  qnest*  ìstrumenco  ripona 
Varie  esperienze ,  e  varie  ossàrva- 
zioni  fette  in  differenti  luoghi ,  ed 
in  difisrenti  tempi ,  dalle  quali 
senza  eri'ore  sensibile  ite  rileva  « 
che  il  colore  del'  Gelo  espresso 
dal  Ciattometro  pud  riguardarsi  co- 
me la  misura  della  quantità  dei 
vapori  concreti  sospesi    nell'  aria . 

Ndr  altra  Memoria  il  Sig.  do 
Sausstire  dk-  la  descrizione  di  un 
M  3  Dia- 
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Di^j.nomctro,  o  di  un  apparato-prò-  ' 
prio  a  misurare  la  trasparenza  dell' 
aria.  11  principio  sul  qnale  è  fon- 
dato qaesi^strpmemo,  è^quasi  Io 
stesso ,  del  quale  ha.  fktto  mo  per 
il  Cianometio ,  vale  a  dire  di  no' 
tare  a  qu^l  distanza,  cessa  di  ve- 
dersi un  cerchio  nero  posto  sopra 
dì  an  cerchio  bianco ,  poiché  non 
v'  ha  dubbiò  che  nell'  aria  più  pu- 
ra, e, più  trasparente  dee   vedersi 

'da  jnaggior  distanza  di  q;uel  che 
non  si  vede  quando  l' aria'  a  i5b' 
tivo  dei  vapori  ha  perduta  la  sua 
trasparenza  .  MoU'  esperienze  ha 
fatto  r  A. ,  e  col  variare  il  dia- 
jnetro  dei  cerchi  neri  ,  qoello  del 
fondo  bianco  ,-e  coli'  applicarvi  an- 

-tpra  un  fondo  verde  ec.  perosser- 
vq.rc  qual!  era  il  resultato  dì  quer- 
stl  caiigiamemi ,  etl  ha  trovato  non 
seguitar  essi  alcuna  regola  &;5a, 
'.  di^raodochc  il  medesimo  cerchio 

'nero  ^òstó^  sopra  di  un- fondo  bian- 
co, (li  varia  grandezza  cessa  di;  ve- 
dersi'da  disuguali  distanze.  Que- 
ste ed  altre  simili  irregolarità  iàn- 
ijo  si ,  ch|^  un  mi  metpdo ,  quan- 
tunque dia  a  conoscere  la.  mag-; 
.'    "  gio- 
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V  ■ 
gìore  o  minore  trasparenza  dell'  «- 
ria  ,- pure  non  la  determina  ti  esat- 
tamente ,  come  sarebbe  desidera- 
bile, e  come  può  speraTst,  giacché 
il  D.  A.  continuando  le  sue  esperien- 
ze xome  promette',  arriverà  forse 
a  togliere  tutti  gì'  inconvenienti, 
C'  a  darci  un  esatto  isttumenio, 
col  quale  misurar  possiamo  la  tra- 
spareaza  dell'aria .  ■ 

Segue  ora,  una  Memoria  preseiv- 
tata  all'  Accademia  dal  Sig.  Mi- 
chaud ,  nella  quale  descrive,  le  os- 
servazioni fatte  con  i  due  suoi  iìglì 
maggiori  sopra  le  trombe  di  mare 
vedute  da  Nizza  nel  1^89  iì  6  Gen- 
najo^  ei  il  19  Marzo.  Con  molta, 
esattezza  espone  lo  stato  dsl  Cie- 
lo, ed  i  segni  metereologici  apte- 
cedenti  ,-concomitaii ti,  e  susseguen- 
ti alle  stesse,  trombe ,  come  pure 
la  loro,  formazione ,  permanenza  ^ 
e  fine.  Tutto  ciò  ci  conferma  che 
da  al.tra  cagione  ripeter  non  si 
.debbano  simili  fenomeni,  se  noa' 
dallo  sbilancio  del  fuoco  elettrico . 

Varie  osservazioni  sopra  1'  Eco ,  ■ 
o  Forra  voce  dèlia  Chiesa   Catte- 
drale di  Girgffnti.  sono  ,e9po3te.  ìtL 
.    M  4  '         una 
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peiatose  e  quasi  Aere,  sópràttatto 
nella  quarta  cavità ,  le  quali  pe- 
netravano fino  al  tessQto  cellulare. 

.  '  fccettuati  i  ventricoli  quasi  gan- 
l^eaati  ed  una  pprzioae  anche  de*  ' 
gì'  intestini  tenui ,  tutti;  gli  altfi 
-visceri: erano^  sant'i. .non  considc- 
-raodo  il  fegato  diiMua,  nel  ^uale 
vi  tfovàimoUi  veriDi  chiamati  dai 
^Naturalisti  col  nome  di  I^eciolae 
kepatioie.  e  nei  loù  frantali. di  W 
altra,  le  Larve  M^' O^ytms 0ikìs  4k 
Linneo .  Fra  gli  alimenti  ;vi  eranfy 
molte  radiche  slitte ,  che  non  po- 
■th  riconoscere  a  qual  piaoia  appar- 
tenessero, ma  visitato  il  <»iiipo.do- 
.ve  avevano- pascola»  yt.tnjvdin 

~  -  quantità  le.  radici  del  soddetco  ran- 
■jiBncol» ,  -  che  non  avevano  peran- 
-<^e. gettato  del  tun^i  tanti ,  ed  ft 
^upste  attrìbHÌ  li  eaus»  della  mor- 
-  te  delle  pecoee .  Per  aHÌcumrsene 
;.TÒlle  prima  osaervare  se  questi  «ni- 
mali    ne  mangia vaiK» ,  ed  infatti 

-vide  cbene  eraào.^v!Ìilta>ÌBiir  .ma 
.  cheioro.produccvano  dei  non  leg- 

-igieri  iccomgdi ,  come  pure  delle  * 

'jcoliche  pia  o  meno,  forti  ai  caval- 
li, ai  bovi ,  ed  .alle  vacche . 

Con 
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Ctin  questecogiuzioni  fece  estrar- 
re il  sugo  da  vari  di  qu.eìti  raii' 
jiuncoli  ,  ed  in  quantità  di  tre  on* 
ci«  Io  introdusse  nel  ventiicolo  dì 
un  cane  di  mediocre  grandezza , 
il  quale  morì  in  meno  di  4.  mi- 
nuti .  La  stessa  quantità  data  ad 
un  altro  ,cane  più  grosso  e  più  ro-  1 
busto  lo  fece  morire  dopo  18  ore 
;  con  convulsioni;  vomiti,  e  sposi- 
Vamento  ,  i  quali  sintomi  uniti  al- 
la nausea ,  alla  schiuma  della  boc- 
ca  ec.  erano  quegli  che  sofferto  à- 
vcvano  le  pecore  delle  quali  7.  e- 
xano  morte .  Da  quest'  esperienze 
jaon  vi  era  alcun  dubbio  della  qua- 
lità velenosa  di  questa  pianta ,  ma 
non.  ostante  volle  l' A.  farne  la  prò- 
va sopra  se  medesimo  col  metterne 
una  goccia  sulla  estremità  della 
sua' lingua,  e  col  masticarne  an- 
che la  radice,  il  che  gli  produsse 
in  tutta  la  bocca  uà  gran  calore 
accompagnato  da  dolore,  e  quasi 
.da  convulsioni.  Il  rimedio  da  esso, 
prescritto  per  .una  .tal  malattia  fu 
di  dar  a  bere  alle  pecore  dell'  acqua 
molto  acidulata  coli' aceto ,  la  quale 
.  fu  loro  unto  giovevole ,  che  in  pò-, 
M  iS  ,  cliis- 
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cKissimo  tempo  le  liberò  dagl'  In- 
comodi che  avevano,  ed  il  stor- 
no dopo  potè  il  pastore  rìconduile . 
sane  a  pascolare. 

La  terza  Memoria  di  questa  clas- 
se contiene  alcune  osservazioni 
•opra  l'insetto,  che  rode  1  bozzoli 
dei  bachi  da  sera,  fatte  dal  Signor 
Abate  Giovan  Batista  Vasco.  Fra 
le  motte  specie  d'  insetti  che  si 
trovano  nei  bozzoli,  quella  che 
apporta  maggiori  danni  ai  mede- 
simi è  il  Dermestes  Lardarius  di 
Linneo .  II  Nostro  A'otore  pertan- 
to mosso  dal  desiderio  di  giovare 
ai  suoi  simili  fa -di  quest'insetto 
una  minncissima  istoria  dalla  sua 
nascita  fino  all'  nltima  sua  trasfor- 
mazione ,  con  a^giangervi  in  fino 
i  mezzi  più  'efficaci  per  liberare 
da  questi  i  magazzini  deì  bozzi»' 
li,  proponendo  a  tal  oggetto  e 
d'  impedire  per  quanto  -si  ■  pad 
il  loro  ingresso  nei  medesimi ,  e 
con'  turare  tutte  le  fessure  si  del- 
le muraglie  che  dei  legnami ,  e 
di  raccoglierli  finalmente  in  una 
stagione  propria  per  ucciderli  , 
giacché  gli  altri  meizi ,  come  i  ra- 
po- 
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pori  sofficanti  poco  o  nulla  ser- 
vono ad  otten<^re  un  tale  inten- 
to. 

Segue  ora  !a  Memoria  isì  Sìj. 
Perenotti  sopra  una  nooVa  specie 
d'  insetto  trovato  nell'  acquìi'  di 
un  Pozzo  di  Alessandria .  Ewwn- 
do  egli  neir  Estare  flel  i^^tì  ih 
guarnigione'  in  quella  Città  c(tl 
'Beggiihento  delle  Cuardie ,  osser- 
vò che  i' acqua  del  pozzo  dell' O- 

-  spadai  Militare  lasciata  da-^m  giot- 
'  no  alt'  altro  in   una  bottigUa  i  di 

impiegata  dopò  per  lavarsi  le  ma- 
ni, compariva  al  tatto  gel&.tin«- 
'  sa ,  sebben  conservasse  la  propria 
trasparenza  ,  e  che  non'  •  fresie 
vedere  attraverso  le  ^reti  della 
bottiglia  alcuna  nuvoletta  o  dep*- 
sizìone.  Una 'Bioltitodine 'di  pic- 
colissimi insMti  di  '  figura  ^«si 
sferica ,  molto  'trasparenti ,  ;e   det- 

-  la  grossezza  di  qiftgU  che  cado- 
no in  forma  di  polvere  dit-  «ft- 
cio  vecchio  vide  'l>ensl  l'  Aiiib- 
re ,  ed  in  essi  riconobbe  la  qua- 
lità gelatinosa  dell*  acqua.  Questi 
animaletti,  che  sono  pieni  di  vì- 

-  Tacita ,  e  che  si  slanciano  con  b- 

me- 
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Strema  prestezza  sotto  la  super* 
ficie  dell'  acqua,  senza  il  qaal  ma* 
to  y  dice  r  Autore ,  si  prenderebbe- 
ro per  bollicelle  d' aria ,  hanno  una 
vita  bravissima ,  perchè  nella  spa- 
zio dì  due  giorni-  nascono  ,  arri- 
vajio  alla  loro  perfezione ,  e  fina^ 
inente  con  divenire- a  ppco  a  poco 
pLtk  torpidi  periscono  .  Il  solo  mez- 
so  che  impiegava  1*  Autore  per 
depiiisre  qaest'.acqna',  era  di  fil- 
trarla colla  carta  en^po^^etica  ap- 
.  ^i^arestratta  ^al  pozzo  ,  ed  in  quo- 
.iftft  majii^a  poteva  &ui;e  uso  ai> 
sh*»  #1,  giorno  dopo  * 
.  AÌI^  Memoria  del  .S^.  Perenoi* 
;«i  .9A  sqcqide  qna  prefentat?,  aU* 
_  Accademia  d^l  Sig.  Alessandro  Ba- 
C0UQÌ9  sopra  i  Cordi  di  acqua  dol- 
^  dm  ;fl«Vlw;59Ì  ^^urino,  i  qua- 
:  li '^n- ostante  .la,  sinu^itudine  che 
hanqp  ,  cogli  AfgiUacei  e  Acqua- 
tici, dt;  Linneo,  esscnvalmepte  ne- 
^j^Serlscmu>,,  come  si  rileva  dalia 
.  rainuct'  (i^e»pr^ioBe.-che'  ne  £i  1'  A> 
Non- essendoci  permesso  di  segai* 
tarla  i|C  ciò  ,  ci  ■  contenteremo  di 
.riportare,  che  i  Cordi  sì  cibano 
degl'  ip>ecti  nticroscoDia  eeisteifti 
■nel-  ■■ 
...«.C.ooylc 
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nell'  acqua ,  e  che  inghiottiti  dagU 
Uomini  e  da  altri  animali  non  fanr 
no  ad  em.  sof&ire  verun  incomc^ 
-do ,  non  che  malattìe  pèncolose  t 
che  .inoltre  il  caldo  è  loro  preffiiic 
dicevole,  pim  potendo  vivere,  ia 
un  (falere  di  30  in  32  gtadì  Reau- 
xnnriani ,-  che  ,  l',9£qQa  fresca  fa 
ad  essi  riacquistare  la  vivacità  per- 
data  dal  calore,  e  che  nella  mede- 
sima vivono  per  molti  mesi  ,  par 
che  sia  .rinnnovata  ed  al  contatto 
dell*  aria  ;  che  non  del  tatto  prò- 
sciugatì  >  molti  ne  ritornano  in  vi- 
ta  con  immergerli  nell'  acqua  fre- 
sca, e  finalmente  che  tagliati  in  . 
vari  pezzi,  qualcheduno  di  qaesti 
cresce  e  fórma  un  naovo  Gordio 
perfetto.  Descritte  queste  ed  al- 
tre proprietà  termina  1'  Autore  la 
sua  Memoria  coU*  accennare  alcu- 
ni piccolissimi  inietti  che  si  tro- 
vano nei  loro  escrementi ,  e  nella 
loro  peluria-. 

Un  estratto  delle  Memorie  del 
Sig.  Belly  5U  la  mineralogia  della 
Sardegna  fatto  dal  Sig.  Conte  Sal- 
bo ,  è  ciò  che  in  ultimo  luogo  ri- 
poniamo appartenente  a  questa  clas- 
•  -    ■■  se. 


fiBo    OioR- 


,  ;>e'Lstt. 


•e .  In  esso  ci  dà  l'  Autore  ma 
brevissima  idea  di  quel  che  vi  ha 
di  pia  scimahite  nella  Sardina  ri- 
speno  alla  Minetabogia,  il  <^e  p<er 
non  e^ser  capace  di  bstcano  <ci  di- 
'      >  di  riportare . 


:  (  Sarà  continuato  ) 
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NOVELLE  LETTERARIE . 

P    I    SA. 

Compendia  ieW  Open  inlilolata  :  Voyage 
iu  Jtane  AMzhirnt  en  Grece  dant  U 
milita  da  quatrìeme  Siede  avant  V  Ere 
vulgaire  .  Pisi  i  y  91.  presto  Gaetano  JUu^ 
gaaitti  ;  Tomi  III-  in  t>. 


Vclfei  che  loniinìnUtrò  ■!  nottro  6!<». 
naie  un  buon  numero  d'AnicoIi  per  mo- 
strire  quanto  pr^cvole  foste  il  Viaggio 
d'  AnaciTsi ,  opera  del  Stg.  Ab.  BaitKele- 
my,  ha  fatto  di  tutta  l'Opera  un  giudi- 
zio» ed  elegante  Compendio,  in  cui  la 
naiiaiìone  £llc  cote  liiice  più  rapida, 
più  legata .  e  ditema  ancora  in  molti  luo- 
ghi non  tanto  minuta  •  Si  è  jervito  degli 
Articoli  suddetti .  ma  iluesti  giungcTano 
poco  più  ti  della  metà  dell'  Opera,  e  nel 
Compendio  ,  che  a-inunuamo  viìtiittacom- 
ptesa.  Il  Jig.  Pietro  Molini  Libiajo  in 
Londra  Io  ha  fàtio  nampate  a  lue  ipcsc 
colia  tutia^,  che  possa  KrvUe  a^li  ama- 
toli e  coi  tiratori  della  be.liulma  Favella 
Toscana  .  In  fatti  lo  stile,  che  1'  adorna  , 
i  naturale ,  cibante  e  rettìto  dì  qnesli  or- 
DH  però  iiicetdeii)  che  Ucai< 


i  (  non  però  iiicetdeii  ) 
lente  gusto  lichiede. 


cWjlc 
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FIRENZE. 


JDeFlonntùM/untsTUai  TypcgraphìHteiKt. 
jue  tentoribv,  ex  ^ua  C ratei ,  Lattiti, 
Tusci  teriptitrfì  ,  epe  Codieum  MSS.  a 
vlru  Clarittimit  priitinae  ìntesrìiati  rè- 
itàXuti ,  ift  lutem  prodieraat  •  Atceitiat 
-extrptm  aherrima  Praefaùoimm  ,  iitiit 
aìngulìt  pmentiiiantm  ,  AuCtore  Angela 
JSirìa  ffaadinio,  I.  V.  X>.  Parisìemif 
Neap.  Fior.  Academiat  Socio,  Biiliotìu  . 
Laur'et  Matu'cetl.  Repo Praefecto .  Opat 
lAaerant  Bittoriae,  et  Sitliograpbiae  Stw 
Jioth  perquapt  utile  >  e(  perjuamium . 
Pati  LImcu  I79I>  typis  Francìici  Som» 
aignori  ,ìnS.  pag.  144. noa tomprete pag"- 
44.  di  PTtfa\ipne,  e  Indice  • 

-/UBlantm  Typographiae  Anaales  aV  aana 
1497  ai  iffo.  ex  qua  plerigue  Gfarà', 
Zatìni,  Tutci  Serìptorei  ai  fiiem  Coii.  ' 
■  MSS.  a  CI.  Fini  prìstiaae  integntati 
rtititati  in  lucem  prodiere,  opera  et  tia* 
Jio  Ang.  Mar.  Sanilni  7.  V.  D,  Pap. 
'  sieitiii  Neap.  Fior.  Aeaiemìtie  Sodi  * 
Sifiioth  taur.  etMitnuerit.XegiÌPra» 
fecli .  Pars  II.Lueae  t79'-  typit  Fra»- 
eìici  Boiaigatri  8.  pag.  xia. 

Precede  U  lettera  dedìcaRAÌa  del  &gr 
Canonico  BaDdtnì  atl'  EininentÌEsìmo  S^ 
Cacd-  Borgia ,  nome'  celebre  nella  Repub» 
blica  delle  lettere  .  Quindi  gì  paisà  a  trat> 
tare  -nel  Cap.  I.  della  Famìglia  de'  Giun- 
ti,  che  fu  di  origine  Fiorcntiox,   ■   non 

■A   ■ 
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oltramontana  ,  coinc  altri  .hanno  falsamen- 
te  opinato ,  dtll'i  cualc  s!  trovano  memo- 
tie    nella  GalislU  àeì  Conitattì   in    Fìiea- 
ze   fino  dall'ansa  ijj4-  e  s^  da   di    essa 
□n  elaborati  ss  imo  albera  genealogico.  Giun- 
fa  ,  «  Iacopo  fritcLH  si  tTovana  matricoli- 
ti nell'arte  della  lana  sotto  1' anno  m;i 
Questo  Gianta  fu  ii   Padre  ài    Luca  An- 
tonio, che  intorno  al  1480.  si    trasferì  a 
Venezia  ad  esercitarTi  l'arte  tipografica,» 
di  cui  ampiamente  si  parla  nel  Gap.  II.  co. 
me  anche  nel  Gap.  III.  del  di  luì  Catello 
Filippo,  che  apri  la  taa  officina  tìpograG* 
'ca  inTirenie,  dalla  quale  dptte  il  primo  ' 
saggio  delle  .sue  nitidissime-  stampe  greche  - 
colla  pubblicazione  dei  Provetbj  Gteci'dL 
Z'enù^o ,  impressi  cogli,  stessi  caiatteri  dell* 
Omero  del  I4SS.  IndTii  [^ssa  nd  Gap.  IV. 
a  trattare" della  Stamperia'  de"  .Cìiunti  ìa 
-  Lione ,  nella  ^nale  il  primo ,  che  si  mani- 
festi al  PabbUco-iiel  tfte.  i  Iacopo,  for- 
se figlio  di  Filippo  Giunta  soprammento' 
■vato*  Infere  safitissima    poi  è   il  €ap.  V., 
nel  quale  .si    dà  pe{  ordine   al&betico  di' 
cognomi '11  Catalogo  de'  Censori  di  questa 
celebre  Stamperia  con  mólte  importanti  no- 
tìiìe' lìgiiardanti  U  vita  egli  studj  di  cia- 
Bchèdund  di  esN,   usciti    per    la    muggiot 
parte  d^iltà  scuola  del  Poliiiano,  «  cavate 
principalliicnce  dalle   tledicht,  e  Prefaiio. 
ni  p'tmcsse  alle  ediiioni ,  delle  qu.ili  ^i  dà 
quivi  ijsa-.tissìmó  con to.Sonoqieeti:  Adriani 
Marcello  Virgilio,  AldobtanJl  Garb  ,  Alfie-' 
.  ri  Francesco",  An;5(li  Niccoli  dal  Bacine  . 
.BéniTÌeni  Antonio    Domenico,  e  Girols- 
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atOi  BonaccotEÌ  Biagio  «  Aotfrini  Eaftorine^ 
Candida  Pietro,  CorsiGioranni,  Creici  Nio 
colò,  Doinanichi  Lodof  tco,  Francini  Antonio 
da  MonicTarchi ,  Caddi  Giovanni,  Gìoraa- 
ni  Monoico,  Fra  Giocondo  Veronese,  Luceio 
da  Verona .  Macliiarelli  Niccolò  .  Marcciro 
Cristoforo ,  Nicaiidro  Ambrogio ,  Nifi  Ago- 
acino,  PandalSni  Filippo  Aleisiodro  y  PitU 
lomate  Setiiardo  Pinnor  Placido  A rftonìo, 
Riccardini  Bcnrdeitb,  Kob^ÌR  tuca,  Ao> 
moli  Lorena,  Scala  t.oreniQ',  Tacci  Ma- 
riano, Vettori  Pietro,  Viviani  Carlo  d« 
Colle,  Zcffi  FrancMCo;  ed  ceca  un  bd 
drappello  di  letterati  Tokkiì,  che  nel 
Secolo  XV.  e  XVI.  illastrirono'  K  aureo 
Secolo  Mediceo,  di  alciui  ile*  qoali  a|>pc< 
na  ti  coDOKeva  il  nome,  dal  nostfo  Sig. 
Canonico  Bandini  totd  dalle  tendire,  « 
Jall'oblirioac. 

S  A  SS  ANO. 

Tlta  iti  Beato  Beltranió  Patrìantt  X  A. 
gul/eja,ufonda  Edizione. aà^sdiUadalT 
Autore  eoa  un  iiieorso  Pnllmiaure  JC  ti» 
luitra\ionà^  lul^  antieii  Stórta  del  etUbra 
Patriarcato,  e  del  Friuli .  Banana  179 r. 
A  tpete  Remoiidini  di  Venezia  con  li* 
eea^a  ie'  Superiori .  la  t.pag,  tS», 

L' Aatorc  di  questa  Vita ,  e  del  dt< 
•con»  Preliminare,  che  vede  ora  la  prima 
Tolta  la  luce,  è  il  celebre  Mondg^r  Con. 
te  Fraflceico  riotio  Udineic  ,  Proponi» 
della  Metro{>òlitana ,  e  da  molti  annr  Vi. 
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cario  Generale  de'  dne  nltfmì  Ardretcori 
d'Udine,  La  pobbUcù  colf  occwioiie  ddl' 
ainpliazione  del  Culto  ;i^pvit9  a  qoeaio 
Beato  jdil  Sommo  Pontctice  di  immortale 
raemprif  Benedetto  XIV.  £,a  Vita  t  Kiiita 
con  piecinùnc,  crudiuonc  e  critica  molto 
aevera .  UoveniJosì  essit  listampare,  t'Au- 
toie  «uò  qaantunqoe  oell'etì  di  87.  anni 
ha  voluto  agmugnitTi  aa  lungo  Frofmio 
pieno  di  eiuaiiiofc  osirrTaziani ,  e  di  no- 
tizie aneddote  .  Ttatta  in  etn  della  an- 
tica diocesi  dellf  Caicta ,  A^uilciese  ;  e 
,dei  «uo  diritta  Mcitopjt^ico  ;  {>AÌ,  del  ti< 
tolo  oi  Pantalea  asiunto  da'  sv»i  'P,r<;Ì^  , 
e  finalmente  della  sua  Sj^ipiiq  t'empora- 
le.  A  lungo  bÌ  diSòndc  aull' origine  del 
tìtob  di  Patriarca,  e  sostiene,  clic  in  re. 
nia  modo  non  ai*  nato  dallo  Sciunadei 
Tre  Capitoli,  nel  quale  iiiroua  inviluppati 
fnolti  dei  Pasturi  di  ^ucsu  ClricsA.  Tra  i 
Monasteri ,  cbe  craiio  nella  pioiicaì ,  e  riK- 
coinandati  ai  P;ittiarclii.  non  iiiooTei:i  il 
Monastero  di  S.  Siiivadore  di  Mon^  Amia- 
ta.dte  era  nella  nostra  Toscana..  Non  bi- 
•ogaa  che  all'  eraditi^imo  scrittore  sia  ve- 
nuU  sotto  gli  ocpiii  h  bella  Dlssertaiione 
del  Sig.  Canonico  Angelo  M.  Bandi.ii  lalf 
(Utùchitiima  Bibbia,  creduta,  dei  umpi  ài 
S.  Gregorio  Papa  te.  scampata  nella  Rac- 
colta Fftrarcse,  che  si  pubblira  dU  Slgno. 
ri  Coleti  dì  VeiiM^a,,  Tomo  XV[II  In 
^tà  a  f  U'  49-  si  ri^isce  una  Carta  del 
'mese  di  Sctteuibre  ocfLXX.  esisce.-.re  nel 
RciI^  Atcfii,vió  Diplomatico  di  ritenne, 
^tUa  ^ifak  li  utrae  estere  stato  fondato  il 


■aStf      No  V  E  L  t  E  '] 

TSaaastcTO  él  Monte  Amiate  ài  Erfbne 
Abate .  In  altre  Calte  del  medesimo  .  Ai- 
eluvio  ri  tiora  che  Aospeno  ia  il  snc- 
cesiore immcdìsto  di  Éifene  fino  ali'SoS- 
ÌS  circa.  Di  questo  Etfiane  Abate,  e  del 
Monaco  Auspeno  il  tiora  fatta  meRÙone 
nella  Catta  della  fondazione  dell'  Abbim 
di  Sesto ,  e  del  Monastero  in  Sdto  nel 
Friuli  pubblicata  prima  àìi  Padre  D.  Bi- 
nilo Aiquini  nel  libro  intitolato  ;  CìkK 
e  Ottanta  Uomini  Ulnstri  ec.  poi  dal  ?■ 
-  Gio.  Francesco  Modrislo  nella  Appendice 
alle  Òpere  di  S.  Paolino  Patriarca  d' A- 
quilejq.  finalmente  con  varianti  lenoni, 
'  ;d  ilIanrazicMit  del  P.  Bernardo  M.  de 
'  Rabeit  nei  Monumenti  della  Chiesa  Atjai- 
lejeae  col  ]}fi.  Da  essa  si  canoscc  cbe  il 
dotto  Erfone  arcva  dispono  di  andare  a 
«tare  in  Toscana;  Ditpoiuimui  kaòitart in 
■  -.partibia  Tiuciae,  e  poco  dopo  si  nomict 
il  Monastenj  dì  Etfone  in  Toscana;  I" 
MoBMterìo  Domliti  Erfonit  in  TUKÌa.la 

■  detta  Carta  fc  data  nel  Monastero  di  No- 

■  nantcda  nell*  anno  762-  Cbe  il  detto  Mo- 
'ìunero  dì  Erfboc  in  Toscana  fosse  «jnetl' 

di  Monte  Amiate ,  e  cbe  fotsc  laccomaD- 
^ato  al  Patriarca  d'  Acraileja  ,  (  come  £t- 
fote  stesso  fondatore  dui  due  Monascnj 
del  Friuli  di  Sesto.,  e  di  Salto  raccomin- 
'da  qiìesù  al  Patriarca  SigUatdo  >  si  mrit 
da  nna  Caùa  riportata  dall'  Ugelli ,'  e  ci- 
tata da!  SIg. 'Canonico  fiandini  a  pag.  6;. 
in  cui  dice  clic' la  Chiesa  di  S.  SaJii«loie 
di  Monte  Amiate  fn  coiisègnata  da  Pep- 
pone  Patrìacca  d'AfJuileja  cdl'juìisteata 
di 
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^i  difiotto  tra  VmcdtÌ  ;  e  Cardinali  nel 
k  ia)6>  il  che  ìndica  una  specie  dì  diritto  e 
-giurisdizione  del  Paifiarca  sopra  di  quella 
Chiesa  e  di  ancl  Monastero  .  Se  verrà  fuo-, 
ri  lu  Cuta  (iella  Fondazioiie  di  Monte, 
Alleiate  si  potrà  verificare  tjiiesta  conget- 
tura,, e  mettere  tta  i  MonaEteti  dipenden- 
ti della  Chiesa  d'Atluilcja  anche  questo 
scnaa  alcuna  e 


Commedie    ài    Gian    Gherardo   de'  Roui  • 
Banano  1790.  e  Tomp  II.  ivi  173I' 

L'jVulorc  di  queste  Commedie  i  no. 
to  al  pobblico  per  le  Memoiie  delle  Belle 
Atti,  opera  periadici,  che  dati' arino  178^. 
cominciò  in  Roma  tino  al  17SI,,  e  cesiì> 
con  dispiacere  dei  pubblico  ;  in  essa  il  Sig. 
de'  Rossi  distese  %ìì  atcicsli  sulla  Pittura 
e  sulla  scultura ,  e  mostrò  quel  criterio  e 
.quel  gusto  ,  che  Io  han  poi  teso  degno  di 
.  costenere  in  Roma  la  carica  di  dit^tcore 
dell'  Accademia  istituita  recentemente  da 
S-  M.  Fedelissima  per  ammaestrare  i  soot 
sudditi  in  beile  Arti .  Oltie  a  ciò  compose 
anche  un  libro  di  favole  ia  Tersi,  che  ti 
ha  in  pregio  dagl'  intendenti  per  la  facilità 
dello  arile,  perla  nuviU  dei  s.^ggetci ,  pec 
-  la  soderà  de'  morali  documenti^  chs  con 
-  bell'arte  insinua  a'  lettori.  Chi  ha  letta 
quetto  libro,  ha  potuto  intendere,  chel'Au* 
iore  ha  talento  non  oidìnatio  a  Eitiarre  i 
caratteri  degli  uomini  aon  sola  i  gravi  ■ 
e  gli  onesti ,  mj  i  ridicoli  ancora  ed  i 
vinosi .  taipnto   che  Io  ha  fatto  di   poi 
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anche  liufciie  nellt  Commedia.  Noi  ne» 
■lamo  usi  a  rifenie  libri  di  tal  genere  ;  ma 
cominciando  l' opera  ad  essere  mtereauate, 
perchè  ne  T^^amo  il  second*  tumo,  e 
■iatno  poco  mcn  che  «curi  in  vigor  della 
preEatiooct  del  terio  e  del  quarto  ,  volea* 
(ieri  gli  aanunaizmo  ;  tanto  più  che  vi  è  pcc 
mesio  im  inolta  eradito  ragionamanto  . 
Contiene  qoettoi  principi  adottati 'dal  no- 
nni AHtore  circa  vaite  di  Ktivcr  Comme- 
die,  affinchè  in  tanta  vaiieii  di  gosti,  che 
oggidì  regna  ne'  Teatri,  ogni  Lettore  veg- 

Si  fin  dalle  prime  pagine  qual  lia  il  gatto 
elio  Scrittore  ,  e  te  non  li  confarma  col 
no  genio .  pon  perda  in  leggerlo  il  tuo 
tempo-  Per  altro  egli  adotta  massime  cod 
patte,  che  non  pottumo  mancatgli  taA 
appfOTatori  ■ 

Popò  iTct  prernuBO,  che  Io  icopo  del- 
la Commedia  è  la  emendazione  de'  diictij 
e  «il)  mori^lii  che  ai  ottiene  dall'uomo 
per  una  quasi  pittura  di  etai ,  che  detti 
ti  rito ,  fdi  passa  a  rifleture  cb«  tal  fV- 
tora  non  lui  mal  una  impreatione  gagliar-  ' 
da  nelle  meati,  qualora  esca  da'  limiti  dei 
naturale  .  Pice  peitanto  che  ti  è  ptopocti 
in  Ogni  Commedia  una  imitazione  fedele 
della  natura  ti  nell'  inucccio,  ti  oc'  cate- 
teri, t)  nel  dialogo .  lii  qualunque  di  que- 
(te  cose  fi  esca  da'  termini  jìeI  leiiiiroile, 
ce«sa  nello  Spettatori:  quella  quasi  illmionci 
pei  cui  figutasi  di  etier  presente  a  un 
veto  faito ,  e  succede  in  lui  il  d'iiguto , 
ami  l'odio  secondo  quel  trito  verso  diO- 
tazto  :    fuodaiiti^ue  oaeadit  mi/ù   ti(  [#• 
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^  gredulttt  odi.  L'fatKccio  pertMtB,  eh»  ig- 
eioT^  il  Sig.  de  Boni  debb'ciur  vario  t 
interenantc ,  maMm^lice  a  un  tempo;  *»• 
ìe  iioi,  cfac  una  sens  di  STTcaimend  non 
coli  difficili  a  succcdeni  I'uro  all'altro  fòr- 
mi il  nodo  della  favola-;  .opera  pia  che  al< 
tro  dell' immagiaaiieae,  f  die  dopo  av«r 
tenute  lo  spettatore  ìq  continua  loipcrf* 
5Ìone  ie  cunosìtà  dell' «ito,  eoa  tìmile 
uaturaleata  ti  proceda  allo  KÌeglimcnto  dA 
inedeflmo  ;  opera  tDtta  del  bvott  eiadiuo  1 
Convalida  la  (ua  opinione  con  rcsempib 
di  ArÌGto&ne,  e  di  MenandiOi  per  «u  auto 
possiapi  giudicare  da  TercDaio  luo  imita, 
tore  e  traduttore;  di  Plauto,  cfta'moder- 
ili  Specialmente  del  Molière-,  e  disapprova 
coloro ,  die  per  deatarc  maiavigtia  nel  vot- 


s? 


riuniscono  ulora  in  una  ttrolt  di  t 


avTenimenti ,  che  lo^liono  appena 
Tcdern  nello  spazio  di  varj  anni:  gOMo 
eh'  egli  nomina  romanieico  .  Ni  gli  è  ano» 
vo  cne  tal  gusto  pur  piaccia  1  molti  ;  per* 
ciocché  molti  son  quegli,  che  haa  geiJ» 
di  paliate  alcune  ore  al  teatro  in  piacevo» 
,  Je  conveiiaiicne  senza  easere  obbligati'  ad 
attendere  al  filo  e  alia  concatenazione  di 
'fiitta  1'  opera  ;  e  questi  godon  solo  di  •• 
vére  di  tratto  In  tratto  gualche  coaadi(ti!e> 
pìtoso,  che  gli  richiami  al  teatro,  o  siq 
.gualche  colpo  di  Kena,  che  par  breve  tem> 
po  interrompa  i  geniali  toro  ragionaraett' 
ci.  Ma  a   qaeiti  non  h«  premuta  di   pìv 

1.3  netta  naturakiu  ama  ne'  dritterì 
degli  attori .  La  comimc  perminme  b  cke 
J)m,JXXXir.  H  U 
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S  CqBÌcodeig^  ìm'taK  i  pittori  >  che  &• 
pinf^oro  per  un  punta,  di  veduti  lontano,  e 
che  perciò  han  bisg^no  «li  a^^iofulii  le  n> 
-  gfite  :  coti  ad  teatro  pu  ette  i  ciratteri 
TÌiiofi  dcggiaii  pippteieiiuiù  maggìuii  del 
naturale ,  e  ili  «qui  ferie  è  nato ,  che  on 
Cuatft'te  aìuj  c^ricdto  <dkeii  cacatile  da 
•ceiu.  Ma  in  ciò  lare  fpetw  si  Tà  oltre  i 
limili  :  e  r  urna-  arriva  a  vendete  ichiiT» 
i  b^U,  il  ^ioocatoic  diviuc  asaaisino  »»• 
che  degli  amjci  e  cosi  nel  [»to.  Un  Ti- 
no aabua  ,  che-  dÌTcnta  delitto,  non  t  pift 
capace  di  quel  lidiccJo,  con  cuicirool  e- 
niciidare  con  U  commedia  ;  .e  phi  di  aio 
i  ùnto  menanamentc,  non  jicooosce  in 
A  reo  ittoue  il  eoo  «pecchi»:  ni  ■olameo- 
ce  traicnrB  la  ana  emenda,  ma  si  compi»* 
ce,  per  dir  co«l,  di  non  «Ycr  moasi  per 
q«ella  y'n  K  non  pochi  pw»i,-  U>  «?«» 
«ftlto  piodaec  nrfU)  ipcrtatoie  un  ^gr»«- 
-dimicnto  del  dilccn  oLtie  il  naturale  e  il 
credibile,  comeccht  non  gìimga  "  delitto  f 
e  perciò  k  inutile  ai  fine  .  Adunque  1'^- 
gnmdirc  un  farattere  yÌiÌoso,  perchè^  m*. 
glio'coIpi»ca  r  occhio,  non  dee  &rsi  m  >1- 
tta  guisa,  che  moltipUcandw  i  "»«  P"^ 
TWÌMmili  di  un  ti»o.  e  riuoendo^  m 
.«n  «il  aoggeitp,  che  per  quesu  tm  nel 
totijf  yiene  ad  aggrandirti.  Questo  tecoiu 
.«h>  l'Autore  i  il  segreto  di  Molière,  irpi- 
.CMo  a  lui  dalla  natura  in  qoe' tanti  e  il 
boi  dipìnti  caratteri ,  che  .  ha  tccati  ■n)l» 

Finamente  nel  dialogismo  lUKwp  n9- 
le  ''nir?''"iy  del  oauuale .,  fjt  commedia 
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Traaxcsì.chesono  ìa  Italia aiji^ lette,  han> 
«10  pcfsiiaso  ad  alcuni  che  chi  scrive  cbra-  ' 
medie  in  lingua  italiana  deg^ia  taneu  BS 
diaiOgÌEmo-Tibiato,  cpncJM,  ..-nil^  a  qucU 
Iodi  Molìerp.  Il  Sig.  de  Rossi  riflette  che 
chi.  tmioduce  n^la  »ce/ui  atiotì  italiani, 
CDnvienche  imiti. ad  patlare  l'indole  del. 
la  nazì.inc,  che  natatalinence  è  pia  abbon* 
AìBtfi  di  paiole  e  meno  prccit}.  Meila  eliv 
CHifone  jidi  egli  approva  una  via  di  mcx- 
so  fra  il  «(^po  ricercata,  ed  il  troppo  li- 
bero :  piotata  che  non  tì  jóffre  errori  dj  lin- 
gua-, ^n  a  nemcn  v'ìnfetiKe  róif^lì,  che 
6tlta  civile  società  usar  non  ■}  pofsono  sui- 
Ea'nota  di  af&ttaaione. 

Le  commedie  finora  «dite  con  otto; 
(/  Stantio  giorno  dtl  matrimonio  ,-  il  Cor. 
itSÌano  oueitò  ifvyfw  i  Cambìamenii  di  uà 
P^^9i  il  'Caì\oÌaro  fhgleie  in  Roma  ;  £1 
famìglia  deir uomo  indolente:  pel  »ecoadd 
tomo  le  Sorelle  rivali  ;  r  Attratto  geloso  ;  il 
Maeupf  fli  Cappella  ;  la  Commedia  in  Vii. 
leggiatura,  f  quest'ultima  i  una  difesa,  eh* 
egli  si  protesta  di  fàrcase  s^sso  sa  l'esem- 
pio di  Molière-  La  lettura  di  queste  Cora- 
inedie  dc,bb' esser  gr^n  a  coloio,  che  desi- 
derano nelle  opeie  tutte  di  spirito  ifedet 
risorgere  k  massime  de'  buoni  a.itìchj.  alla 
quali  non  può  derogare  l'iato  de' moderni* 
nccome  derogar  non  puii  alla  ragione.  Più 
che  ad  altri  piacerà  qucfto  Autore  a  chi  è 
pratico  di  ftoAia  ;  dal  cui  popolo  ha  trat- 
ti i  costumi  e  i  successi,  clic  ha  prodot- 
ti al  teatro  Egli  è  nato  in  quella  Città, 
e  TÌ  i  Tessuto  tempre ,  uun^o  di  quel  «!• 
N  ;i  te- 
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terìo,  clu.Uirzidc  torto  BmnùriTa  ne* ^E^ 
nanìi  e  laffinandolo  ton  lo  stadio  deOe 
JctKiV,  e  con  4a  liflesstorie  «a  gli  avveni- 
laeiicì  ^malierì .  Vna  capitale  abbotidaS' 
tùnma  di  piem) ,  e  d' ingegni ,  che  vi  a- 
ipiraiKJ;  e  doTC  niuae  dupera  una  graa 
fottona,  petchfc  conosce  de  laoi  paii,  cba 
Mi  r  ottennero  :  naa  città  sempre  piena  di 
Mnttieti)  che  speudono.e  dì  paesani  cte 
ne  pru£cttR6;  con  im  ceto  dì  mexzó  ac- 
cortittimb,  cii£  vive  d'industria:  toii  urt 
popolo  di  gran  cuote,  che  anche  nella  pò* 
Tetti  aSètu  grandezza .  e  che  paf  dÌ5^ 
•to  da  natuv  a  grandi  «ircìt  non  meno, 
che  a  grantfì  tìzj  ,  t  una  città  la  piìH  pio- 
ptù  aariluppare  continnamenie  nuovi  e 
anodi  caiatteii  cosi  nel  bene  còme  nel  taa> 
le .  Questo  libra ,  per  cosi  ditc:^,  ha  itib 
djato  attentàntekte  il  Slg-  de'  Rosai  ;  e  fet- 
te daU'ìiTeilo  capito  assai  bene ,  fe  nato  in. 
altri  il  lotpctto,  eh' egli ^se  .animato  da 
'  Dno  Spirito  di  utiia,  e  in  lui  il  configlio 
di  (jpclta  uEtima  Commedia,  che  h  l'apo- 
logia jtòn  meno  della  (ili  abilità  che  del 
tuo  Qaetto  FotattcK. 

p  I  s  T  o  J  a: 

Bìnarha,  Nùvella  Murale  penata  daW /a* 
gfe$e  ia  Lingua.  Italiana  imp-zuo  in  pi. 
sto}»   da   Atto    Bracali   F  vtao    17 ft. 


Una  nohil  Donzella  Inglese  d^orjui. 
V  da  più'  teOipo  in   itali»  ha   composta 
,^uect' 


L  1  T  t,i.r;.a,e  r,K.    opg- 

.4iiect*.eleganté,.RoinsnMtco  pfeao  dì  Kfltiaj 
ifietico  e  di  f'ilotofia.  e  il  vrioroio  P.Pa.. 
ghiai  noto  eia  ali»  Repubblica  letteraria- 
jMr  Dtolte  sue  Tcnionì  maMÌmamente  poe- 
tiche dal  Gteco'ha  creduto  preizo  dell' o- 
peia  il  uadurlo.,FedeUs5'^^  t  questa  tuA 
Aaduzidne  ed  i  ìnliente  condita  di'sapot 
Toscano  «  ond'clla  possa  lusiagai»  di.  aat^ 
i*  ben  accòlta'  dal  Pubblico .  .  ,    , 

■  ,";.", ,'6*  A'  R  V  \.    .  \".'\ 

iéitefa  Biografica  del  P.  D.  Pompilio  Pax-, 
\etù  Delle  Scuole   Pie   Profettore  Acc. 
'    ael  Due.  Coli,  di  Correggia  tifi. 


':  Il  il'oróé  del  P.  ^.  f'oinpiìio  IfotoC^i^' 
jK .'Ón  nom^" caio  da.inolto'teiTipa  ^lie.bu^ 
rc'tetcère,  sÌi)2Òlarm«i)t!q^eì  £lorÌ9*^_<i^  ■ 
fìlj ,  che  presta  del'  dontìnuo  colla  dotta  ed 
cleeante  alfa  pfni^  ai^'iapassati  Coltivato- 
ri di  quelle.  Nella  Lettera  annunziata, cui 


eh.  Bardnà  d>  lui  loedeiiiiio  compilata, 
come  f  aie  m1  pregio  del    Cataloga  tagìo* 
M  ì  aita 
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M*o  ntuma  inedito  dei  Ifcs.  Ricci  ^eì- 
la  Librctu  di  Modena  tosato  d^'  A>baie 
Gabardi,  ragionari  qui  dal  P.  Pcni^td  coli 
tinta  rettìtadine  e  postcno  delle  mateiic. 
Ci  piace  alttesl  la  nettezza  dell'  eiudiiio- 
ne ,  la  criòca  e  U  bella  imparziali  ti  da  lui 
■doprau  in  piopbnto  delta  controTCìab  ni- 
-■cìtatari  in  adcnenoaa  alcuni  Andqnarf,  ■ 
«ai  |nire  ascocìosa  con  tua  sai  disieiia- 
àone  il  Gibudi,  per  rinterprctazioae  det 
la  mcd^Ua  di  Minatami  m  somma  aa< 
co.qnctta  Lett^,  e  per  la  grazia  onde  i 
jcrìtta ,  e  pei  ponti  di  cmdukule  che  ^ 
ai  trattano  ,  A  onore  al  Ch.  P.  Pouetcit 
e  &  bramare  che  mola  Lettnid  It»  abbl^ 
ao  per  Lodatore.  Alla  I>cttcta  Bio^afici 
tCRgon  poi-  d^na  torapagnìa  le  poesie  ele- 
gantiMÌoiè  del  bravo  Sgpor  FaMÌ-Tìdid 
rclatiTC  allo  neno  n^geito . 

NAPOLI. 

Za  Pofala\ioae  di  S.  lauto,  Poauttòi 

Le  Seisanta  e  jH  ottave  ',  che  conw 
pongono  questo  Poemetto,  niùstrano  nctl'A* 
ài  tMe  immaginazione  feconda  ed  arte  poe- 
tica non  ordinaria,  ej  nn  Sovrano ,  Ìl  qtUh 
Te  fa  la  '  dclitia  de'  tuoi'  Popoli ,  procuran- 
done' la  felRÌti,A  nggeito  il  pUk  dcgm 
a  tutù  di  pócioi  e  'u^ttoiia» 


L  E  TTSR  A  »  IB.     a^S 


PADOVA. 

tf  BìAiU  et  Ornerò  tradotta,  ti  ìSattrata 
datt  Ahate  MtlAlóf  Ceiàrottì.  Toma 
VI.  la  Padova  nella  Stamperìa  Penad* 
1731.  WB  licea\a  de'  Suptriotì  e  Privi' 
le  già  • 


Xl  pKtente  "t 

Césaiotti  Éemfcr 
Decapato  a  don 
•iìte^  eh' ci  ni 
dando  an  oaoT 
tea'  cscladendoj 
ritji  pitt  degni 
èotof  ed  óra  k 
pcrchÈ  non  me 
mente  capotti  : 
tae  opponanan 

Qupsta  ^rave  impreia  ci  richiama  ad  una 
rii1e>9Ìone  ,  che,  come  ienaerite  a  promuo. 
vere  le  glorie  dell'  Auc. ,  non  Ti^liama 
pasaare  sotto  sileozio.  Se  Omero  è  tIssu- 
co  per  così  lunga  età,  caiico  (jual'cia  di 
diretti,  e  d'incsatt»xe,  a  fronte  aacora  dei 
rìm[KOTen,'  e  dell'amaTccensure,  alle  quali 
di  tempo)  in  tempo  lo  assoggettarono  Uo- 
mini, che  ili  quest'Opera  brino  mostra  di 
finiwimo.  ciiCeno  ,  e  di  esquìsiia  dottrina  ; 
(  OM  che  pute  in  tale  stato;  il  lasciarono 
■•eim  compasiìone  )  (JUal  gottoso  vìrere , 
«  tnn^uilu)  noa  potrà  EgQ  rìptomettersi , 
N  )  dap. 


aj4      N'O-riT-  !■* 

poichi  con  (alntart  ligenerazìoae  tati  ift- 
tetamente  riprodotwa  uà  nuòvo  giorno?  Una 
tal  gloria  e«er  dorrà  »l!tìradÌTÌ»,  ma  fc  da 
notarsi,  cbo  n  £uà  la  divitione  d'un  fotu 
do  «rabcranteoicDte  acereiciuto .  Noi  M 
■ollecitilino  l'epoea  fortunata  a  bcoefiùo 
dc'Giovaqì'^tanili  dc(Ie  muM ,  a  per  de* 
coro  della  SepnUilìca  teitCrarìa .  Intanto 
pei  dare  no  piccol  i^io  delle  naoTe  iìc> 
cbezze,  che  tcquiata  Poriginale  nella  pio» 
-aente  Tcrcìone,  scegliamo  It  cekbiaasninl 
dcKiìùone  del  cinto  di  Venere ,  (  Lib.  I4>)  ' 
tinto  ammirata  dagli  Antichi,  e  Moderni 
Sapienti,  e  cbcdoTràeuerlomoltopiùinfe» 
guito.  utcita  dalle  mani  del  nottro  Auto* 
^..Per  vedere  i  Tantag^>  che  le  ha  por* 
tati  la  tiaduuonc,  bisogaorebbc  coUocan 
il  tetto  a  fronte  di  essai.  Noi  però  ce  00 
dispenitremo ,  traicrivendo  in  > cce  dì  qnel> 
lo  la  f  eitìonc  poetica ,  àie  ne  ha  tuta 
l'Ab.  Ceniti,  giacchi  qoesd  li  picfifse  di 
leadcic  il  tene  con  ogni  esattezza  possibile  • 

....    Dine  >  e  dai  petto 

J[  bel  tr^nnto  .ricamato  cùieo 
La  DÌ*a  sciolse  ,  ìtì  tuonò  i  vexù  i) 
^^  nido, 

■/   Ivi  U  Grazie,  e  le  Ittsinghe,  eatcott' 
■  /    l»ì  ti  stanno  i  fcrridi  desirì, 

L' amor ,  le  tenerezze  ,  ìli  te  dolci    " 
Querele  degli  Amanti ,  e  qa^  loare 
Amoroso  parlar  che  a'iagg)  tog^c 
FanÌTo  it  «cono,  e   la  ragion   icoih' 
Tolge. 

iodati 

LI  ous^o-:.  Google 


Letterarie.  '  9Xfi 

^  V   ."  ."'  •■  E  il  dìceitdb 

,  TS($[^l!d  Sai  pctà}  alat&j&ÌRdil  ctnt*  ; 
Cinto  d'inenarrabile  testura, 
.Df  |K>tceaii  fecotido;  alle  sue  fil» 
'Invisibili  al  guardo  errano  intorno' 
Qxm  «isurrand  pecchie   a'fiori  estivi 
\XtUtii  Genj  d'AniOM,i  óarì  Vcizi, 
£li  accorti  cenni,  il  tcnuo    «prriio  > 
E'I  Desio  ntto  fòco/  e  Ìi  Re^^a 
I>olcc-rittaia  che  n^aodo  ìnTita, 
-   £.'1  Silnuib  (^e  chtMcr  e'Ì  bel  Mi^ 
■;.  «era 

' ,  -Col  dito'  io  m'Ie  labbn ,  e  la  kaj» 
.  .So^ìroietta  «nubile  Tiisteizay- 
£  1  vaghi  Sdegni ,  e  le  animate  Paci  ; 
E  1  molli  Schcrù,  e  Voluttà  «pitante 
Ebbreiit  di  delizia,  e  quanto  alfine 
*  Fonna  il  Miuo  inefB^ile  pei  Ciri 
Deliitt  il  Saggio,  e  s'incatena  il  Fotte. 

Qaat  fecooditì  in  uno  di  quei  aquarcf; 
rìie  Ila  pur  Conseguita  l'anireriale  appio- 
■raiionfrj  E  che  sarà  pòi'aei-  paan  rìptova- 
ti ,  (che  sono  raokiutnl )< quando  bisogna 
nwdìpate,  lifoinuiCnO  creare  del  timo? 
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Mascati  Pietro  £;rxxiir.  t7f. 
Muscoli;  doctrinaimiii  «ri  Zxxxit  67, 
Musica;  Storia  d'i  etti- cxxxit    i»! 
Mulmi  a-  acqaa,  Gone-  ù   perfefiooiito  " 

HXUXlVt   Ift,    -     '■      -^ 


W 


Na 


_  (  Apign  Gir'..  LihtitTV.  ^sji"  ' 

Tfaiitìca ,■  Stùris  'dVaaa,  iixxtù   ijj. 
■  Nefcer;    «uà   staiaìiàsttiùòae  t'xxxiit. 
■  -Iti.     ■       ■-■ 
Ib*»n  t««i.    4+.  «4.  >xxxii,    146. 

173.  XXXxilZ.    103.   X*Jf«T.  IJ7. 


o 


o» 


JDwW  Ab.  txxMti.  jtt.  ij8. 
Odorato:  r':e.che    la  di  tuo  Lxxxth 
a|4.     * 

Oivero  tradotto  Lxxx/r,  ayj. 

Orsini  Lxxxii.  184. 

Ortcs  Ab.  ZKK-,  190.     i 

Otnca;  su  Swria  ixxxiti.  ty*  . 


Ìo8 


'.  Giiucppe  ixjru 
Don.  xnzit.    xoj.   ujwiili 
'14- 
Paidies  P.  zxxxii.iff. 
Vasitntà:  tue  Btme  xxxxi.  }0].' 
PauUn/  Marcii,  suo  elogio  zjcxxiv.  i:lx. 
Taw  ;    int   opera   csanùut» .  £;u»IIt< 

PeOi  Giuseppe  zxvxit.  194.- 

'*  Perenom  zxxxzV,  177. 

Pezzi  Ftanceico  lxxxIii-  179- 
Pini  ErmeRegildo  xxxxiii.  Jfi}*- 
de  la  Pira  Dot.  ucox-  i8fi    . 
jpì^;  ^uiia  dciUioaUmTeuìdi  umcir. 
Tis.  saoi  nomini  illunn  ^xzxui.*-  )■ 
'  '  Fatina cóhoscTutadagh»iticliiZXKJCi.ij9 
.  Platone  aiu  Rcpu^^  xjvc^i^t»  }^.  • 
Pontcdcra  'GJaUÒ    sue   opeie    potHune 

LXXXIY.   ili. 

Poneaa   nio   sepokio  txxxvi.  iS4t 
Ponetti  £.  Poó^iliò  ixxx/7.  xfj. 


R 


Xv  Iccid  Co.  Giordano  :  Elogio'  «Tei* 

so  ZjilXa'  174    LXXXII.  Lltf. 

S.ReaIé  Car.  xxxxit.  »fi. 

Robert  suo  Tiaggìo  negli  SVìuerì  ^xxxilfc 

Romani,  loro   religìpiie LXzzir.  ij4. 
Ho* 


-Bmsì  Gian  GheTH^o  izzzit.  twj. 
RubiB  de  Celie  xzijciT.  i64. 


^alinibeiu  Leonardo  xjrjrxiB.  ttt.-- • 
Salmi  tradotti  LIXXIU,  ^}f. 
Saluzzo  Co.  ixxxrr.  ^47.  tjo, 
-  SauMuie  ixxxiv.'  xCi:  aii.        •'    ' 
Scarpa  Aiit.  l^^jo.  tjj.  .^.ijrjwr.'-ij^J 
Senofonte  ucxxi.  IS7.      -  -      ■ 

Sicilia  ;  Codice  Diplomatico  di  «n  ixxxfi 

IIJ.  LXXl//.   l£9- 

:5oldaai  P.  Ambrogb  xxxxi.  ^91. 
Spadoni  Paolo  i^xxiii.  184. 
Ì5part3i  descrizione  di  essa,  ausi     costu- 

itii ,  e  sue  leggi  zxxxiv.  j.  e  fcg. 
^pÌDaAleKindtoz.xxxiii.t3i.  '■ 
-'Stratico  Simone  Lxxxiu.iijl      - 
Stiiura  ;  Tiaggio  per  cjm  ixxxilL  l>«^ 


X  Anini  GicoUmo  ^xxxtT.  ili* 

Tartini  xizx//.  17S. 
Telesilla  ltxxiii.zy 
Termometro  ^a  obi  iarcnoto  zzzxiT. 

To^'a  Pnactieot xxxiii.  177.    ■ 

Terre  P.  txxja.  j.    ■ 

Torricelli  Lxxxi.  jy.  fjcXxn,  141; 

I,X«JT>    IIJ,    •  l.,oo;>k- 


TnuiMWtani  Dot-  LXXXtt.  1I4. 
Tarino:  MI  AcraJemìa  tXXXlV.  M-i- 
«u  atusH  LAKXiV.  1,6 j.     - 


V  Arano  D.  Albino  LXXJn.  ifiti 

Udito-,  (icticiie  initomiciu   su  di  tuo 

Vgenis  I.    XXI.  t9 
Vcnel  U-  UKXH  tJ7- 
.Veni!'  t  March.  Curvio  UCXXtL  lyt. 
..,-   .  Rtdotfiao  LXA:XU  19]. 
TerbeniTcou  ligniÈchi  LXXXIV.  ijr. 
Vermu;  m  lircadsmialJE^C^III.  i]4. 
TetQTioi  ^-•.t.àoxx  delle  pietre  che  1} 
ttovaao  in  nto  hXXXL.  it 

Vict^  LXXXl,  ft. 

Vivibili  ViiK.Lnio  hXXXI.  je*    ' 

VobIì  Marc' ARtonio  LAAjrìV- 1|(. 

V(Ju  Akmuklfo  LJJCAiU.  i8(. 


X 


Iracii^.  Leon   taajAoffoLXXXiUf 
1/4. 


Z 


Z 


Iiiaù  Gio.  ULXXIII.  i;l. 
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